
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



7^/r/-0 




r 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



L'AiiniiTi'rrTi'iJA 

iDLi: 

TRADOTTA IN ITALIANO 
note od ajrgàaiiile 







Digitized by 



Google ^ 



L'ARCHITETTURA 

DI VITRUVIO 

nADOTTA IN ITALIAKO 

DA QUIRICO VIVIANI 

ILtUSTBATÀ CON NOTE CRITICHE 

ED AMPLUTA DI AGGIUNTE 

INTORNO AD OGNI GENERE DI COSTRUZIONE 
ANTICA E MODERNA 

CON TATOU IN SAI» 

PER OPERA DEL TRADUTTORE 

K DKU'lNGBGNB&B kRCWtKTTO 

VINCENZO TUZZI 



UDINE 

PEI FRATELLI MATTIUZZI 

x83o 

TIPOGRAFIA PBaiS 



Digitized by 



Google 



i^F imij,-j,^j 



HARVARD 

■'ERSIT 

RARY 



UN 



ITY 



)UN 13 



fB^^^y 









Digitized by 



Google 



AVVERTIMENTO 

r^EGESSARia fir A LEGGERSI 



l'opera YitruTÌana che ora vede la luce 
ha il trìplice oggetto dì servire 

1. Alla comodila degli esperti architetti ed 
ingegneri^ 

2. All' istruzione degV iniziati nell* architettura 
e nelle scienze annesse, . 

3. All'esercìzio degli eruditi 

Per soddisfare ai primi fu creduto of^rluno 
d' offrire la traduzione italiana dai latino e d' ag- 
giungere ai libri Yitruviani tutto il corredo delle 
moderne scientifiche cognizioni : 

Per utilità dei secondi si reputò necessario 
d' inserire fra i cementi anco quelle spiegazioni , 
che possono sembrare, per artisti provetti, troppo 
comuni. 

Per corrispondere al desiderio dei terzi si è 
divisato di dare in fine dell'opera, in un sólo 
quaderno separato dai dieci proposti nel primo 
avviso d'associazione, il testo latino da noi segui* 
tato coir enumerazione distribuita in moda che 
possa questo tanto lasciarsi intero, quanto ripar- 
tirsi libro per libro come più piacerà al posses- 
sore : notando , però che per non deviare dai 
primi patti d'associazione non sarà questo tras- 
messo se non a chi ne Jarà particolare ricerca. 
Il nostro testo, oltre all' emendazioni del Po- 
leni e dello Stratico ed alle altre da tanto tem-* 
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del suo proprìo autoi'ey né del- 
la patria; cosi questo sentimento 
pur si con^unse nel ricercare 
dal criterio della vostra mente 
tale rigoroso esame e sincero giu- 
dizio. Se dunque noi abbiamo 
ciò da i^oi graziosamente otte- 
nuto^ è chiaro essere il dovere di 
gratitudine quello che ci guida 
ora a collocare il nome di un 
tanto giudice in cima dell'ope- 
ra nostra. In questa chiara e 
sincera dichiarazione crediamo 
di aver detto quanto basta in 
prova della rettitudine delle in- 
tenzioni da cuifum,mo diletti, ed 
in omaggio di quelValta riputar 
zione in che vi tengono giustor 
mente t Italia e t Europa, 
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CENNI 

INTORNO ALLA VITA 

DI 

VITRUVIO 



M. 



Lotte discussioni nacquero fra gli eruditi 
sulla patria e sull' età in cui visse Vìtmvio* La 
crìtica sciolse a' nostri dì la questione ; ed ecco 
ciò che si può ora dir con certezza. 

Marco Vitruvio PoUionis nacque a Formia, ora 
chiamata Mola di Gaeta; fiorì al tempo delle guer- 
re civih di Cesare e di Pompeo, e di Augusto con- 
tro Bruto Cassio ed Antonio; esercitò la profes- 
sione d'ingegnere sopraìntendente .alle macchine 
militari insieme con tre suoi concittadini chiamati 
M. Aurelio, P. Numidio e Gneo Cornelio. Paci- 
ficata la terra ed asciugatosi il sangue civile sulle 
armi d'Augusto, ottenne Vitruvio per intercessio- 
ne della sorella dell' imperatore uno stipendio vi- 
talizio : in grazia di che sollevato dalle angustie 
della povertà scrisse il suo Trattato dell'Architettu- 
ra, che dedicò a Cesare benefattore. Era allora in 
età avanzata e piena d' acciacchi. Secondo il cal- 
colo degli eruditi Y opera sua fu composta dall' anno 
di Roma 784 fino al 741» Morì circa d'anni 70, 
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dieci o dodici anni prima dell'era volgare. Si con- 
gettura con buona ragione che abbia edificato mol- 
te fabbriche, fra le quali il tempio di Quirino 
per comando d'Augusto. Del teatro Marcello non 
v' è più chi lo creda autore, da poi che si os- 
servò neir ornato dorico di quell' edificio esser- 
vì i dentelli da Vitruvio proscritti. Di sua inven- 
zione fu certamente la basilica o palazzo della 
Giustizia in Fano, poiché egli medesimo ne* suoi 
scritti lo afferma. Le notissie delle sue cognizioni 
nella scienza e nell* arte si hanno dalla sua ope- 
ra, come pure quelle dello slato suo, e di quel- 
la egregia indole che lo rappresenta per modello 
perfetto di probità a tutti gli artefici. 



Digitized by 



Google 



INTRODUZIONE 



ALL' 



ARCHITETTURA 

DI VITRUVIO 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



INTRODUZIONE 

ALL* 

ARCHITETTURA 

DI VITRUVIO 



J. pubblici e privati edi6cj sono Fespres* 
sione veridica della potenza, dell' agiatez^ 
za e dei costumi delle nazioni alle qua- 
li appartengono. La storia stessa ignuda 
di tali documenti giunge meno sicura al-* 
la memoria dei posteri: perchè per quan^ 
to dipingansi colle immagini delle parole, 
e coi colori dello stile le gloriose azioni 
e le moltiplici e varie prosperità d'un po^ 
polo virtuoso potente e felice, mai non 
fanno impressione così vìva e fedele co^ 
me quando sono espresse dai monumenti 
visibili ed osservabili materialmente dalFoo* 
eh io umano. Per questo oggidì, benché 
parlino alla nostra mente gli scritti immor^ 
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tali di Erodoto, di Tucidide, di Pausania, 
di Plutarco, di Livio, di Vitruvio, di Pli- 
nio, noi tuttavia andiamo solleciti e curiosi 
peregrinando per le regioni e schiave e re- 
dente di Grecia e per le coperte ma non 
obbliate mine d'Italia, e ci sprofondiamo 
nelle viscere della terra, traendo alla faccia 
del Sole ed alla luce delF umano ingegno 
le memorie autentiche de'nostri antichi pa- 
dri e maestri. Non è però che gF indizj 
principali di tali ritrovamenti non li ab- 
biamo noi dalle opere scritte ; che anzi 
senza di queste la società degli uomini 
mancherebbe del primo lume d' imitazio- 
ne, e una volta annientate le utili e 
magnanime istituzioni, nulla gioverebbe- 
ro i monumenti sepolti sotto la cenere, 
talché la barbarie generata e fortificata 
dall'ignoranza e dal fanatismo regnerebbe 
etema sul mondo. Onde a quelli che le 
memorie delle arti e delle scienze serba- 
rono negli scritti, e col loro fecondo e be- 
nefico ingegno ne accrebbero le invenzio- 
ni, professeremo indelebile riconoscenza, 
dannando all' incontro a perpetua infamia 
i distruttori di queste santissime istituzio- 
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dì, soccorritrici dei bisogni e riparatrici 
dei mali inseparabili dalla imperfetta na« 
tura del genere umano. Queste considera- 
zìodì applicate da noi all' arte dell' archi- 
tettura ci portarono direttamente a riguar*- 
dare nel Romano Marco Vitruvio PoUio- 
ne uno di que' nobilissimi ingegni che me- 
ritarono la gratitudine e la riverenza dei 
posteri 9 come quello che trattò la teorìa 
e la storia di un' arte impiegata dai Gre- 
ci e dai Romani, primieramente a raffi- 
gurazione e sostegno delle loro religiose 
e politiche istituzioni, indi ad eternità del- 
le virtù e delle azioni gloriose alla patria, 
infine ad utilità e comodo dei cittadini. Che 
se stante la necessità di vedere ed esamina- 
re le forme dei monumenti di quelle gran* 
di nazioni sembrasse scarsa la dottrina di 
queir antico maestro, dall' altro canto sen- 
4&a le indicazioni lasciateci ne' suoi volu- 
mi mal si potrebbe procedere alla scoper- 
ta ed all'esame verìdico dei monumenti. 
Per questo semplicissimo argomento pare 
che sieno conciliabili le diverse opinioni di 
quelli che credono l'opera di Vitruvio poca 
giovevole a chi vuole diventare architet^ 
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to, e di coloro i quali intendono che i 
precetti e gli esemp) di Vitravio sieno 
sufficienti a fi>rmare un perfetto artefice: 
sicché noi intenti a sì fatta conciliazione 
ci poniamo a ragionare nel ihodo seguente. 
I. Vitmvio senza contrasto è l'unico 
maestro dell' antichità che abbia lasciato 
lezioni speculative e pratiche d'architettu- 
ra : ^li ha riunito in un corpo le dottri- 
ne dei greci e latini architetti, aggiun- 
gendo a quelle le invenzioni del proprio 
ingegno: inoltre con un perpetuo raggua- 
glio d^ principj col fatto ha dedotte le re* 
gole generali e particolari dell'arte: ond'e- 
gli ragionando sui precetti non li disgiun- 
se mai dall'esempio. Ove trattò della spe- 
culazione trasse a profitto dell'arte sua tut- 
ti i sussidj, che poteano prestargli le al- 
tre arti compagne e le scienze dell' età 
sua: ove trattò della fabbrica chiamò al- 
l'esame tutte le opere più fiimose della 
grandezza greca e romana. Che se a fron- 
te di si grandi virtù il codice da lui det- 
tato non presentò finora tutta quella chia- 
rezza né istorica né speculativa né prati- 
ca che esige là critica de' tempi moderni) 
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9 
è però giusto 9 prima di censurarlo, che 
«iene esaminate due potentissime cagioni, 
le quali concorsero ad aumentarne non 
solo ma a generarne il difetto. 

La prima sta neir aver ^li dovuto 
usare un linguaggio tutto proprio dell'ar- 
te, linguaggio che era bensì usato da tut- 
ti coloro, che in quell'arte medesima si 
esercitavano, ma negletto da tutti* gli ele- 
ganti e colti scrittori che trattarono altri 
argomenti, e linguaggio per conseguenza 
che rimasto tutto nella bocca degli arti- 
sti e del popolo non giunse che iotricato 
ed oscuro alF intelligenza delle tarde ge- 
nerazioni. 

La seconda cagione è da ascriversi 
alla devastatrice e tirannica potenza del 
tempo, che secondato dal fuoco e dal fer- 
ro di gente sovvertitrice e fanatica, non 
solamente dissipò le figure delineate degli 
edifizj da Vitruvio recati in esempio, ma 
infranse eziandio e seppellì quelle mede- 
sime fabbriche sotto le fondamenta su cui 
erano sollevate. 

Finché dunque non giungea quel tem- 
po in cui le scienze ridestate dal sonna 
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della barbarie, armate della lente del- 
la filosofia, spignessero il guardo sicuro 
fra le caligini del passato a contempla- 
re la luce deir antichità, non era dato 
di assegnare il giusto valore all' opera , 
quantunque famosa, di cotanto scrittore. 
Le scienze risurte^ coi tipi del Magunzia* 
Bo annodarono al mondo antico il mo- 
derno, colle navi del Genovese tragitta- 
ron r immensità dell' Oceano, ascesero al 
Cielo coir ali dell' ingegno del Fiorentino, 
e si diffusero per tutto l'universo (sema- 
io da noi non si giudica ) col movimen- 
to del secolo in cui viviamo» Sì le scien- 
ze s' insinuarono in tutte le istituzioni 
e in tutta la moltiplicità delle arti utili 
agli uomini: esse fin del flagello orribile 
della guerra supreme regolatrici, trionfan- 
ti nelle battaglie terrestri e navali, an- 
ziché strascinare la vittoria sul carro del- 
la morte, apersero le tombe de' padri del- 
l' arti belle , ed esse richiamando al vi- 
ver civile le degenerate nazioni, ora istrui- 
scono novellamente i tardi nepoti colle re- 
liquie de' più gloriosi monumenti del tem- 
^o antico. 
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II 
Ecco dunque giunto il tempo oppor- 
tuno di valutare giustamente il merito del- 
l' autore che è lo scopo de' nostri studj : 
ecco il tempo in cui guidandoci le odier- 
ne scienze all' esame rigoroso de' monu- 
menti dallo stesso descritti, e in cui scru- 
tinando il vero significato dei termini da 
lui adoperati, e raffrontandoli con quelli 
( quantunque . travisati ) che le lingue ser- 
barono nelle straordinarie lor metamorfo- 
si, sì potrà finalmente giudicare quale e 
quanta fosse la dottrina ed esperienza di 
Vitruvio neir arte da esso professata e 
insegnata, e riconoscere cogli stessi suoi 
dettati alla mano, se sia stato egli un dot- 
to che abbia soltanto riferito gli altrui 
ammaestramenti e sentenze, ovvero un 
saggio che abbia ragionato secondo i prin- 
cipj della scienza e del gusto. 

Perchè la difficoltà consìste appunto 
nello stabilire se sia giusto e reale il me- 
rito degli ordini, delle forme e delle prò* 
porzioni degli edifizj, de' quali Vitruvio 
presenta il modello, non già se V archi- 
tettura greca e romana sia giunta all'api- 
ce a cui può condurla V invenzione e la 
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mano dell'uomo. Ognuno sa che il primo 
artefice delF età nostra, Canova, alla vista 
di alcuni rottami del Partenone trasporta- 
ti sotto il nebuloso cielo di Londra scla- 
mò: perchè noii sono io ancora fanciul- 
lo? Semplice si ma eloquente espressione 
nella quale è riposta la, giusta e profon- 
da sentenza: che unicamente studiando 
sull'antico si può divenire eccellente nel- 
l'arte. E in vero chi vuol ricercare soli- 
dità, comodo, decoro, magnificenza di ar- 
chitettura non può guardare che Grecia 
e Roma, e in quelle specchiarsi, e cre- 
dere di approssimarsi al perfetto quanto 
più potrà corre le somiglianze dei cele- 
brati lor monumenti. Ghè quando una na- 
zione nelle arti del bello abbia toccata la 
meta, no^ si può pretendere di progre- 
dire più oltre, ma bisogna arrestarsi: per^ 
che ogni eccesso altererebbe le leggi di 
proporzione, che sono quelle dalle quali 
risulta r ordine costante e la bellezza me- 
desima della natura. 

Ora noi avendo ciò dai sav| amici del 
classico gusto per concesso e approvato, 
trascurando le declamazioni e le grida di 
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coloro che parteggiano pegli sregolaioenti 
del gotico e del romantico, riferiremo il 
modo che abbiamo tenuto per mettere il 
nostro autore faccia a faccia di tutta quan* 
ta Tantichità, e diremo le fatiche soste- 
nute per chiarire le sue virtù, e per isce^ 
verare i difetti che sono dì lui da quelli 
che per peccau^ de' suoi interpreti gli fu* 
rono apposti: e tutto ciò ripeteremo non 
dalle forze del nostro ingegno^ ma dai sus^ 
sidj che ci porsero le invenzioni della fe- 
lice età delle scienze. Onde nelV esporre il 
da noi meditato ed eseguito disegno, fa- 
remo a guisa dì quei viaggiatori che, gi- 
rando per terre lontane e difficili a be- 
nefizio dei contemporanei e de' posteri^ 
estendono il giornale di tutte le cose ri* 
trovate e conosciute nelle lunghe loro pe- 
regrinazioni. Ecco dunque alla vista dei 
nostri lettori F ordine e F andamento da 
poi tenuto in questo lavoro. 

IL È chiaro che per ben giudicare del 
merito del nostro autore era d'uopo co- 
noscerlo in tutta la sua integrità. Per giun- 
gere a questa conoscenza non era già ne- 
cessario retrocedere lungamente per le scor- 
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se etadi^ e riprender per mano tuttociò 
che esaminarono i dotti e diligenti inter-* 
preti vitruvìanì che precedettero il seco- 
lo decimonono^ ma bensì approfittare del- 
le lunghe loro vigilie, e col lume che 
ora ci porge la critica filosofica ridur- 
re il testo possibilmente alla vera le- 
zione. Al conseguimento di questo scopo 
ci fiirouo scorta utilissima le notizie del** 
le antiche stampe e dei codici, raccolte 
con patrio zelo e con indefessa costanza 
dai due valorosissimi uomini Giovanni Po- 
leni e Simone Straticu, e le sagaci inter-^ 
prelazioni di Berardo Galiani, del Fran- 
cese Perrault, dello Spagnuolo Ortiz, de- 
gl' Inglesi Newton e Wilkins, e dei Te- 
deschi Schneider e Rode, non che gli scrit- 
ti e la voce de' nostri che vivono e sie- 
dono in mezzo ai fasti di Roma antica, 
senza obbliare alcuno dei migliori che affa- 
ticarono recentemente intorno a Vitruvio. 
Dietro tali esami e ragguagli abbiamo tra- 
scelto la lezione del testo, per quanto ci 
pare, se non sempre la vera, almeno la 
più consentanea alla vera. Dopo di che 
demmo mano alla versione dal latino nel-* 
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la lingua nazionale italiana : é per tratta- 
re questo lavoro, anziché scuotere la pol- 
vere del Gesariano e di altri anfìbj vol- 
garizzatori, fermammo l'occhio sopra i due 
più generalmente stimati, cioè il Barbaro 
ed il Galiani : rispettando dell' Orsini più 
il Dizionario che non la vitruviana; ver^ 
sione. Nel primo notammo moltissima in^ 
telligenza nell' architettura, ed uno spìri- 
to che vide molto addentro nei vitruvia- 
ni principi ; ma siccome il testo da lui 
seguito era ancora involto nella tenebro- 
sità de' tempi, cosi nel volgerlo in italia- 
no trascorse il traduttore in tali durezze 
che lasciarono, se pur non accrebbero, le 
antiche difficoltà; ed. anco nella versione 
delle cose evidenti fu egli cotanto lette- 
rale e pedestre, che mostrò di non bene 
intendere il vero genio né dell' una né del- 
l' altra lingua* Però nel volgarizzare i ter- 
miui. d'arte si valse dei loro . corrispon- 
denti usati spezialmente ne' nastri vene- 
ziani dialetti: e in ciò confessiamo di a- 
ver in esso trovato qualche, genere di uti- 
lità. Nel Galiaoi poi ponemmo più fit- 
tamente il pensiero, memori di quella sen- 

VnavriOf Lib. i, 3 
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tenza del Milizia, che la sua tradozione 
a guisa del Sole fece sparir tutte le altre* 
La qual sentenza, comechè di arguto e 
severìssimo giudice, non giunse tuttavia a 
dimostrare che il yolgarizzamento del Ga-- 
liani eseguito mezzo secolo dopo da tai 
valentuomo non fosse riuscito più con* 
forme cosi all'intendimento dì Vitruvio^ 
come al crescente genio filosofico della 
lingua italiana. Perchè ai di del Galiani 
v'era bensì molta erudizione, molta scien^ 
za, molta perìzia nelF italica lingua, ma 
non vide egli tutti i codici pregevoli 
sparsi nelle librerie dell' Europa^ né le 
scienze eransi ancora come oggidì in^ 
signorile delle arti: e quanto alla lin- 
gua noi abbiamo in mano i documenti 
originali comprovanti, che il traduttore 
era infi*enato dal linguista Botari, il qua* 
le vide e rivide con rìgida accuratezza 
queir opera ^ e ne tarpò tutto quello che 
esciva dai limiti del purismo. Tuttavia 
pel merito incontrastabile del Galiani qua- 
si eravamo tentati di ritenere quella ver« 
sione, insinuandovi od aggiungendovi quel 
meglio che poteano suggerirci le cognizio* 
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ni filosofiche dei nostri tempi. Ma poi <}on* 
sideraodo, che con ciò avremmo forse dan-*- 
neggiato il Galiani senza poterne trarre 
tutto il partito convenevole al nostro la<» 
voro, abbiamo invece deliberalo di tenta** 
re una traduzione dedotta dal testo accu«> 
ratamente emendato; e per renderla quan<^ 
to poteasi facile, popolare e vestita del 
linguaggio tecnico e famigliare delle arti^ 
fatto il "^debito atto di riverenza verso i 
venerabili padri de' nostri giorni moni e 
sepolti in pace nella fede illibata del tre*' 
céntismo, abbiamo preso il cammino die* 
tro le orme segnateci dalla filosofia del 
secolo decimonono. 

Modellata per tal modo, ed eseguita 
la nostra versione, potemmo aver tutto l'a* 
gio d'internarci nella sostanza dell' autore, 
e di prepararci a dame un giudizio affatto 
esente da ogni passionata opinione. £ in* 
vero i nostri dubbj intorno o alle virtù o ai 
difetti dell'opera di Vitruvio si scemava'* 
no a mano a mano che si raffrontavano 
al testo ì disegni tratti dai monumen-- 
ti Tecenteoiente rintracciati, riveduti e de^ 
lineati da figimosisssmi viaggiatori, arcfaeo«^ 
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logi, architetti, filologi. £ plTncipalinefi* 
te ci valemmo dell' opere celebrate dello 
Stuart, della società de' Dilettanti di Lon- 
dra, e di molti altri illustri, le fatiche dei 
quali si trovano espresse con grande esat- 
tezza e maestria dal valoroso Architetto 
romano Luigi Canina, non senza però 
giovarci, per quanto potemmo averne sot* 
t' occhio^ delle notizie trasmesse da que' 
benemeriti dotti, che, nello stesso momento 
in cui scriviamo, chi colla marra alla ma- 
no, chi col metro, chi col compasso, chi 
colla squadra e coll'amatita scavano, mi- 
• surano, disegnano le tanto invidiate forme 
degli attici templi di Minerva e di Gio- 
ve. Perciò nell'atto che i mentovati di- 
segni guideranno gli studiosi ad una chia- 
ra intelligenza dell' opera di Vitruvio, re- 
steranno eziandio quali esemplari di studio 
esposti all'osservazióne degli amatori e se- 
guaci dell' architettura, e coopereranno al* 
la propagazione ed alla conservazione del 
gusto. 

Con questi lunghi ed assidui lavori 
siamo giunti a conchiudere, che un esame 
diligentissimo di Vitruvio era necessario 
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si per illuminare coloro che giiirarono nel- 
le sue sentenze, e si quelli che lo cos- 
persero dì censure. Riconosceranno i pri* 
mi, che le misure e le proporzioni vitru- 
viane sono in molte parti diverse da quel- 
le degli edifizj ancor sussistenti; che po- 
co parla egli delle forme maestose degli 
archi; che l'altezza di alcune fabbriche 
si determina da lui senza regola ; che ap« 
poggiate a tradizioni popolari ed a poeti- 
ca fantasia sono parécchie storielle da lui 
raccontate suU' invenzione degli ordini. Co- 
si converranno eh' ei vaneggiava assorto 
nel piacere di dolce sogno quando nar- 
rava, che sulla tomba della verginella > co- 
rintia, intorno al paniere ivi deposto dal- 
la nutrice e d' un quadrello coperto, al 
venire di primavera sbucciarono dalla ra- 
dice d' acanto le verdi foglie, le quali sol- 
levatesi a seconda dei fianchi del panie- 
re, e negli angoli represse dalla spingente 
gravità del quadrello, formarono le piega- 
ture delle volute, e rappresentarono al- 
l'architetto Callimaco la figura del capi- 
tello corintio. Si dorranno, che un archi- 
tetto ed ingegnere militare pari a Vitro- 
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vio, cbe ragionò delle catapulte, degli scor^ 
pioni, delle baliste, e delle altre macchine 
attinenti alle belliche fortificazioni, non 
abbia addotti i grandi esempi romani a 
conferma delle . proprie dottrine, quasi di- 
mentico delle mine di Camillo, e delle 
contravvallazioni di Scipione e di Gesa^ 
re. Vedranno che non ha egli data ragio* 
ne di quelle strade famose, che né le un- 
ghie dei cavalli degli Unni, né le ruote 
dei carri dei Vandali poterono frangere a 
9egoo, che ancor non ne durino salde ed 
intiere le fondamenta; e molti altri difetti 
cosi di arte, come di scienza ravviseranno 
in quell'opera venerata, i quali noi abbia- 
mo schiettamente e liberamente notati nei 
nostri comenti. 

Dair altra parte i severi censori, se non 
sono affascinati da fallaci opinioni, do- 
vranno confessare con quel Milizia, alla 
coi critica ardimentosa devono le belle 
arti la restituzione dell'ottimo gusto, che 
alcuna opera umana non essendo esente 
da ogni difetto, le macchie che adombran 
Vitruvio non impediscono che debba egli 
essere riguardato come il prìncipe delFar* 
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chitetturai e che con massima ragione è 
stato sempre e sempre de9 essere lo stu^ 
dio principale di chi s^uol as^ere i giusti 
e sodi principi dell'arte. Onde noi, rin- 
forzando r argomento con una immagine 
comparativa, diremo di Yitruvio ciò che 
ai . dice di «Omero, cioè, che siccome in 
questo vi sono le fonti di tutta la sapiens- 
za poetica, cosi in quello vi sono le sor- 
genti di tutta ra|*chitectonica filosofia. Per- 
chè si dimanderà da noi : chi fu mai che 
destò il buon gusto architettonico in mez- 
zo al barbarismo del medio evo, se non 
il codice vitruviano, quantunque guasto 
e oorroito dalle sventure d' Italia e dalla 
mano degl' ignoranti? Chi finalmente, sa 
non Yitruvio, creò Vignola^ Palladio, Sca- 
mo2zi? Che se questi tre sommi artefici 
corressero e ingentilirono parte delle £br^ 
me da esso descritte, sieno eterne grazie 
al loro nobilissimo ingegno, che da pian<^ 
ta si feconda s^pe trarre si copiosi e pia«- 
cevolissimi frutti. .£ noi per la dd[)ita giu- 
stizia a questi sovrani maestri, e per pie^ 
oo compimento del nostro lavoro, abbia- 
mo riunito a Vitruvio le più belle rifor^ 
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me da essi fatte agli ordini architettoni- 
ci, aggiungendovi le più utili applicazioni 
delle scienze esatte, ed insinuandoci colla 
scorta di quelle in tutte le diverse parti 
deir architettura civile, non escludendo la 
militare, come nati in un secolo, in cui 
quest'arte accoppiò le utilità dell'antica e 
della moderna esperienza, e che, prestan- 
do soccorsi prodigiosi e insperati all'inge* 
gno e al valore, mostrò più che mai sé 
medesima qual primario fondamento dì 
salvezza alle potenti nazioni e di speran- 
za alle inermi. 

Dopo tutto questo è da sperarsi, che 
più non siavi chi osi pronunziare la be- 
stemmia, che l'opera di Yitruvio è irnpo-^ 
tente a formare un buon architetto; che 
invece di affaticare la mente con sì lun- 
ghe speculazioni e con si nojosi esercizj, 
basta r essere istituiti giusta i soliti mo- 
delli deir arte che si disegnano nelle ac- 
cademie, e che, volendo riunire in un so* 
lo r architetto e Y ingegnere, sono sufEcien-* 
ti le nozioni delle scienze che si appren^ 
dono nelle scuole. Certo si è, che per ìm^ 
parare i primi rudimenti dell'arte e deK 
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la scienza può bastare V accademia e la 
scuola, ma è parimeli le certissimo, che sen- 
za il possesso delle cognizioni speculative 
e pratiche che appartengono a qualunque 
Togliasi disciplina, ninno può sperare di 
divenire in quella eccellente. Perciò argu- 
tamente il nientovato Milizia derideva que- 
gli architetti che giungeano aU' estrema vec- 
chiezza col solo Vignola alla mano. Alcu- 
ne linee ben tirate, alcune forme vaga- 
mente delineate non sono che T ombra 
dell' architetto, ed ogni artista che non 
entra nei penetrali delF arte non può 
che nuocere all'arte stessa. Noi abbiamo 
l'esempio di artefici istituiti nei buoni 
princip)^ ma abbiamo in pari tempo Te-* 
sempio parlante dell' imbecillità delle lo- 
ro opere. Edifizj, strade, ponti, canali co^ 
strutti con tanto scialacquo di spese , e 
con si stretta povertà di sapere, attestano 
pur troppo la vanità, e talvolta anche la 
frode dei Loro autori. Cólpa è questa ap- 
punto della presunzione *di coloro, che col- 
la, scorta di un solo libro, artnati di .po- 
che comuni geometriche ,dimostrazioni, coi 
soli elementi della meccanica intendono 
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di condarre a termine im^^rese, le quali 
non possono essere che frutto di matura e 
perfetta dottrina. Ma se questo pur trop- 
po è vero, dobbiamo anche gloriarci di 
opere immortali, che testificano gli sforzi 
sublimi d'ingegni arricchiti di ogni gene-* 
re di arte e di scienza. Archi trionfali, 
ove la maestà delle forme congiunta ye^ 
desi coir eleganza, strade aperte per le ru- 
pi de' monti che sembravano inaccessibili, 
canali navigabili non tanto dì terra e di 
pietra, ma ben anco di ferro, ponti lan- 
ciati non solo con maraviglioso ardimen** 
to sulle correnti dei fiumi, ma eziandio 
spinti sotto terra a sostenere l'immenso 
volume delle acque, sono l'utilissimo ef* 
fetto della concatenazione delle moderne 
eolle antiche invenzioni. Ma se oggi non 
si costruisce una via che adegui affatto 
l'Appia o la Emilia, non un edifizio che 
uguagli o il teatro Marcello, o l'Anfìtea^ 
tro Flavio o qmi di Verona o di Fola, è 
pur altra prova, ohe mcito resta ancor da 
studiarsi e da imitabl nelle opere dell' anti* 
chità. Sé non 'che, quand'anche V ingegno 
dellWtefice potesse ideare co^ vaste e ma- 
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gnìfiche imprese^ non sarebbe secondato dal 
genio degli odierni imperi: perchè i Ro^ 
mani in quelle opere stupende impiegava*» 
no non solamente gli artisti, le macchine 
e Foro, ma gli omeri dei popoli soggioga- 
ti, e più ancora le braccia stesse che avea^ 
no trasportato a Roma la vittoria dall' estre* 
mità della terra. 

E non solamente in simili meravigliosi 
monumenti resta ancor molto da studiar^ 
si e da imitarsi; ma eziandio nelle for- 
me e disposizioni de' sacri edifiz]. E in* 
vero dove possiamo noi additare un tem-» 
pio di tale maestà, di tale proprietà di 
figura, di tale corrispondenza di simme* 
tria e di tale decoro, che possa stare a 
fronte del Partenone, del tempio di Gio- 
ve Olimpico^ del Panteon; ovvero, se ad 
altra antichità vogliamo inclinare lo sguar* 
do, che pareggi in armonia di comparti*' 
menti quel che fra i derelitti avanzi di 
Tebe scoprì e misurò pochi mesi sono 
r impareggiabile Champoillion ? Perchè i 
caldi esaltatori delle glorie architettoniche 
del medio evo potranno bensì sbalordire 
la nostra immaginazione coUe^ maraviglie 
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di un tempio crisliano a Colonia, a Stras* 
burgo, a Ghartres, a Reims, a Siviglia; 
ma da uomini di retto sentimento, di so- 
do giudizio e d' ottimo gusto queste mo- 
li portentose e superbe tanto saranno me-* 
no vagheggiate delle opere delF antichi- 
tà, quanto per gV Italiani Torride selve 
settentrionali sono meno amabili di que- 
sto giardino floridissimo di natura. Tut- 
tavia i veraci amici delle arti belle a ra- 
gione si dolgono, che ancor tra noi tol- 
te non sieno affatto nelle forme e nelle 
disposizioni de' sagri edifizj tutte le scon- 
venienze nate dai costumi di tempi e di 
popoli stravaganti. Perciò non dubitiamo5 
che se Vitruvio sollevar potesse la calva 
sua testa in mezzo alla stessa moderna 
Roma non fosse gravemente per esclama- 
re: „0 architetti! perchè mai nati voi in 
una religione uscita dal seno della natu^ 
ra, tutta informata delle celesti virtù, non 
avete applicate alle immagini delle mede- 
sime le regole, le simmetrie, le proporzio- 
ni, che io ho espresso neU' applicazione al- 
legorica alle diverse virtù deificate dal^ 
r antichità? À Giove Ottimo Massima io 
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eterno impero sopra il cielo e sopra la 
terra, ed ai tempj delle altre deità asse- 
gnai sito, figura, ornamenti conformi alla 
natura da loro rappresentata. Or se io do- 
vessi erigere un tempio all'Eterno, vor- 
rei che fossero espresse nell' opera mia vi- 
sibilmente le immagini de' suoi divini at- 
tributi, né ad un campione di Cristo in- 
nalzerei io mai un edifizio più maestoso 
che non al suo divino Maestro, né ad 
una verginella virtuosa e pudica farei una 
fabbrica di forme simili a quelle che u- 
serei per un eroe, che durò intero ed 
impavido a petto delle violenze, delle car- 
ceri e delle scuri di un crudele tiranno* 
Bensì al primo predicator della Fede ed 
a' mirabili suoi confratelli dedicherei di- 
gnitosi, semplici e non molto variati la- 
vori. E così ripartirei secondo la diver- 
sità di tali nature i differenti ornati de- 
gli antichi ordini architettonici. E se lo- 
do io, che si cangino le parti degli edifì- 
zj che hanno particolare riguardo ai riti 
religiosi ed ai costumi dei Greci e de'miei 
Komani, dall' altro canto io condanno che 
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contro il principio delF unità si confonda* 
no in un' opera sola tanti si Tariati, anzi 
contrarj soggetti, fra cui non si può dir 
scernere se non dal nome qual sia il prin- 
cipale. Perchè mai in quella quantunque 
superba mole, che chiamate voi Vaticano^ 
veggo io espresso il mirabile ingegno di 
Bramante, e la smisurata immaginazione di 
Michelangiolo, e cotanto meschina mi ap- 
parisce r espressione del criterio e del gu- 
sto ? E qui Vitruvio concluderebbe dicen- 
do: O Architetti del secolo delle scienze, 
lasciate air ammirazione delle fantasie gua- 
ste e corrotte di pochi degenerati Italia- 
ni le opere mostruose rappresentanti la 
religione delle divinità selvagge dei Bar- 
di e de' Druidi ; riformate gli abusi in- 
trodottisi neir architettura nei secoli dell' i* 
gnoranza, riformate gli abusi degli stessi 
miei illustri seguaci, riformate, se ciò vi 
sembra, anche i miei, ma non obbliate la 
prima qualità essenziale da me insegnata, 
e parlante in tutti gli edifizj greci e ro- 
mani da me rammemorati e descritti: la 
Coìwenienza ^\ 

Or noi dunque confidiamo di aver fat- 
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to cosa Bon inutile né indecorosa alla pa-> 
trìa^ consecrandole un' opera che TÌunisse 
le cognizioni degli Antichi e dei Moderni 
applicabili all' architettura; che colFesem^ 
pio de' più sodi, magnìfici e venusti edi* 
fizj offerisse i più perfetti modelli agli 
studiosi dell'arte; che con un perpetuo 
comento critico additasse le fonti del bel- 
lo, e i difetti, dai quali gli stessi princi- 
palissimi ingegni non seppero alcuna volta 
guardarsi; un'opera, che, trasportata nel- 
la lingua nazionale, mantenesse Fuso con- 
tinuato dei termini famigliari dell'arte, e 
che avesse per iscopo la maestà, il deco- 
ro, la solidità, la bellezza, la comodità 
de' pubblici e privati edifizj; un'opera fi- 
nalmente, le sole prefazioni della quale so- 
no un modello di nobili pensamenti e 
di purissimo stile, piena di tanta fìlosor 
fia, che neir annoverare le virtù necessa- 
rie air architetto stabilisce per prima la 
probità. 

Se le nostre travagliose fatiche saran- 
no favorevolmente accolte dai nostri com- 
patriotti, ne avremo largo compenso nel 
pensiero, che la lettura costante di que- 
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sto classico autore tradotto e illustrato, e 
i disegni dei monumenti. che all'opera sua 
vanno congiunti, rappresentando si agli ar-^ 
tìsti e si agli amatori delle arti e della 
gloria della nazione quel che l'Italia fu, 
insegnino a loro ed ai loro posteri quel 
che r Italia può essere. 
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DELL' 

ARCHITETTURA 

DI 

M. VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO L 

PREFAZIONE 



,.M. 



.entre la divina tua mente ed onnipoted'' 
za (i), o Cesare Imperatore, s'impossessavano del* 
la signoria di tutta la terra, e dal tuo invitto valore 
prostrati i nemici, i cittadini gloriosi festeggiavano 
la tua vittoria e trionfo, e tutte le sottomesse na* 
zioni dal tuo cenno pendevano, e il popolo roma-* 
no in un sol Senato rinvenutosi dal timore comin* 
ciava ad essere governato dai vastissimi tuoi conce- 
pimenti e consigli, io non osava fra tante tue oc- 
cupazioni presentarti gli scritti da me con tanto 
studio esposti sopra T architettura, nella tema che 
in tempo, inopportuno sturbandoti, non incontrassi 
la riprovazione dell'animo tuo. 

(i) À quel tempo se n*era ila la virtù romana, e regna* 
va solo l'adulazione. 
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2. Ma poiché m* accorsi esser tua cura non 
solo la comune salvezza d' ognuno, e Y ordinamen- 
to delle cose civili, ma eziandio la comodità de* 
pubblici e privati edificj, di modo che la città 
non pur fosse di provincie accresciuta , ma ben 
anco la maestà dell* impero per Y autorità delle 
pubbliche fabbricazioni eminentemente splendesse, 
stimai non doversi da me trascurare di presentar- 
ti al primo momento le già dette cose, per le 
quali io era conosciuto dal divino tuo padre, del- 
la cui virtù era io adoratore. E perchè dal con- 
cilio de* celesti fu egli nel seggio dell'immortalità 
consecrato, e Y impero, paterno alla tua potestà fu 
trasmesso, quello stesso mio ossequio nella memo- 
ria del padre durando in te trasfuse il favore. 
Onde io inseme con M. Aurelio, con P. Numi- 
dio e con Gneo Cornelio fui destinato aUa pre- 
parazione delle baliste e degli scorpioni, ed alla 
instaurazione delle altre macchine militari, e con 
essi ricevetti sempre beneficenze; le quali nello 
stesso modo che da te in principio mi furon lar- 
gite per le raccomandazioni di tua sorella, in ri- 
cognizione da te medesimo mi furono conservate. 

3. Essendo io dunque da tanto beneficio per 
tal modo obbligato da poter passare tutta la vita 
senza timore di povertà, cominciai a descrivere a 
te queste cose : e perchè considerai che molti mo» 
numenti innalzasti ed innalzi presentemente, e che 
anco in avvenire avrai a cuore di erigere gran 
copia di pubblici e privati edifizj che portino al^ 
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Ja memoria de* posteri la grandezza delle imprese 
operate, trascrissi questi già maturati precetti (i), 
affinchè tu sovra essi ponendo 1* occhio avvertissi 
quali fossero Y opere da te fatte e da farsi : perchè 
io in questi volumi ho dimostrate tutte le ragioni 
dell'arte. 



(t) Questa è prova certa cheVìtruvio ayeva iaUraoMntc 
compiala V opera sua ; ^e quiodi non si può convenire con chi 
crede cbe ]e figure non fossero state eseguite. Si devono in- 
vece considerare come facienti parie delle tante perdite che 
furono cagionate dalla prepotenza del tempo o dall' inon* 
dazione dei Barbari sempre fatale alle scienze ed alle arti. 
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Che cosa sia archiieiiuraj e dell'istituzione 

degli architetti^ 

4 JnLrchiteltura (i) è scienza ornata di parec- 
chie discìjpline e di varie erudizieni » ai princi- 
pi della quale devono uniformarsi le opere che si 
producono dalle altre arti: e nasce dalla fabbrica 
e dalla speculazione. Fabbrica è continua e con- 
sumata meditazione dell' uso, la quale si compo^" 
ne con qualunque siasi materia alta alla formazio* 
ne deir opera. Speculazione poi è la facoltà di 
mostrare e spiegare le cose fabbricate colla prò* 
porzione delle cognizioni è della ragione. Percià 
quegli architetti, che ignoranti delle lettere solo 
materialmente si esercitano, non poterono ottene- 
re alcuna autorità dai loro lavori, e quelli che 



(i) L'archìteUuray a seconda dei blsogui della società uma- 
na, si chiama civile^ militare^ idraulica e navale. Le due 
parti, io cui Vitruvio la divide, cioè in fabbrica e specula-- 
zione^ si chiamano ofa architettura teorica e pratica^ essen- 
do r una scienza di ben concepire un edifizio, V 9\{x9i arie di 
ben eseguirlo. Qui si avverta, che T architetto di Titruvio» 
come si può raccogliere dal corso dei suoi insegnamenti, non 
deve soltanto presiedere all'erezione di un edinzio, ma ben- 
sì colla sua mente abbracciare tutte le scienze esatte e na- 
turali, e con mrcchioe e costruzioni d'ogni maniera volgere 
tutte le forze del creato a vantaggio, a difesa, a prosperiti 
delia sua patria; in una parola è quello che con nome più 
specioso e meglio adattato chiamasi dai moderni ingegnerei 
essendo rimasto quello d'architetto a colui che puramente si 
occupa dell'arte di fabbricare. 
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appoggiaroDsi soltanto alle speculazioni e alle letr 
tare, anziché la cosa seguirono V ombra. Ma 
quaglino che Tuno e T altro impararono ( come ar* 
mali di tutto punto) per la loro autorità facilissi- 
mamente conseguirono il proprio intento. 

5. Come dunque nelle altre arti, cosi maggior- 
mente richiedonsi nelF- architettura i due seguen- 
ti principj : la cosa significata e la significante. La 
significata è l'opera proposta, di cui si ragiona; 
quella che significa è la dimostrazione dedotta dal- 
le ragioni delle dottrine. Ond' è che . in ambe le 
parti dev'essere esercitalo chi professa 1* architet- 
tura. 

6. Perciò bisogna che abbia ingegno e che 
sia arrendevole alla dottrina (che ingegno senza 
educazione, né educazione senza ingegno non può 
fare un perfetto artefice); che sia letterato, esper- 
to disegnatore, versato in geometrìa, non ignaro 
dell'ottica, instrutto nell'aritmetica, conoscitor del* 
le istorie; che abbia udito diligentemente i filoso- 
fi; che sia intendente di musica, non digiuno di 
medicina, dotto nella giurisprudenza, conoscitor 
dell' astrologia e dei movimenti celesti. Ed ecco il 
perchè all'architetto sono necessarie le lettere (i): 



(i) Un'altra ragione, per la quala rarchitetto deve sta- 
diare le lettere, ci dà il tig. Gioesi con le seguenti parole: 
19 Onde esprimere con yarj segni cote grandi, befie ed originali 
„ bisogna essere cipaci di ben sentirle. Chi non ba T animo 
M educato per mezzo di un sufficiente studio di belle-leUere, 
tt d'istoria e d* altre simili cognizioni tendenti a formar la 
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per poter coi cementar) scrìtti ridarre la memo- 
ria più ferma: in appresso il disegno (i) per rap- 
presentare più facilmente con lineati modelli T im- 
magine deU* opera che vnol mandare ad effetto. 
Ia geometria poi (a) è di molto sussidio air ar- 



„ uente tà il cuore, dee necessariamente aver idee confuse, 
„ un pensare incerto, fiacco e non abbastanza capace di queU 
„le vive emozioni, sorgenti dei fortunati slanci dell'umano 
„ intelletto, che tanto accrescono di nobiltà al carattere del- 
„ l'artista creatore; il quale cessa però di meritare un tal 
„ nome, ove non sia abile a sentire con tutta quella forza 
„ e didicatezza, cb'è necessaria per imprimere alle proprie 
,, cose il carattere loro dovuto, e T impronta dell* originalità". 
Si volle riportare <|ucsti pochi periodi per dar un saggio del- 
la filosofia, che guida il lodato autore nel suo nuovo corso 
à^ architettura. 

(i] Disegno è l'arte d'imitare colle linee, le forme e i 
Gontoroi degli oggetti. Si deve ponderare quanta diversità 
passi tra l'esattezza di un disegno e quella di un edifizio, 
per cui non tutte le parti di questo possono geometrica- 
mente descrìversi, né gli oggetti ottici essere sottopostila re- 
gole costanti; ma al variar delle proporzioni, ove eli uni e 
gli altrì membri si debbono collocare, varìeranno le loro for- 
me, aifiochè allo spettatore compariscano sempre le stesse. 
Quindi questttbStudio si farà specialmente sui monumenti, 
affinchè, esamiacido le parti da presso, e poscia al punto 
conveniente df-^eSota, si riconosca tal verità. 

(a) Non è ^uso della reffola e del compasso il solo pro- 
fitto che trae l'ingegnere dalla geometria. La rettitudine nel 
ragionare, l'esaUétzza nello stabihre le proporzioni, la fiicilità 
di compartire le aie, «|el n^glior modo possibile sono effetto 
della geometria. E per questa pure si -^conoscono le tante pro- 
prietà delle linee, delie superficie e dei solidi, feconde di uti* 
fissi me applicazioni, particolarmente alle scienze meccaniche. 

Alla geometrìa rìducevansi tutte le matematiche degli an- 
tichi, i quali d'altronde «unsero a mirabili discoprìmenti ; 
ma i vantaggi portali negu ultimi tempi dal calcolo sublime 
furono causa dei rapidi progressi nell architettura idraulica, 
sella meccanica analitica, ndl' astronomia, nella prospettiva, 
Dolla topografia, nella navigazione, nelle operazioni gcodeti- 
4:he e jnella infinità delle macchine. 
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cliìtettura, specialmente perchè insegna V uso del- 
la riga e del compasso, per cui massimamente nei 
piani con più facilità si fanno i disegni degli edi- 
fizj e le direzioni delle squadre, dei livelli e del- 
le linee. Parimente per Tottiea (t) sì prendono i 
lumi da certe determinate parti del cielo. Per 
l'aritmetica (2) si sommano le spese degli edifizj, 



(i) L' ottica é la scienza che tratta della luce e delle 
leggi della visione, e come tale ad essa si riferisce anche il 
saper come si debba introdur la luce negli edifizj. Ma non 
basta. L'ottica è l'anima dell* aixhitettura, insegnando a pro- 
porzionare i membri a seconda dei luoghi ove si devono col- 
locare, ed a formare ciò che si dice bello in un edifizio. An- 
zi tutte le proporzioni architettoniche sono quelle che ven- 
gono prescrìtte dall* ottica, dovendo il saggio architetto aver 
presenti le varie sensazioni che l'organo della vista prova dal- 
la varia sua posizione, e la maniera con cui si presenta- 
no gli oggetti secondo la loro situazione relativamente all'oc- 
chio. Utilissimo sarebbe un trattato che ci ofinsse tutte le 
applicazioni di questa scienza all'architettura. E la prospet- 
tiva, tanto necessaria in tutte le beile arti, non segue essa le 
leggi ottiche? 

(a) Indefinite essendo le combinazioni delle quantità, e 
varj gli aspetti, sotto ai quali può presentarsi il loro aggre- 
gato, i precetti sui calcoli numerici diedero^ vita a nume- 
rosi volumi, benché, per la quasi ninna generalità dei sim- 
boli ereditati dail* Arabia, ristrettissimo fosse il numero 
dei problemi che si potevano sciogliere; per 'cui si creò l'al- 
gebra, prova la più sorprendente della potenza della men- 
te umana, la quale con una semplice formola abbracciando 
infiniti casi particolari, e speditamente e con certezza risol- 
vendo numerosissime auestioni, confinò T aritmetica ordinaria 
a sole cinque semplicissime operazioni (*). Ma la massima 
semplicità di questa provenne nello scorso secolo dall' isti- 
tuzione del non mai bastantemente lodato sistema decimale, il 
uale, affratellando nelle misure tutte le nazioni, tolse la gran- 
varietà delle specie numeriche, escluse la infinita quantità 



2: 



(') AcliUzione, sottraùone, moltiplicaBione, divisione ctl estittione di ra- 
dice, gÌAcchè releruione a potensa aritmeticamente non è che una pu« 
ra molliplicaxioue. 
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$i dimostrano le ragioni delle misure, e con cai* 
colo e metodo matematico si risolvono le difficili 
questioni delle simmetrìe. 

7. Inoltre fa d'uopo che sia conoscitor delle 
istorie, percbè sovente gli architetti disegnano nel- 
le fabbriche molti ornamenti, dei quali devono 
render ragione ai ricercanti perchè gli abbiano ivi 
introdotti. A cagion d* esempio, se taluno nelF e- 
difizio ponesse, invece ^i colonne, quelle statue 
muliebri di marmo slolate, che si chiamao Caria- 
tìdi(i), e di sopra vi collocasse modiglioni e cor- 



delle frazioDÌ, e portò il calcolo aritmetico ad una tale bre» 
vità e £gicilità, che ognuno, il quale sia atto a far uso della 
propria ragione, può apprenderne le regole nel corso di po- 
che ore. 

Pure a fronte di tanta facilità, molti che vantano la lau- 
rea in matematica, e che forse van ricchi di sublimi cogni* 
zioni, si rifiutano alle applicazioni più semplici, perchè mal 
versati nel calcolo numerico, tanto indispensabile ad un in- 
gegnere, il quale deve sempre ridurre al caso concreto tut- 
te le mateniatiche discipline. — Yeggansi i ristrettissimi pre- 
cetti che in fine di quest'opera si premettono al ragguaglio 
fra le principali misure ed il metro. * 

(1) Tutti gli storici posteriori a Yitruv io, che parlano del- 
le Cariatidi, citano questo luogo. 

Lo Stuart^ investigando le antichità di Atene, fece le se- 
guenti osservazioni: 

„ Al Nord del Partenone, distanti i5o piedi inglesi, si tro-^ 
„ vano gli avanzi di tre tempj contigui; uno verso V Est, che 
„ dicevasi l'Eretteo; l'altro all'Ovest, ma sotto uno stesso tet- 
„ to, dedicato a Minerva Pallade, cioè protettrice della città; 
„ ed il terzo, che a quest'ultimo si univa dalla parte del Sud, 
„ appellavasi Pandrosio, perchè sacro alla ninfa Pandrosia ". 

„ Il Pandrosio è il solo tempio antico, per quanto sap-^ 
„ piaino, in cui il cornicione ed il tetto sieno sostenuti da 
„ Cariatidi. Pausania non ne fa menzione, benché sia di un' 
9, epoca anteriore a quella in cui egli scrìveva. A questo mo-f 
y^uumento probabilmente allude Yitravio nel Uh. I. cap. i. 

„ Nell'interno del Pandrosio «ravi T oUvo, che dicevasi 
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nici, a coloro che ne Io interrogano riq^derà 
cod: Caria, città del Peloponneso, aderì agV ini- 
mici Persiani contro la Grecia; dopo di che i 
Greci per la vittoria liberati gloriosamente, di co- 



„prodoUo da Minerva nella sua disputa con Nettuno. Qu^ 
„ sto fra i tre è quello che ha meno patito, bencbè esso 
„ pure àia nella massima dejezione. Gli altri due sono senza 
„ tetto, ed il muro che li separava, nonché quello fra il tem- 
„pio di Minerva ed il pronao, che metteva nel Paudrosio, 
), sono distrotti ; non esistendavì pia che deboli segni. Ben- 
„ che questo formi un sol corpo, non è però tutto sullo stes- 
f, so piano orizzontale, elevandosi il pavimento deli' £retteo 
„ quasi otto piedi soora il rimanente . 

Si osservi però cne gli eruditi in archeologia sono tutto- 
ra dubbiosi, se quelle sutue rappresentassero veramente ma- 
trone della città di Caria, o sacerdotesse addette al culto del- 
la Dea, come taluni pretesero dimostrare, perchè sono tutte 
mancanti delle loro braccia, con uno dei quali probabilmen- 
te sostenevano qualche oggetto allusivo al loro vero caratte- 
re, e con r altro reggevano la loro veste, come apparisce 
dalia rottura delle pieghe del fianco. Servono però sempre 'a 
dar un'idea di un tal genere di edifizj. 

La Tav. i. dà T esempio d'una di quelle Cariatidi col 
suo basamento e trabeazione, e la Tav. a. offre la pianta di 
quei tre tempj; indiciindo 

J il tempio di Eretteo o di Nettano, in cui erano gli al- 
tari consacrati a Nettuno, a Vulcano» all'eroe Butteo, fratello 
<C Eretteo, ed a Giove; 

B il tempio di Minerva Pallade, detto pure il Cecropio» 
forse dall'essere state in esso deposte le spoglie di Cecropof 

aa il muro che separava i due tempj, e le cui tracce si 
veggono distintamente nei punti ove si univa ai muri laterali; 

C il Pandrosio ove trovavasi l'altare di Giove Erceo; 

D il portico comune al Cecropio ed al Pandrosio; 

EE specie di vestibolo d pronao, pur comune a questi 
due tempj, per cui doi^evtui passare; 

bb vestigi del maro che separava qaesto vestibolo dal tem- 
pio di Minerva; 

^fondamenti di nn muro, che partendo dal basamento, 
del Pandrosio, si stendeva verso ocadente, e che divideva il 
terreno inferiore dal superiore. 

dd vestigj presso il portico dell' Eretteo d* una simile se- 
parazione dei duo terreni. 
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mone consiglio dichiararono guerra ai Cariati. On- 
de presa la fortezza, ammazzati gli uomini, spia- 
nata la città, trassero in ischiavitù le matrone; né 
pur permisero loro di deporre le stole e i matro- 
nali omamenti, affinchè non con un solo trionfo, 
ma con eterno esempio di servitù da grave con- 
tumelia aggravate, sembrassero portare la pena per 
la città. Perciò gli architetti di allora disegnarono 
di collocare ne* pubblici edifiKJ le loro immagini 
per sostenerne il peso, affinchè si trasmettesse al- 
la memoria dei posteri la pubblica pena del pec- 
cato di quei di Caria. Parimente i Laconj con- 
dotti da Pausania figliuolo di Cleombroto, vinto 
con una mano di gente T infinito esercito de' Per- 
siani, e gloriosamente trionfando, del prezzo del- 
le spoglie e delle prede conquistate con }ode e 
Talore dei cittadini eressero il Portico persiano (1), 
monumento della vittoria e trofeo perenne alla po- 
sterità; ed ivi i simulacri dei prigioni, per punir- 
ne la superbia colla meritata vergogna* collocare* 
no a sostegno del tetto con tutto T ornamento di 
lor barbare vesti, affinchè 1 nemici tremassero del- 
la loro fortezza, ed i cittadini specchiandosi al- 
l' esempio di tanto valore, animati di gloria fos- 
sero sempre pronti a difendere la libertà. Perciò 

(i) Se questo monumento fu in seguito alquanto ingrana 
dito e maggiormente ornato, come asserisce Pausania, ciò 
non ostante nella sua primitiva costruzione doveva esse- 
re di non poca magnificenza ; ed erano allora le statue prò» 
Labilmente situate nel modo stesso di quelle del Pandro- 
8Ìo ( Canina , Arcbitett. grec considerata nei monumenti. 
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d'allora in poi (i) molti fecero uso delle statue 
persiane per sostegno degli architravi e de* loro 
ornamenti, e di là trassero argomento d* aggiun- 
gere molte varietà eccellenti alle fabbriche. Pari- 
mente vi sono altre istorie di simil genere, che 
devono essere a cognizione degli architetti. 

8. La filosofia fa T architetto d'animo grande, 
non arrogante, ma cortese, giusto, fedele, e quel 
che più importa senza avarizia. Che nessuna ope- 
ra invero si può eseguire senza fede e senza mo- 
derazione. Non deve essere avido, ne aver l'ani- 
mo fisso alle grandi rimunerazioni, ma con gravi- 
tà mantenere il decoro, conservando il buon no- 
me. Questo è quanto prescrive la filosofia. Inol- 
tre la filosofia svolge le ragioni delle cose, ciò 
cbe in greco chiamasi fisiologia: la quale è neces- 
sario studiarsi con somma cura, perchè contiene 
molte e varie naturali questioni, specialmente sul 
modo di condurre le acque: perchè nei corsi, giri 
e proiezioni (2) di queste sui piani livellati si gene- 



(i) DI tale specie di decorazione, , oltre alle cose narra- 
te da Vitruvio, senibra che i Greci potessero averne tratta 
idea dalle opere che aveano gli stessi Persiani, presso i qua- 
li, dai pochi monumenti che si hanno della loro architettu- 
ra, pare che un tale uso fosse molto comune; come pure 
da quelle degli Egiziani, che poterono meglio osservare, par- 
ticolarmente in queir epoca cne gli Ateniesi inseguirono in 
Egitto i Persiani, e dalle quali si conosce tuttora, pei molti 
avanzi che ci rimangono segnatamente nella Nubia, che que- 
sta maniera di decorare gli edifìzj era ivi molto praticata 
( Canina dietro le relazioni dei viaggiatori Lebrun ed Har- 
can ville ). 

(a) Della condotta delle acque tratta il cap. 7. Lib« TIIL 
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rano in yarj modi certi spiriti naturali (i), ai dan- 
ni dei quali non può rimediare se non chi abbia 
attinto dalla filosofia le cognizioni dei principj del* 
la natura. Parimente niuno potrà comprendere i 
libri di Ctesibio e d'Archimede (2) o d* altri, che 
scrissero precetti di simil genere^ senza essere sta- 
to dai filosofi di tali cose istruiti. 

9. Ma della musica (3) deve essere intelligen- 



(1} Col Barbaro traduciamo spinti naturali come sta nel 
testo. Il Galiani traduce veniiy che suppone generati nei tu- 
bi per dove si conducono le acque. Lo Stratico suppone 
ei»^Te questi effetti deli' aria compressa o dilatata dall' au- 
mento o dalla diminuzione della lorza premente; per ispie- . 
gare le quali cose gli antichi matematici si occuparono con 
grande studio. Ma gli antichi conoscevano gli effetti delle 
cose, e vi applicavano quei rimedi che la loro mente ap- 
prendeva dalF esperienza y dietro la quale filosofavano si, 
xna non con quella sicurezza di principio che le scienze dei 
moderni suggeriscono ai loro studiosi. Vera però è in sé la 
massima di Vitruvio, che la filosofia naturale è necessaria 
agli architetti; ed a' di nostri ella è più che mai necessaria 
agl'ingegneri La fìsica c'insegna, che ciò che Yitruvio con 
Sua propria espressione chiama spiriti naturali dee intender- 
si col nome di vapori o esalazioni, che con termine ancor 
più preciso i chimici dicono gas, 

{'ì) Del primo non ci pervennero opere, ma bensì molte 
testimonianze, oltre a quella di Yitruvio, che fosse valente 
meccanico, come fra le altre quella di Ateneo e di Plinio. 
La potenza mentale poi del secondo fu tanta, che si diede 
forse nel maraviglioso per esaltarla. L'idraulica particolar- 
mente é molto debitrice de' suol avanzamenti a questo insi« 
fae matematico, essendone eterni monumenti la coclea per 
innalzar l'acqua^ e l'organo idrauUcoi che a lui sono attri- 
buiti. 

{3} Che Pitaffora e i filosofi che lo seguirono abbiano 
coltivata con molta cura la musica teorica e pratica, tutte le 
storie ne fanno fede; ma a qual grado di perfezione l'aves- 
sero condotta è cosa iineerta, né quanto scrìssero molti sulla 
musica bastò a rischiarar questo fatto, in causa della mancane 
sa di monumenti autentici, che richiamassero gli scrittori dal 
regno delle ipotesi e delle conghietture a quello dei fatti» 
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te per conoscere la matematica proporzione del ' 
canone (i), e per poter giustamente preparare ba- 
liste, catapulte e scorpioni (2) ; stanteohè ne* ca- 



Ai nostri giorni la parte pratica è giunta ai suo apice; la parte 
teorica poi sarà sempre» come dice il d'Alembert nel nume- 
ro di quelle scienze fisico-matematicbey che non possono con- 
tare assolute dimostrazioni, e che dalla sperìenza, dal razio- 
cinio e dall' analogia formano un sistema completo. Ood' è 
▼ano il cercare le relazioni intime che molti supposero fra 
questa e le altre scienze; la stessa matematica appena le 
somministra qualche calcolo numerico per indicare il rap- 
porto fra i suoni, ma questi rapporti non sono che appros- 
simativi, e si può dire seinplici simboli per l'intelligenza in 
alcuni punti della teoria. Cosi pure non si deve considerar 
che illusoria l'alleanza che molti strìnsero fra la musica e la 
geometrìa. 

Che si dirà adunque di coloro, i quali pretendono che la 
bellezza architettonica abbia comuni i prìodpj eoo la musi- 
ca, e che tutte le proporzioni e gli accidenti dell'una deb- 
bano corrìspondere a quelli dell' altra? La stessa fisica di- 
versità fra la potenza e l'obbietto del nervo ottico e quella 
dell'acustico fa nascere impossibile una tale consonanza. Tut- 
tavolta non sarà affatto strano che un ingegnere sappia di 
musica. Yitruvio rende ragioni plausibili ai tempi suoi, le 
quali ora non possono Talere che a mera cnrìosità; ma però 
come gli antichi comigettevano all'architetto la costruzione 
di tutte le loro macchine^ i moderni la commettono all'in- 
gegnere, e ad esso spetta la formazione di questi stroroenti» 
che variati in mille modi ci dilettano e ci sorprendono, non 
potendo spettare che all'ingegnere tutto ciò che dipende dal- 
la meccanica. E se nella formazione dei teatrì per costruire 
un recinto armonico non sono indispensabili le cognizioni di 
musica, bastando di sapere quali sieno le proprìetà delle cur- 
ve, pure non rìescono del tutto inutili. 

(i) Yitruvio intende che l'architetto debba studiar di mu- 
sica quanto basta a conoscerne le leggi, significando qui ca- 
none lo stesso che legge, e non già come taluni preten- 
dono anello strumento detto anche monocordo, peroiè for- 
mato di una sola corda, e a cui era sottoposta una rego- 
la di legno o 4i metallo con varie divisioni atte a segnare la 
misura degl'intervalli. 

(a) A queste macchine si riferiscono i Capi iS, 16» 17 e 18 
del Lib. X. 
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pitelii a desfra e a sinistra vi sono i fori degli 
omofoni (i), per dove con leve e manovelle si sti- 
rano certe funi allorlc di nervo, le quali non si 
serrano, ne si legano, finché non dieno all' orec- 
chio deirarteGce perfettamente il medesimo suo* 
no. Perchè i bracciali da quelle tensioni obbliga- 
ti,^ nel rilasciarsi equabilmente, con pari vigore 
deono vibrar la percossa. Che se non saranno 
omotoni impediranno la giusta direzion delle frec- 
cie. E còsi sono ne' teatri (2) i vasi metallici, che 
si pongono sotto i gradini in certe cellette con 
matematica proporzione: onde le distinzioni dei 
suoni, che i Greci chiamano echia^ formano le 
melodie musicali o concenti, divisi giustamente per 
quarta quinta ed oliava (3); di maniera che la 
voce sonora della scena convenientemente dispo- 
sta e ripercossa dal vase, acquistata una mag- 
gior vibrazione, si porti più chiara e soave al; 
l'orecchio degli ascoltanti. Parimente senza le mu- 
sicali proporzioni niuno potrà fabbricare le-mac* 
chine* idrauhche (4)) ne le altre che sono fatte a 
somiglianza degli organi. 

(i) Pare che dal euono concorde dì questi buchi si co- 
noscesse Tegual teusioue delle funi o nervi, e perciò l' omo- 
tono è voce' astratta tecnica musicale; diremo dunque ybrt' 
omotoni od unisoni. 

(a) Dei vasi di bronzo, che si collocavano sui teatri, parla 
Vitruvio non mollo chiaramente nelLib. Y. Da questo passo pe- 
rò risulta ad evidenza, che i vasi venivano percossi dall* ari», 
la quale riflettendosi rendeva i suoni più chiari. 

(3) In originale^ diatessaron^ diapente, diapasson. 

(4) Si vegga il Lib. IX. cap. 9. ed alcuui capitoli* del 
Lib. X. ^ 

Virnvrio, Lib, /. 4 
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IO. La medicina (i) gli è necessaria per co« 
noscere le inclinazioni del cielo, che i Greci chia* 
inano climi (a), e gF influssi dell* aere e de* luo- 
ghi o salubri o mal sani» e T uso delie acque. 



(i) Fra le cof^nùìom che Vitruvio esi^ da od architetto 
la meno necesaarìa è certamente la medicina, giacché la aa- 
labrìtà deirarìa, la proprietà dei climi, la natura delle «- 
eque fi conoscono per pura aperienza, e quindi ai hanno 
dalla fisica particolare, dalia quale ai proprj usi de?e poi 
trarlo la memcino. Senonchè, a farci pienamente persuasi che 
non V* ha recesso nelle scienze umane all' architetto interclu- 
so, comparve ultimamente una macchina, quanto semplice al- 
trettanto ingegnosa, presentata dal nostro Jappel li all'accade- 
mia di scienze, lettere ed arti di Padova, che serve con mez- 
zo puramente fisico a detergere il ventricolo da qualunque 
sostanza che potesse cagionar danno alla salute ed anche al- 
la vita umana, come sarebbe un veleno, un'eccedente quan- 
tità d* acquavite ecc. Consta questa di una vasca che si col- 
loca come in jÌ ( Tav. 6. fig. i. ) superiormente alle pa- 
reti della stanza ove trovasi Y ammalato, la quale comuni- 
ca col tubo DBG che scorre lungo il muro della stanza me- 
desima. Questo tubo porta in a un rubinetto, il cui spacca- 
to scorgesi in grande nella figura 4* Alla sua estremità C si 
unisce nel modo che presenta la figura 3., cove altro tubo 
di gomma elastica a oue rami, il quale consta di due canali 
Com^ qrn ( ^^. a. ) aventi ciascuno di essi presso V estre- 
mità un'apertura laterale come in m, /t. Introdotto il tubo 
di gomma per l'esofago, si riempie di acqua la vasca u#, 
mantenendovela sempre allo stesso livella. JL' acqua scorre 
lungo il tubo DBG, ed aperto il rubinetto a, passa pel tu- 
bo Com ad occupare la capacità del ventricolo, da dove 
commbta alle sostanze che in questo si trovano, in causa 
della pressione superiore, entra pel foro n nel secondo ramo 
del tubo, dal quale esce vuotandosi in un qualunque ree»- 
piente m. 

^ (3) Chiamasi dima, ossia regione, quella parte di super- 
ficie terrestre che viene compresa fra due paralleli all'equa- 
tore, ovvero fra uno di questi e F equatore medesimo, e la 
cui ammezza viene determinala dalla sensibile diversità nel- 
la lunguezza del giorno e nella temperatura. Da ciò sì ve- 
de che il loro numero può moltiplicarsi indefinitamente. 
Fu poi usata la voce clima ad indicare la stessa diversità 
della temperatura. 
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Senza tali cognizioni non si può fare abitazione 
bhe sìa salubre* 

II. Ed è pur dovere (i) che conosca quelle 
leggi civili) per le quali si regolano le mura co- 
muni degli edifizj, il giro delle grondaje delle 
cloache e dei lumi. Parimente le condotte delle 
acque ed altre simili cose dee conoscere F archi-» 
tetto, affinchè prima di fondar Y edifizio sia sicu- 
ro di non lasciar questioni ai padri di famiglia 
dopo terminata la fabbrica, e perchè nei contrat- 
ti da scriversi sia ben cautelato si il locatore che 
il conduttore (2). Perchè se la legge sarà chia- 
ramente espressa ne avverrà che V uno potrà scio- 
gliersi dall'altro senza cavillazioni. 

12. Per l'astrologia (3) si conosce Toriente, Toc- 



fi) Si vegga in fine la giunta I. Delle leggi riguardanti 
l'architettura. 

{1} Cosi nel liitino. Queste due voci rimasero tecniche 
nei nostri archìvj notarili, né si sa perchè i ^ traduttori le 
abbiano alterate. 

(3) Trattato degli astri. Gli Egizj, uno dei popoli più 
antichi, dei quali ci sia pervenuta contezza, si occuparono 
molto di questo studio, anzi attribuivano al loro Tento l'in- 
venzione del calcolo numerico, geometrico, ed astronomi- 
co, come abbiamo dal Fedro di Platone. La necessità per 
dirigersi nei loro viaggi, e la costante serenità del loro cielo 
furono causa di iholti progressi; ma quando le varie osser- 
vazioni raccolte in un corpo poterono dettar alcune leggila 
e che la sperienza aveva dato vita ad una scienza, i sacerdoti 
sempre intenti a consolidare il loro potere con la divina- 
zione e con l'impostura, per mezzo cielle predizioni di al-* 
cuni ordinari fenomeni riescirono ad imporre agi* ignoranti» 
persuadendoli che dall'ispezione degli astri essi potevano va- 
ticinare il futuro; frode^cbe passò per eredità a tutti i po- 
poli del Gentilesimo, e che esercitava gran parte del suo pò* 
fere sulla credula plebe anche non molti secoli addietro; di 
guisa che il nome di astrologia passò fra gU oofflini di sen« 
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cidenle, il rnezzogiorno, il seUenlrione; e Tinflud^ 
so del cielo, l'equinozio, il solstizio, il corso degli 
astri (i): delle quali cognizioni chi manca non è 
atto a stabilire la vera direzione degli orologi (2). 
i3. Se dunque quest'arte si degna è adorna^ 
la e ripiena di varie e moltiplici erudizioni, non 
istìmo che alcuno possa francamente dichiararsi ar- 
chitetto, se non chi dalla fanciullezza salendo pei 
gradini delle dette dottrine, tutto nudrito delle 
cognizioni di moltissime lettere ed arti non sia 
giunto al sommo apice dell' architettura. Ma forse 



no siccome quello dì an'arte chimerica, e le fa dato 1* ag* 
giunto di giudiziaria per distinguerla maggiormente da quei* 
la scienza che si occupa nel!' osservare il vero moto degli 
astri, che si chiamò -astronomia. 

L* astronomia pertanto, che insegna a quali leggi siano sog- 
getti lutti i corpi che si presentano nella volta celeste, è una 
scienza necessaria, anzi indispensabile, non pel solo motivo 
addotto da Vitruvio, eh* è la costruzione degli orologi solari, 
ma particolarmente per le operazioni geodetiche, per la esatta 
misura del tempo, per la precisione delle carte geografiche, 
pel confronto ctellc diverse epoche cronologiche, per la na- 
vigazione ecc. 

(f) Gli astri, siccome pare ai nostri sensi, projettati sopra 
una volta sferica si muovoóo tutti dall'oriente verso T occi- 
dente, e vi appariscono e spariscono successivamente nel cor- 
so di circa a4* ore, descrivendo intorno nlla terra circoli di 
maggiore o minor estensione, tutti paralleli ed aventi il loro 
centro sopra 1* asse di questa sfera che s* immagina perpen- 
dicolare ai loro piani. Co^ credevano gli antichi, tranne Pi* 
tagora e i 'suoi seguaci; ma la cosa non è così. Le accura- 
te osservazioni degli astronomi ci diedero a conoscere che 
invece la terra ha un moto di rotazione dk occidente verso 
oriente che si compie in a3.^ 56/ 4«" <>95 «^ "°o progres- 
sivo pel quale impiega 365.^ 5A 43' 5a", 2. La realtà di que- 
sto sistema non può essere posta in dubbio dopo Galilei, 
Newton, Keplero, la-Place, e tanti altri insignì matematici. — 
Di questo sistema si farà cenno nel Lib. IX. 

(?) Della formazione degli orologi si parlerà nel Lib. IX* 
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farà meraviglia agi* idioti, che la natura dell' uomo 
possa apprendere e ritenere a memoria cotanto 
numero di dottrine. Ma se costoro considereran-' 
no, che tutte le scienze hanno tina certa affinità 
e concatenazione (i) fra loro, crederanno che ciò 
anzi si può far facilmente : perchè la scienza en- 
ciclica (2) è, come un solo corpo, composta di 
quéste membra. Sicché coloro che dalla tenera età 
^'on varj erudimenti* sono istruiti in tutte le scien- 
tifiche e letterarie dottrine, le hanno sempre pre- 
senti, e ne distinguono. la scambievole connessio- 
ne; dal che conoscono più facilmente la ragione 
di tutte le cose. 

i4* Onde Pitio (3), uno degli antichi archi- 
tetti, il quale primo nobilmente edificò il tempio 
di Minerva in Priene, dice ne' suoi cementar), 
che r architetto dee poter adoperare in tutte le 
arti e le scienze più di quelli, che ciascheduna 
di esse colla propria industria ed esercizio con- 
dussero a perfezione. Ma tanto non è necessario 
in fatto. Non dee invero, ne può essere l'architet- 
to gi-ammatico come Aristarco (4)» non però sen- 
za lettere: non musico quanto Aristosseno (5), ma 



(i) E questo è più ai nostri giorni. 
(2} Cioè universale. 

(3) Nota il Galiani, che 1* architetto del tempio di Miner- 
va in Priene, oggi detta Palazia, qui chiamato Pitio, nella 

I>refazione del Lib. VII. è chiamato Fileo, e che o qui deve 
eggersi Fileo od ivi Pitio. 

(4) Fu grammatico contemporaneo di Grate Milesio, cir- 
ca la CLVl. . Olimpiade regnando in £gitto Filometore. 

. (5) Gellio ci fft conoscere che questo eccellente musico 
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non digiuno di musica: non pittor come Apel* 
le (i), ma non imperito del disegnare: ne scul- 
tore al par di Mirone o di PoHcIeto (2), ma 
delle regole della plastica (3) non ignorante: ne 
finalmente medico come Jppocrate (4)» <na non 
inscio di medicina : né in cadauna delle altre dot- 
trine eccellente» ma in esse non affatto inerudito. 
Che in tanta varietà dì cose non può alcuno appren- 
dere le loro particolari eleganze; mentre appena 
gli è dato di poter conoscere e percepire i loro 
principj. E non- solamente agli architetti è impos- 
sibile toccare V ultimo punto di tutte le cose, ma 
ben anco que* tali che particolarmente possedono 
le proprietà delle arti non giungono tutti a con- 
seguire il sommo grado di gloria. Onde se nelle 
singole dottrine ì singoli artefici, non tutti, ma 



dell' anticbità fu scolare di Aristotile. Il suo trattato degU 
elementi armonici venne tradotto ed illustrato dal Meiboraio. 

(1) La più grande memoria della sua fama fu quella d'a- 
ver dipinto Alessandro. 

(3) J*iorirono contemporaneamente verso V Olimpiade 
LXXXVII. I modelli di questi statuarj ci rammentano, an- 
che dopo i tempi di Canova, la supremazia dei Greci neUa 
arti belle. 

(3) È l'arte di far figure di terra che si eseguisce per 
vìa deir aggiungere. A quest' arte appartiene tutto ciò che 
si lavora in creta ed in gesso, e che serve di modello per 
la scultura ; anzi il Borgnini dice che pare il far di pie- 
tra e di marmo essere da questa derivato. Ad essa pure 
appartengono gli stocchi che rappresentano statile o puri 
ornati, e che specialmente netrli scorsi secoli fbrnarono ap- 

1>laadite decorazioni ai soffitti ed aUe pareti dei grandi pa- 
agi. 

' (4) A glori» d'Ippocrate, nato a Goo cinquecento anni pri- 
ma dell'era volgare, diremo solo che da quell'epoca fino air 
la nostra età conserva egli ancora il primo seggio tra i ipedici^ 
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pochi, nel corso di tdtta la vita poterono giungere 
air eccellenza, come potrà V arcbitetto, il quale 
dee saperne di tante arti, non pur operare il mi« 
. racolo di non mostrarsi ignaro d' alcuna, ma su- 
perare eziandio tutti gli artefici, i quali occupa- 
rono intensamente tutta la loro industria in cia- 
scheduna di quelle dottrine ? 

i5. Sembra dunque in questa cosa essersi Pi-» 
tio ingannato; non avendo egli avvertito, che cith 
schedun arte si compone di due principj: del* 
r opera e della q>eoulazione. Di queste Y una ò 
propria di coloro che sono nelle cose singole eser- 
citati, ed è r opera materiale : Y altra è comune 
con tutti i dotti, ed è la speculazione: come sa- 
rebbe de* medici e de' musici (i), e della battuta 
delle vene e dell' andamento dei piedi. Ma se fia 
d'uopo medicare una ferita, o trarre di pericolo 
un ammalato, non verrà innanzi il musico, essen- 
do questo uffizio proprio del medico. ÀIF incon- 
tro non il medico, ma il musico modulerà a se- 
conda deir organo, affinchè le tue orecchie pren- 
dano dilettazione da quelle canzoni. 

i6. Similmente (2) hanno comune gli astro- 



(1) VitruVìo dice, essera cornane ai musici ed ai medici 
r osservazione del ritmo delie vene e .dell' andamento dei pie- 
di, perchè e questi e qtielli calcolano la grandezza e T uni* 
formila del riimo, gli uni nella successione delie pulsezioni, 
e gli altri nel molo dei piedi. Erofilo dispone la cognizio- 
ne dei polsi secondo i numeri musici. Sulla corrispondenza 
fra i polsi e i ritmi musici sono celebri le osservazio»! del 
Solano medico spagnuolo. 

(a) Gli anticlu, e specialmente Pitagora, molto scrissero 
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logi ed i Illusici la disputa in torno alla simpatia 
delle stelle e delle sinfonie, nei quadrati e. nei 
trigoni, nella quarta e nella quinta ; quella della 
vista (i) i geometri, e coloro che in greco si 
chiamano ottici: e cosi nelle altre dottrine molte 
cose,, se non tutte, comunemente si disputano. 
Ma il metter mano alle opere, le quali si con* 
ducono alla bellezza col lavoro e colla specula- 
zione, è proprio di coloro, i quali in una sola 
arte particolare sono istituiti. Il perchè mi pare 
aver fatto assai chi delle singole dottrine conosce 
mediocremente ì principj e le parti che sono ne- 
cessarie air architettura, di modo che non si per-: 
da e manchi, quando alcuna cosa pertinente a 
queste materie ed arti gli sarà necessario di giu- 
dicare e approvare. Quelli poi, cui natura impar- 
tì tanto ingegno acume e memoi^ia da poter ap- 
prendere compiutamente la geometria, l'astrologia, 
la musica e tutte le altre discipline, oltrepassano 
gli uffìzj degli architetti e diventano matematici; 



8uir armonia dei corpi celesti. Nei tempi posteriori poi si deve 
ricordare Keplero eoe sostenne con tutto calore questa corri- 
spondenza, la quale se non è sempre plausibile, pure giovò a 
quel matematico per istituire la sua ipotesi suir esistenza di un 
pianeta fra Marte e Giove, fondandosi sulla legge delle di- 
stanze dei pianeti dal Sole ; ipotesi che fu posteriormente ve- 
rificata con la scoperta dei pianeti di Cerere, Pallade, GiuLone 
e Vesta; d'onde provenne Taltpa ipotesi, che questi quattro 
pianeti formassero in origine un solo; del che si terrà di- 
scorso parlando del sistema planetario. 

(i) È tale la corrispondenza fra la geometria e V ottica, 
che, assumendo le linee rette per rappresentare i raggi lu- 
minosi, U seconda va soggetta a tutte le esaUe dimostrasio» 
ni della prima. 
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e perciò facilmente sopra sì fatle scienze possono 
dispulare, essendo armati di tutte le armi che so- 
no proprie di quelle. Ma questi tali $i trovaa di 
raro, come furono un tempo Aristarco di Sa- 
mo (i), Filolao (2) ed Archita (3^ Tarentini^ 
Apollonio Pergeo (4)^ Kratoslene Cireneo (5)» 
Archimede e Scopina (6) di Siracusa, i quali la- 
sciarono ai posteri molte cose organiche e gno- 
moniche coi numeri e coi naturali principj ritro- 
vate e spiegate. 

17. Poiché dunque dalla naturale solerzia non 
a tutti, ma a pochi è concesso Taver tali inge- 
gni ; e r uffizio dell* architetto è d' essere eserci- 
tato in tutte le erudizioni, benché per Y amplitu- 
dine delle cose la ragione gli permetta, secondo 
la necessità, di possedere non le più sublimi, ma 
le mediocri cognizioni delle dottrine; chiedo in 
grazia, o Cesare, e da te e da quelli che saran- 



(1) yilruvìo nel cap. 9. del Lib. IX. dice clie questi tro- 
vò uà modo speciale di formar gli orologi solari Taluni vo* 
gliono che fosse il primo a 808pe,Uare il moto del globo^ ter- 
racqueo. Fu contemporaneo ad Archimede. 

(3) Contemporaneo d'Arcliita e di Eudosio. Fabricio nel- 
la biblioteca greca indica diversi libri scritti da lui. 

(3} Il primo che trattasse con principj scientifici la mec* 
canica. Scrisse 4clle macchine, ma le sue opere perirono. 

(4) Insigne matematico di Panfilia che fiori sotto Tolom- 
meo Evergete, verso F Olimpiade GXXXIII. Restano di lui 
alcuni scritti particolarmente intorno ai Conici. 

(5) Fu coevo d'Archimede e di Archila, e scrisse di co- 
se d'architettura. Yilruvio lo nomina altresì nel Lib. IL e 
nel IX. 

(6) Forse lo stesso che Scopa, lodato da Yitruvio nel Lib. 
IX. cap. 9, il quale inventò uno speciale artificio nella gno* 
nooica. 
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no per leggere i miei volumi, ohe mi si condo«». 
ni se io non mi espressi come conviene secon* 
do le regole dell' arte grammaticale. Perchè non 
come filosofo, ne come dotto rettore, né come 
grammatico esercitato nelle regole più sottili del^ 
V arte ; ma come architetto, che ha una tintura 
di queste lettere, mi sono ingegnato di scrivere. 
Quanto poi alla facoltà di quest'arte ed ai prin- 
cipi filosofici della medesima, prometto (come spe** 
io) di prestarmi con massima utilità non solo 
ai fabbricatori, ma ben anco a tutti gl'intelligenti. 

CAPO II; 
Di che si comporta V architeUura. 

ift I J architettura (i) si compone dell'ordì-* 
nazione (che in greco chiamasi iaxis)^ e della dis- 



(i) Questo capitolo occupò tutti i comeotatorì, i quali 
confessando F oscurità del testo, cercarono indovinarne il sen* 
so. Fra questi il Perr«ult malamente confuse io uno stesso 
significato le voci Ordine* Dìsposisione e Distribuzione; e 
male il Newton suppose che T Ordine di Yitruvio significhi 
come al giorno d'oggi il genere dell' edificio, cioè Dorico, Jo* 
liico e Corintio, che la disposisione si riferisca alla distribu- 
zione, e che Euritmia e Simmetria non differiscano fra lo« 
ro. Cosi pura non si può comprendere come lo IStratìco spie- 
ghi la disposixione per queir abitudine per cui naturalmente si 
fa qualunque opera, seguendo i medici che chiamano con la 
▼oce greca Z){a/eji il temperamento e quelle varietà che pro- 
vengono dalla natura e dalle particolari affezioni, quando poi 
efli stesso soggiunge con Yitruvio che le tre specie delia 
disposizione, nascono dal pensamento e dall' invenzione. 

Ma leggendo attentamente questo capitolo sembra che si 
debba conchiadere. i,^ essere V Ordine od Ordinazione H 
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posizione, che i Greci chiamano diatesin^ dell*eu^ 
ritibia, della simmetria, del decoro e della distri- 
buzione, detta in greco economia. 

ig. L'ordinazione è una misurala attitudine 
dei membri dell'opera in particolare, e la eom« 
parazione dell' universale proporzione colla simme* 
tris. Questa si compone di quantità, che in gre* 
eo si dice poioses. La quantità poi è il conve* 

concepimento di tutte le parti deli' edifizio riguardo alla ^aan- 
titii, cioè alle loro singole dimensioDÌ, o per cosi dire, V ar- 
chetipo deir edifizio; a.*' essere la Disposizione il regolare e 
coq veniente adattamento delle ^arti nel loro complesso, cioò 
ad esempio che le più nobili sieno volte verso fa contrada 
principale della città, e verso la ptaga più deliziosa in cam- 

1>aKna, il che deve appunto aver luogo sì nell'aja che nel- 
'alzato e nella prospettiva; ed a questo più che ad altro 
deve rivolgersi la meditazione e l'invenzione dell'architetto, 
come vuole Titruvio; 3.® che V Euritmia consista nella bel- 
la proporzione delle parti considerate in loro stesse, e ri- 
guardo alla loro situazione, perchè possano concorrera a for- 
mare la venustà del tutto; cosi le braccia ben proporziona- 
te in loro stesse, e disposte ad egoal distanza dal collo o 
dalle Goscie concorreranno egregiamente «Ila formazione di 
un bel corpo; 4*^ che la Simmetria consista nella propor> 
zione delle Darti rispetto al tutto, onde nulla ai trovi oè nel 
lutto, né nelle singole parti che non corrisponda ad una bel* 
U proporzione; cosi diverse saranno le proporzioni' delle 
membra ài no gigante da quelle di un uomo di ordinaria 
statura, né un braccio del primo potrà convenire a! secondoi 
benché sia io sé stesso della più esatta proporzione ; 5.® che 
il Decoro CoHUénienza prescrìva a ciascun genere di edi* 
fizio il suo carattere distinto, e relativo all' uso, alla magnifi^ 
cenza ed alla semplicità; 6 ® fiualmente che la Distribuzione^ 
come significa il sno nome greco economia, insegni a far buoa 
nso di tutti i mezzi che si trovano in potere dell' architetto. — 
L'architetto adunque immagina il suo edìfiiio, lo dispone ro» 
ktivamente al laogo, in cui dev'essere situato, forma tutte 
le parti belle e proporzionate in loro stesse, le colloca nel 
sito che loro compete, le accorda tutte in armonia, dà all'o* 
pera il carattere che le ooaviene, trae profitto di totto^ dj 
HulU abasa- 
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niente effetto che risiiha dalla soiuraa ilei moda-* 
li deir opera e dalle singole parli di tutti i mem- 
bri della raedesinaa. 

20. La disposizione e la conveniente colloca- 
zione delie cose, e il bell'effetto che nelle com- 
posizioni deir opera apparisce per le lor qualità. 
Le specie delb disposizione ( </Iie in greco dicon- 
si ilice ) sono Y icnografia, Y ortografia, la sceno- 
grafia. 

21. L* icnografia (i) è Tuso di segnare ì con- 
torni colla riga e col compasso, per cui si pren- 
dono le descrizioni delle forme nei suoli delle aje. 

22. L'ortografia (2) è la rappresentazione di- 
ritta della facciala, e la figura convenientemente 
ombreggiata delle future forme delF opera. 

23. La scenografia (3) è T ombreggiamento del- 



(ij Detta allraiDente pianta^ rappresenta sopra di un pia- 
no la forma geometrica ileiraja che deve occupare un edi- 
fizio qualunque, nonché ciascuna sua parte: e se questo vie- 
ne diviso in più piani, farà d*uopo la pianta di ciascun dei 
medesimi, qualora, come per lo più accade, le divisioni del- 
Tuno non corrispondano a quelle dell'altro. La Tav.3. oiTre 
la pianta della torre dei venti in Atene, di cui si darà a suo 
luogo la descrizione. 

(3) CorrisDonde generalmente alla fronte dei fabbricati e 
rappresenta delineate le stesse forme che si devono porre ad 
esecuzione. Talvolta si disegna anche 1* alzato dei lati, parti- 
colarmente allorché redifizio si a di qualche importanza. Nel- 
la Tav. 4- si dà il prospetto della suddetta torre. 

(3) Mostra contemporaneamente la fronte ed il fianco del- 
l' edilizio. Taluni, come il Filandro, spiegano Vadumbratie^ 
di Vitruvio per abbozzo o sia modello, a simigliauza dello 
•cultore che modella in cera la statua da eseguirsi in mar- 
mo; ma più consentaneo ai precetti di questo capitolo sarà 
il rendere quella voce per ombreggiamento ^ che appunto h, 
d*uopo nella prospettiva; stantechè se si volesse formar il 
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la fronte e dei lali che si scoslano, e la corri- 
spondenza di lutto le lince al centro del com- 
passo. 

24. Tutte queste cose nascono dalla medila^ 



inodello del fubbrìcato sarebbe vano dar io disegno la pian- 
ta, e r alzato, cbe in esso pure si comprenderebbero. £ che 
ciò sia vero ne fa prova la stessa descrizione vitruviana di 
qaeste tre parli dell* ediOzio indicando V icnograda delinea- 
ta geometricamente con la sesta e la regola, T ortografia qua- 
si dipinta ad immagine della fronte dell'edifizio da erigersi, e la 
iscenpgrafia ombreggiata in guisa che più di un lato si possa 
rilevare e eh' è appunto relTetto della teoria delle ombre. A ra- 
gione quindi il Galiani da questo paSso desume che Parte 
xlella prospe^iva non era ignota agli antichi. — La Tav. 5, 

S resenta la prospettiva del tempio di Teseo quale ce la die- 
e lo Stuart nelle sue antichità d'Atene, e eh* è uno dei 
più bei monumctiti e dei meglio conservati deir antica ma- 
gnificenza dì questa città. Corrisponde a quello indicato da 
Plutarco e da Pausania come situato presso al ginnasio di 
Tolommeo, di cui vi esistono ancora considerabili avanzi^ e 
può riguardarsi siccome monumento del tempo di Pericle. 
£ costruito ài marmo pcotelico; il suo ordine è dorico, e 
forma un periltero, per cui nel Lab. III. di V^itruvio si ri- 
porterà la sua icnografia, siccome esempio di questa specie 
di tempj. Oggi si è cangiato in una chiesa cristiana dedicata 
a s. Giorgio. La lunghezza della cella ò di ']5. piedi, e la 
sua larghezza di piedi 36: il portico e lungo 135. piedi. Gli 
ornati delle mctope rappreseutauo azioni gloriose di Ercole <^ 
di Teseo. 

Il Perrault poi vuole render ragione del leggere che fan- 
no taluni sciagrafia in luogo di scenografia con dire che 
serve a rappresentare delineale quelle parti oscure dell' edi- 
fìzio che non cadono sotto gli occhi; il die corrispondereb- 
be a quello che dicesi spaccato. Ma ben leggendo Vitruvio 
si vede/ che egli effettivamente intese parlar della prospetti- 
ca. Lo spaccato però è indispensabile nella formazione di 
un progetto, afQuchè si possa ali* atto pratico distinguere V os- 
satura dell'edifizio, e la disposizione dei principali sostegni, 
tanto necessaria alla reale solidità. — Lo spaccato pertanto 
rappresenta l'interno della fabbrica nella supposizione che 
▼enga questa tagliata da un piano verticale, e parallelo alla 
facciata o ad uno dei lati. Un esempio lo abbiamo nella Tav, 
ao, ch^ appartiene alla suddetta torre dei venti. 
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zione e dall* invenzione. La meditazione è dna 
cura piena di studio, d'industria e di vigilanza 
immersa nella voluttà del proposto effetto. L* in- 
venzione è uno schiarimento delle questioni oscu- 
re, e la ragione della cosa nuova con ansiosa vi* 
goria ritrovata. Questi sono i requisiti delia dis- 
posizione. 

2$. L'euritmia è la venustà, e Tarmonico aspet- 
to dei membri nelle composizioni. Questa si ot- 
tiene quando sono convenienti fra loro ì membri 
dell'opera: cioè quando l'altezza alla larghezza, 
b larghezza alla lunghezza, ed in fine tutte le co- 
se corrispondono alla lor simmetria. 

26. La simmetria è il conveniente consenso 
che nasce dai membri dell'opera; e dalla corri- 
t[k>ndenza della rata parte con cadauna delle al- 
tre separate: il che concorre a formar la bellez- 
za dell'intera figura. Siccome nel corpo umano 
dal cubito, dal piede, dal palmo, dal dito e da 
tutte le altre sue parti la simmetria si manifesta 
qualità dell'euritmia; cosi è anco nella perfezio- 
ne delle opere. E primieramente negli edifizj sa- 
cri, siccome dalle ante (i), dalla grossezza delle 
colonne o dal triglifo, od' anco dall' embate (a); 
nelle baliste del foro (detto da^ Greci periireton); 
neHe navi AàlY interscalmo (3) (detto in greco 

(1} Questa voce è coosenrata quasi luterà ael dialetto 
iriulBiio, il quale col nome anill esprime gli stipiti delle por- 
te detti altresì erto, come si dirà nel Uh. III. 

(3) Id italiano ingresso» 

(3) ScalfflOy come spiega Vitruv io nel Lib. Z. cap. 8 , è 
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dipecaìce^ con nelle altre opere dai lono membri 
ai trova la simmetrica corrispondenza. 

37. 11 decoro è F appetto perfezionato, di tutta 
r opera, per pui resta provato con autorità ciò che 
ai è &tto nella composizione. Questo si eseguisce 
o per stazione^ che in greco si dice thematismos^ 
o per consuetudine, o per natura. Per stazio- 
ne {i) (juando a Giove fulminante (a), al Cielo, 

un Itgno rotondo, mi qaale i marinai legano il ramo pel pìiì 
facile maneggio. Quindi intertcalmo è lo spazio fra due scal- 
mi consecutiri. 

(i) Sì é serbaU nella versione la stessa Toce dell' autore 
a scanso di equivoci, variando gl'interpreti nel significato 
della parola stazione, U Barbaro traduce stanza^ il Galiani 
statuto, il Poleni sUo^ il Rode das Kostum^ voce tedesca che 
corrisponde a costume^ lo Stratico posizioni, opinioni, e cer^ 
te tali cose nelle quali eont^engono gli uomini^ lo Schneider 
pende fra il significato del vocabolo greco e del latino. Ma 
s'insinui la mente od senso dello stesso vocabolo. Le cose 
c|«i ricercate da Vitruvio per la perfeiione dì un tempio so* 
DO, stazione^ 4?onsuetudinef natura. Se per la prima dovesse 
intendmi sito, a nulla eiove^ebbe la terza proprietà. Perchè 
qiial diversità fra sito, tuogo, e natura? E neppur costume 
può essere il significato di stazione, perchè allora questa si 
confonderebbe colla consuetudine, ahra proprietà ricercata 
iim taK edifizj. Resta dunque a dirsi che più di tutti al vero 
senso siasi avvicinato il Galiani i senoncbè la voce statuto dà 
r idea d' uim legge positiva, e invece questa non è che una 
convenzione, per quanto da noi si crede, riferibile alla for* 
wask o figura deiredifizio. Sarà ben fatto per la semplicità dei 
precetti dell'arte l'adottare comunemente nella nostra lìngua 
la roce stazione nel predetto significato di contenzione, 

(a) Ilota saviamente il Barbaro che dalle parole di Vitru- 
vio il prudente architetto può trarre molli oelli documenti 
an<^e per le fabbriche dei nostri tempi. „ Sebbene noi ( di- 
>9 e' egli ) non avemo i Dei falsi e bugiardi, non manca pe- 
), rò 1* occasione di servare il decoro nelle chiese con secreta 
„ ai veri amici del vero Dio, et anche alla maestà di quello: 
,, e come che molti sono e difierenti nello splendore di di* 
y^ verse virtudi come le stelle del cielo dàferenti sono in 
M chiarezza, egli si puè bene usare ogni maniera convenien- 



Digitized by 



Google 



f. 



62 i:iBRO I. 

„ te e propria agli effetti dì ciascuno. L'austerità dei sanìi, 
«, che Tifila vita solitaria si sono macerati in digiuni, vigilie 
„ et orationi, ricerca sodi et iuculti lavori. La semplicità é 
9, purità verginale, più gentili e delicati: e similmente la mo- 
„ derata vita ricerca la temperatura dell' una e dell' altra 
„ parte ". 

Il Barl)aro lia detto qualche cosa, ma non ha detto ab*t 
bastanza. È da tenersi il principio di Vitruvio, cioè che nel- 
la edificazione dei sacri tenip} devono aversi sempre di mira 
stazione, usanza, natura. Ma la nostra stazione è ancora in- 
certa, la usanza afTasicIlata da mille barbari pregiudizj, la 
natura spcsss» obbliata. Ciò prova pur troppo che la moder* 
na architettura si è introdotta ed avanzata nei secoli deiri^- 
Doranza, e che, essendosi dal tempo fatto un miscuglio del- 
le regole, degli usi e costumi delje nazioni antiche eoa quel-i 
li della gente del medio evo, non si ebbe in appresso il co- 
raggio, né la forza di tutto abbattere per riordinare ogni co- 
sa dietro le leggi eterne del bello. Per questa ragione un 
intelletto consumato nella perfezlbne delle arti antiche vede 
con istupore la tèsta di S. Pietro sul busto di Giove, e i san- 
ti operatori delle nostre divine virtù nelle nicchie delle di-» 
vinità simboliche del Gentilesimo; vede in un tempio l'alta* 
re di un santo o d*una santa collocata nel mezzo, e ad uno 
dei lati qaello di Dio, e della Vergine, e mille altre impro- 
prietà e sconvenienze. Quando una mente giusta ed infor- 
mata del bello ideale si pasce nella contemplazione delle ar- 
ti greche non intende ella che i costumi, né le applicazioni 
di quelle arti sieno per noi : ella riconosce solamente in es- 
se la pittura fedele dello stato fisico intellettuale e morale 
di quella nazione. In mezzo a tutto ciò ella riconosee anco- 
ra che quelle arti perfezionate secondo lo stato della Grecia 
antica male converrebbero per le differenti loro particoljrità 
ai secoli nostri e che per ciò che spetta ai riti e ai costumi 
tutto dev'essere cangiato. Ala alcune cose sono comuni a tut« 
te le nazioni e perpetuamente durevoli: e queste dobbiamo 
pur apprenderle da quelle nazioni che più di tutte si avvi- 
cinarono alla perfezione. 

L'architetto che getta gli occhi su questo luogo di Vi- 
truvio dee badar bene prima di tutto alla stazione, ossia for- 
ma e figura conveniente del tempio, indagare le consuetudi- 
ni, non assurde ma ragionevoli, del popolo per cui egli fab- 
brica, ed eleggere dalla natura il sito che si conformi alle 
qualità. di quei personaggio divino a cui egli brama di eri- 
gere r edifìzio. Sopra tutto egl' impari da Vitruvto a non 
mescolar in un tempio soggetti di differente carattere: sicco- 
me Vitruvio non unisce in un edifìzio solo Giove e Flora, 
Bliaerra e Bacco, Diana ed Ercole, ma dispone ciascheduno 
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ti Sole, alla Lana si erigono eJificj ipelri (i) ed 
allo acoperto : stantechè noi vediamo presenti le 
sembiaq^e e gli effetti di queste divinità nel inon- 
do aperto e lucente. A Minerva, ad Ercole e a 
Marte si facciano tempj dorici: perchè a si fatti 
Dei per la virtù loro convengono edifizj senza de- 
licatezze. A Venere, a Flora, a Proserpina, alle 
Ninfe dei fonti i tcmpj di genere corintio sem- 
brano aver proprietà meglio adatte, perchè a que- 
sti Dei, per la loro mollezza, T opere più gracili e 
floride, ornate di fogliami e di volute parrà che 
accrescano il giusto decoro. A Giunone, a Diana, 
al padre Bacco e ad altri simili Dei se si fabbri- 
cheranno tempj j onici, serberassi una ragionevole 
mediocrità, perchè la regola della loro proprietà 
sarà temperata dal severo costume dorico e dalla 
mollezza corintia. Per consuetudine poi si espri- 
me il decoro, quando ad ediilzj internamente ma- 
gnìfici si fanno convenienti ed eleganti vestiboli. 
Che se T interno sarà d* elegante prospetto, e l'adi- 
to basso e indecente, non vi sarà decoro. Pari- 
mente se nella cornice della dorica trabeazione si 



secondo la luro particolare virtù; cosi l'architetto moderno 
savio e prudente cerchi la forma, sii usi e il decoro conve- 
nienti al proprio soggetto, serbandolo possibilmente solo, « 
se ciò non fosse possibile collocando insieme alcuni di quelli, 
che hanno fra loro una conformità di natura. Ciò operando 
conseguirà un ottimo effetto de* suoi lavori e coopererà al 
sempre maggior avanzamento di un* arte ancor pienissima di 
difetti, parte per la pedestre servitù verso |H antichi, patte 
per la oltracotante prepotenza della barbane. 
(I) V. Lib. III. cap. I. 

FiTRuriOf Lilf, /. 5 
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ecolpìssefo dentelli, o sui capitelli a piumaccio e 
sulle colonne joniche s'intagliassero triglifi neirar« 
chitraye, trasportando contro ragione le proprietà 
di uno in un altro diverso genere, ne riescirà dis- 
gustoso r aspetto, e ciò per essersi prima diverse 
consuetudini in ciaschedun ordine stabilite. 

28. Il decoro naturale sarà poi questo. Se in 
principio si sceglieranno per ogni tempio saluber- 
rimi siti e fonti d* acque opportune dove fondar 
gli edifizj: e sopra tutto ad Esculapio, alla Salu- 
te ed a quelle divinità, dalle quali moltissimi am- 
malati sembrano essere risanati. Perchè se da un 
luogo malsano i corpi infermi si trasporteranno a 
un salubre, e si daranno loro da bere acque di 
fonti medicinali, ben presto risaneranno. E cosi 
avverrà che dalla natura del luogo la divinità ri- 
ceva degnamente sempre maggiori e crescenti le 
religiose opinioni. Parimente sarà naturale decoro» 
se nelle camere e nelle librerie si piglierà il lu- 
me da levante: nei bagni e nelle stanze d'inver- 
no da ponente invernale: nelle gallerie e neMuo- 
gbi, dove si richiede eguaglianza di lumi, da set- 
tentrione, perchè quello spazio di cielo non cre- 
sce, ne scema di lume nel corso del Sole, ma il 
giorno vi rimane eguale e immutabile. 

29. La distribuzione è la disposizione del luo- 
go e delle cose occorrenti, e la parca spesa nelle 
opere regolata dalla ragione. 

30. Questa si serberà, se in primo luogo T ar- 
chitetto non andrà in traccia di quelle cose, che 
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grande dispendio. Perchè non da per tutto si tro^* 
vano arene di fosse, né v'é abbondanza di ce* 
menti, di abeti, di sapird (i), di marmi, ma unV 
cosa nasce in un luògo, una nell'altro, e le loro 
compere sono difficili e dispendiose. Dove adun- 
que non v' è arena di fossa, converrà usare quel- 
la di fiume o di mare lavata^ E alla scarsezza 
dell' abete e del supino si supplirà col cipresso, 
col pioppo, coli* olmo e col pino. E cosi dovrà 
dirsi di altre simili cose. Un secondo grado di 
distribuzione è quello per cui si dispongono di- 
versamente gli edifizj per Fuso de* padri di fami- 
glia, per la custodia del tesoro, per la dignità deK 



(t) II latino e sapinus. Ecco quanto osserva la tlevistà 
Xnciclopedica sopra una nota del Fon tederà nel Vìtruvìo del 
Poleoi e dello Stradco. „ Nel medesimo capitolo II. si trova 
„ una lui)ga e giudiziosa disserta a ione sulle voci abies^ sa-^ 
^^pinus, alberi che Yitruvio preferisce a tutti gli altri per 
p le civili costruzioni. Qual è V albero indicato colla parola 
,, sapinus ? Si ritiene essere quello che dai botanici si chia- 
„ ma abies excelsa, e cbe V abies sia quello che chiamasi 
^ picea (pece). S[è T autore, né gl'interpreti fanno parola 
„ delia quercia , benché numerose varietà di quest' albertf 
„ coprano gli Àpennini. Pare che ai tempi di Yitruvio non 
,, se ne facesse uso nella civile rrchitettnra. La terrebbe- 
„ ro forse gli architetti moderni in maggior pregio di quel- 
y, lo che meriti? Si giungerà forse a riacquistare molle co« 
,^ gnizioni su questo punto che interessa ad un tempo Ta* 
), sricoltura^ le arti e la pubblica economia ; ed è molto a 
„ dubitarsi che i partitanti della quercia vincano la lotta che 
„ dovranno sostenere contro le pretese delle varie specie 
„ di coniferi, né ci vorrà molto che rientreremo nell' opjnio- 
>, ne di Yitruvio e seguiremo i suoi precelli non adoprando 
„ nelle civili costruzioni che abeti o pi;ii ". Noi parleremo 
su questo proposito al cap. IX. del Lib. II., ove il nostrof 
autore tratta dèlie proprietà dei legnami. 
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r eloquenza. Perchè altrimeDti si devono ordinare 
le case di città da quelle, nelle quali si raccolgo- 
BO i frutti dei rusticali poderi: altrimenti quelle 
dei trafficanti da quelle dei delicati ed oziosi : 
ma pei dominatori, i pensieri dei quali sono in- 
tenti al governo della repubblica, si disporranno 
per lor proprio uso : finalmente secondo V essere 
delle persone devono farsi le convenienti distribu- 
zioni degli edifizj. 

CAPO III. 

Delle parti deW architettura nelle disùntuzioni 
dei pubblici e pris^ati edifizj. 

3i. Xje parti dell'architettura sono tre: Fe- 
dificazione (i), la gnomonica (2) e la meccani- 

(i) Degli edifizj sì tratta uei primi otto libri. 
[1) GnonioDica, di cui si parlerà nel libro IX, è quella 
sòienza che insegoa a riconoscere Y ora del giorno dalla lun- 
ghezza dell'ombra di uno siilo eretto sopra una data super- 
ficie, la quale a tal uso delineata prende il nome di orolo- 
J[io solare. Era questa, secondo Gellio, nel numero di quel- 
e scienze che gli antichi chiamavano matematiche, cioè di- 
scipline; e difatti, dice il Santini, nessuna parte delle mate- 
matiche applicate è stata con tanto calore coltivata 'quan- 
to la gnomonica, per cui abbiamo molti trattati teorici e pra- 
tfci sulla costruzione degli orologi solari. 

L'arte di dividere il tempo è una conseguenza dei biso- 
gni sociali; quindi la sua origine si può stabilire fino dai lem- 
pi più anticni. Che gli Egizj abbiano avuto quadranti solari 
Tiene con forti argomenti provato dal Francoeur nella sua 
Uranografia, benché Diogene Laerzio ne attribuisca T inven- 
zione ad Anassimandro, e Plinio ad Anassimene di Mileto. 

Lo Stralico vuole che generalmente 1* antica gnomonica 
^rrjsjpondeise oli' arte di misurare i campi ; lo che ora si 
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ca (1). L'edificazione è divisa in due, Tuna del- 
le quali è la collocazione delle mura e delle opc 
re comuni nei luoghi pubblici, Taltra -è .la descri- 
zione de' privali edilizj (2). Tre sono le distribu- 
zioni dei pubblici (3), una di difesa (4), l'altra 
di religione (5), la terza di comodità (6). Alla 
difesa appartiene la costituzione delle mura, delle 
torri e delle porte, inventata per respingere l'im- 
peto degl' inimici. Alla religione la collocazione 
de*tempj degli Dei immortali e degli altri sacri 
edifizj. Alla comodità la disposizione de' luoghi 
fatti per uso comune del pubblico, cioè ^orti^ 
piazze, portici, bagni, teatri, passeggi, e tutto ciò 
che per le stesse ragioni si destina ne' pubblici 
luoghi. 

Sa. Queste opere devono farsi in maniera che 
ne derivi fermezza, utile e venusta. Alla fermez- 



pratica col mezzo della tavola pretoriana e del teodolrto : ma 
queste due parti delle matematiche applicate hanno speciali 
deoominazioDÌ, dicendosi gnomonica quella che tratta della 
costruzione degli orologi solari, e chiamandosi piò propria- 
mente geodesia quella che tratta della misurazione dei cam- 
pi, della quale ne fece il Bordoni un prezioso trattato ele- 
mentare degno di essere studiato, ed anzi indispensahile per 
riuscire esattamente in siffatte operazioni. A suo luogo si ter- 
rà dell'una e dell'altra opportuno discorso. 

(i) Della meccanica e dell'uso delle macchino si tratterà 
a luogo nel Lib. X. 

(2) Su questi si vegga il Lib. IV. 

(3) I primi cinque libri trattano degli edifizj pubblici. 

(4) Lib. L cap. 5^ 

(5) Lib. III. e IV. 

(6) Lib. V., a cui può riferirsi quanto dice degli acquea 
dotU nel Lib. YIII; 
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za (i) 61 provvederà, se si abbasseranno le fon* 
damenta fin dove sì trova duro il terreno, e se si 
farà scnz* avarizia la scelta diligente de' materiali. 
All'utile (a), se si avrà di mira la disposizione del 
conveniente e libero uso deMuoghi, e la distribu- 
zione opportuna e accoatodata a quello spazio di 
terreno che a ciascheduno appartiene. Finalmen- 
te allfi venustà (3), quando l'aspetto dell'opera 
3arà grato ed elegante, e nei membri vi saranno 
le giuste dimensioni di simmetria. 



(i) La ftolìditii, sulla qaala traUasi nel Lib. VII. cap. q,, 
è il requisito più essenziale degli edifizj, senza di cui la l>el- 
lezza e la comodità sodo un nulla. Oicesi solida una labbri* 
ca, qualora considerata iu sé stessa e nelle sue parti va esen- 
te per lungo tempo dal pericolo di rovinare e di deteriora- 
re. Dipende questa, è vero, come dice lo Slratico, dalle leg- 
gi della statica, ma non sono queste le sole die bastino a 
rendere solida una fabbrica. La qualità dei materiali, ed il 
convenevole impiego dei medesimi entrano come requisiti 
principali della solidità ; e qui non v' é teoria cbe basti : la 
pratica dell'artista può sola fiirne c9noscere tutte le qualità 
e tutte le differenze. Parlando dei materiali si cercherà di 
dare tutti gP indiz) che si possono avere in questa parte. 

(2) Utile è un edifizio ( Lib. IV. cap. 7. ) quando tutta 
le sue parti corrispondono al fine propostosi nel costruirlo. 
Questa è la parte dove 1* ingegno delr architetto può cam-* 
peggiar maggiormente ; parte, come 'dice il Milizia, tanto tra- 
scurata per la poca attenzione degli architetti, i quali, cre- 
dendosi architetti per aver fatto il loro primo studio sulla 
decorazione, passano leggermente su quello dell' utilità, cho 
pur ne richiede uno assai più lungo e più diligente. 

(3) Quanto dice nel Lib. VII- della pulitura e della pit- 
tura può riferirsi alla bellezza. Essa però si fonda su que- 
sto principio: tutto ciò che non soddisfa esattamente tanto 
alla realtà che all'apparenza deroga alla bellezza. Questa n- 
sulta dnir ornato, dalla simmetria, dall'euritmia a dalla con- 
venienza, ed una sua parte easettEÌala è pur Tarte detta co-: 
maoemeute dei profili. 
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CAPO IV. 

Dell'elezione de' luoghi'' salubri. 

33. jL er ciò che spetta alle mura, queste so- 
no le regole. Primieramente la scelta di un si- 
to (i) sanissimo: il quale dovrà essere alto, non 

(i) L'architetto, quando non sìa versato nelle cose nedi- ' 
che, deve aìmeoo dai collimatori di queste prender consiglio 
allorché trattasi di fondare un edifizio, per iscegliere il 'sito 
opportuno, se questa scelta sta in lui, molto essendo le ma-' 
latlie che dipendono dalle adjacenze. 

Vitruvio e gli storici riferiscono quanta cura prendesse- 
ro gli abtichi per conoscere la salubrità del luoco ove do- 
vevano stabilire la loro dimora; anzi ne avevano formata una 
religiosa cerimonia. 

Le circostanze che concorrono a render una regione più 
o meno salubre sono variatissime, ma le principali, che del> 
bono fermar l'attenzione del naturalista, sono l'aria, l'acqua 
e il suolo. 

L'aria sarÀ salubre quando non sia né troppo secca, né 
troppo impregnata di vapori. In ciò convengono i moderni 
fisici, i quali, avendo conosciuto che la proporzione dei gas 
costituenti T atmosfera è ovunque la stessa, fanno consistere 
la differenza della sua salubrità nella maggiore o minor sic- 
cità; prescindendo dai gas che vi li possono frammischia re, 
i quali provengono dal suolo. Ora dimostrando i medici che 
lo stato normale della nostra economia sta in un determina- 
to grado di stimoli, i quali, se eccedono, producono un' al- 
terazione; ne segue, come osserva Frank, che un sito mon« 
tnoso non sarà il più proprio all'abitazione, benché sii an- 
tichi, fra i quali lo Messo Vitruvio, vogliano che abbia ad 
essere preferito ad ogni altro. La ragione si desume dalla va- 
rietà delle malattie che si osservano fra gli abitatori dei raon» 
ti e quelli del piano, e dalla maggiore longevità di questi in 
confronto di quelli. La pianura perciò dà più comoda abita- 
zione, olfrendo un'aria né troppo secca, né troppo elettrica, 
lo stato atmosferico più equabile, e i venti di più costante 
tenore. Il sito però dev'essere tale che l'aria possa rinnovar- 
si facilmente, perché se stagna é insalubre, alterandosi allora 
la proporzione dei suoi componenti. 
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nebbioso, ne brinoso, affacciato alle regioni del 
ciclo, ne caldo, né fredJo, ma temperato. Oltra a 



L* acqua migliore sarà quella che non contenga priocipj 
eterogenei, che sia iusipida e inodorosa, senza colore alcuno. 
La più puin però non è la preferibile per gli usi della vita 
umana, essendo cosa ottima che vi sia*ad essa frammista buo- 
na porzione d'aria -, quindi le acque correnti sì debbono uso* 
re in confronto della distillala; Si conoscerà poi con metodo 

Iiratico la buona qualità dell'acqua dalla sua leggerezza, dal- 
sciogliersi che fa in essa il sapone, e dal cuocere facil- 
mente 1 legumi. Plinio diceva dover l'acqua rassomigliarsi 
all'aria, ed Erodoto attribuiva la lunga vita di un popolo 
alla somma leggerezza dell'acqua di cui faceva uso. Fa d'uo- 
po inoltre conoscere per quali strati di terreno essa passi, 
essendo ottimi i quarzosi e gli arenosi, non cattivi quelli di 
argilla pura, pessimi i calcari e marnosi. 

La circostanza maggiore che rende una regione insalubre 
è uu suolo paludoso. Vitruvio bastantemente parla su que- 
sta circostanza per far vedere quanto sin dai. tempi più re- 
moti si conoscevano i danni delle paludi. Fra i moderni mol- 
ti medici trattarono sui pessimi effetti dei pantani, io mezzo ai 
quali regnano le febbri intermittenti, le tossi, i catarri, lo scor- 
buto; „e per esserne convinti, dice il Martini nella sua Polizia 
„ medica, basta passare per la provincia di Vercelli ove s^in- 
„ contrano miserabili creature, tumide il ventre, squallide 
„ l'aspetto, di mente stupida; uon diresti mai essere nate 
„ sotto il sereno cielo d' Italia , e spirar l' aure di quelli, 
„ le cui onorate gesta riempirood del nome nostro V univer- 
„ so ed i secoli ". Sarà dfinque necessario di asciugare que- 
ste paludi, come insegna Vitruvio, o di abbandonarle come 
Cecero i Salapini. Si deve pur fuggire anel suolo che va sog- 
getto a frequenti inondazioni, le quali io fanno divenire pan- 
tanoso, e pestilenziale nella stagione estiva in cui svolgonsi 
i gas dalle sostanze che si decomposero sotto alle acque e 
nascono i cattivi effetti delle paludi. Se le inondazioni però 
sono regolari come quelle del Nilo, V una distrugge i dan- 
ni della precedente, sottraendo il limo all'influsso dei rag- 
gi solari, e trasportando gran parte delle sostanze già impu- 
tridite; perciò in £gitto la peste infuria nella stagione asciut- 
ta, e cessa quando succedono le inoodazioai. — Le valli so- 
no altresì da abbandonarsi, perciocché se queste sono colti- 
vate o boschive, l'aria diviene stagnante e quindi nociva, e 
se puramente sassose, ripercuotono i raggi del sole e si ac- 
cresce la teoipcratura con grave danno degli abiunli| e 1» 
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ciò dovrà evitarsi la vicinanza de* luoghi palustri : 
perchè le arie mattutine al levar del sole giun- 



ZÌD^mermaDD dice che questa è la cagione principale del Iro- 
Tarèi io quei luoghi uo maggior numero d' imbecilli. Il sito 
pertanto migliore da stabilire la propria dimora, quando sta 
in nostro potere i' elezione^ sarà un piano aperto in cui V a- 
ria possa campeggiarvi, non paludoso e non soggetto alle 
inondazioni. Ma oltre a ciò conviene por mente afia fertilità 
del suolo circostante, e sarà tale quando la sua composizio- 
ne risulti dalle tre terre elementari, silice, calce ed allumina, 
unite fra loro in parti eguali. 

Vitruvio in questo capo dice quanto basta a far conosce- 
re quale debba essere la posizione dei luoghi destinali ai varj 
usi della vita. Circa alla salubrità dipendente dalla disposizio- 
ne dei fabbricati parla nel cap. YI9 ove torneremo noi pure 
su questo argomento. 

Per decidere poi praticamente delle circostanze favorévoli 
a stabilire la propria dimora, ecco ciò che prescrive il Mi- 
lizia, seguito in ciò da tutti i viaggiatori, i quali vogliano 
dar relazione dei pae.ti da loro visitati. „ 1 segni sicuri, 
„ die' egli, e facili per conoscere la bontà del terreno, dcl- 
„ l'aria, dell'acqua, dell'esposizione, sono la prosperità del- 
„ le piante, degli animali, delle fabbriche, de' minerali, de- 
„ gli uomini. Dove i vegetabili germogliano con vigore, si 
„ conservano forti e vegeti, e portano i loro frulli a squisi- 
9, ta maturità; dove gli animah vivono grandi, robusti, e vi- 
„ spi; dove i muri degli edifizj più vecchi appariscono netti 
„ e asciutti da ogni tinta verdastra ; dove i metalli non sì 
„ scoloriscono, il ferro non irrugiuìecc, né le vesti cambiano 
y, colore, né si ammuffano uè si corrompono; dove gli uomini 
^ sono di valida comple.ssione, di bel colorilo, di buona cor- 
„ poratura, forti e vivaci; dovunque si riuniscono tutte que- 
,9 ste qualità, di pure con franchezza che ivi la situazione è 
„ eccellente. Gli antichi erano si scrupolosi nella scelta dei 
„ siti, che dopo aver osservato il tutto si mettevano ad esa* 
„ minare le parti, sparavano ed anatomizz^ivauo fin gli ani- 
„ mali per iscoprir le cause delle loro malattie e della lora 
„ morte. Guarda le lapidi sepolcrali, i registri mortuarj : le 
M grandi e prospere vecchiaje sono il paragone della bontà 
„ del sito ". 

Però si osservi che, volendo dalla longevità degli abitanti 
decidere dell' eccellenza della situazione, si dovrebbe con- 
chiudere essere Venezia situata felicemente. Ma diversa è la 
cau.sa per cui gU abitanti di questa roaravigliosa città vÌTO- 
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gendo nella città, se vi si uniscono le nascenlì 
nebbie, e se V esalazioni delle bestie palustri ( i ) 
diffondono sopra i corpi degli abitatori i loro pe- 
stilenziali effluvj uniti alla nebbia, faranno il luo* ^ 
go malsano. Parimente se le mura saranno lungo 
il mare, e guarderanno a mezzogiorno o a ponen- 
te, non saranno salubri, stantechcr^ T estate il cie- 
lo meridiano, nato appena il sole, si scalda, e sul 
meriggio abbrucia. Così quello che guarda a pò* 
nente, al levar del sole s' intepidisce, al meriggio 
scalda, alla sera abbrucia: ond*è che colle muta- 
zioni del caldo e del freddo, i corpi che sono in 
que'siti s'infermano. La qual cosa si può osser- 
vare anche nelle cose che non sono animali. A 
cagion d' esempio nelle cantinette del tetto (2) 



no langa vita. Si sa che la morte procede naturalmente dal 
consolidarsi che fanno nel corpo animale le parti fluide, onde 

§li orsani divengono inerti alle loro funzioni; quindi Tumi- 
ità di cui è pregna 1* atmosfera di Venezia giova a ritarda- 
re il suindicato consolidamento. 

(i) Lo Stratico dice c)>e qui Vitruvio non vuole indicare 
la corruiione dell'aria prodotta dalla respirazione degl' in- 
setti palustri, come intese il Galiani, ma Densi i gas che sì 
svolgono dai loro cadaveri in putrefazione; ciò che accade 
particolarmente nelle stagioni calde, da cui provengono le 
febbri conosciute dai medici sotto il nome di febbri palustri. 
La grande abbondanza di locuste in alcuni paesi, e special- 
mente neir Esitto, è causa di febbri pestilenziali. Se vera è 
l'oDinione dello Stratico, avendo tradotto la voce spiriius per 
esalazioni, come si è fatto di sopra, e di cui si è resa ragio- 
ne nella nota i. pag. 4^» noi abbiamo colto il vero senso 
• dell'autore. 

(a) Contro l'opinione dello Stratico e degli altri, che in- 
tendono che qui Vitruvio parli delle cantine coperte, stan- 
te la difiereuza della lezione del testo, noi invece intendiamo 
che parli delle piccole cantine di vini riposti^ che si costa- 
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nessuno prende il lume da mezzogiorno, ne dà 
ponente, ma da settentrione ; perchè quella règio** 
ne non va soggetta in alcun tempo a mutazioni, 
ma dura > perpetuamente nel medesimo stato. Ma 
i granai che guardano il corso del sole cangiano 
in breve la bontà de* raccolti ;- come pure le vi- 
vande, le frutta, collocate in quella parte di cie- 
lo eh' è opposta al corso del sole, non si conser* 
vano a lungo. Perchè sempre il calore, mentre 
concuoce, toglie alle cose la consistenza; sugge 
cogli ardenti vapori le virtù naturali, e discompo- 
nendoie colia sua effervescenza le riduce molli ed 
inerti. Il che osserviamo nel ferro, che benché 
duro di sua natura, scaldato, nelle fornaci dalla 
fiamma del fuoco, talmente si rammollisce, da po- 
tersi facilmente ridurre in qualunque forma: e 
questo medesimo già molle e lucente intinto ne}* 
l'acqua fredda, rindurisce e riacquista l'antica sua 
proprietà. Si può anche considerare, che ciò na- 
sca perchè nell' estale non solamente ne' luoghi 
malsani, ma pur ne' salubri tutti i corpi dal ca* 
lore s' indeboliscono, e nell' inverno anche quelle 
regioni che sono pestilensiiali diventano sane, per- 



niava dì tenere sotto i tetti delle case come si usa ]^ure og- 
gidì. Tanto è vero che anche attualm^te tutte le cantine^ 
cke conservano questi vini prescelti nella parte superiore deU 
le case, sono rivolte a traaiontana. £d una prova che tale sia 
ii senso di Vitruvio è V immediata successione della Voce 
granaria^ al settentrione dei quali sì pongono le cantine. Non 
è però che non vi fossero anche le cantine scoperte, percM 
• ciò consente la testinonianza di PIìqIo ( Lib. XIY. ]. 
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che nel rìfreddarsi si assodano. Similmente i cor- 
pi, che dalie regioni fredde si trasportano nelle 
calde, non possono resistere, ma si disciolgono. 
Quelli poi, che dai paesi caldi si trasportano sot* 
to fredde zone settentrionali, non solo non pati- 
scono nella salute per la mutazione di luogo, ma 
ben si fortificano. Onde nel collocare le mura è 
da guardarsi da quelle terre che coi loro ardori 
possono spargere gli aliti nocevoli ai corpi degli 
uomini. 

34. Perciocché tutti i corpi sono composti 
dei principj (i), che i Greci chiamano stichia^ 



(i) Questi sono i quaUro elementi da cui credevano gli 
antichi rtsullar tutti i corpi. La chimica però, scienza 
dei nostri tempi, ci obbliga a ritenere indefinito il numero 
dei principj elementari , essendone a quest' ora determina- 
ti fino al numero di cinquantadue, non comprendendo i 
quattro principj imponderabili. Anzi trovatosi che molte so- 
stanze, le quali un tempo si credevano semplici, in se- 
guito a nuovi processi risultavano dalla combinazione di due 
o più altre, la sana filosofia insegnò a denominar questi prin- 
cipj non elementi semplici, ma sostanze indecomposte. Ognu- 
no sa quale vantaggio noi abbiamo sopra gli antichi in fat- 
to delle scienze fisiche e naturali, e sarebbe pazzia il voler 
credere che quei venerandi filosofi avessero in questa parte 
saputo meglio di noi. Nulladimeoo siccome ragiona vao essi 
più sugli effetti cbe sulle cause delle operazioni della natu- 
ra, ci sembra che si potrebbe istituire un confronto fra il 
loro modo di vedere ed il nostro; e questo sta nell* abbrac- 
ciare sotto il nome di calore i quattro principj impondenbilì 
calorico^ luce^ elettrico e magnetico (che pur oggi si credo- 

idlo di 



00 modificazioni di un unico principio), sotto quei! 
re tutte le sostanze liquide, di aere le sostanze gasose, e di 
terree le solide. Ora si sa cbe tutti i corpi viventi sono do» 
tati di una certa quantità di calorico, che tutti risultano di 
parti solide, liquide e gasose, e che T eccesso di uno di que» 
sti componenti ( lia poi semplice o composto esso medesiiao ) 
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cioè di calore, di umore, di terra e di aria; 8Ìc« 
che da questa mescolanza pet naturale temperatu* 
ra si compongono di genere in genere le qualità 
di tutti gli animali nel mondo. Onde in que' cor- 
pi, ne' quali sovrabbonda il principio del calprCi 
questo colla sua fervenza fa morire e dissolvere 
tutti gli altri principi* £ Questi difetti nascono in 
certe regioni dal fervore del cielo, quando se ne 
insinua per le aperte vene, in maggior copia di 
quello che può sopportare il corpo di tali mesco- 
lan^^e per sua naturale temperatura. Cosi se 1* umo- 
re occupò le vene del corpo e le rendè disuguali, 
gli altri principi si corrompon dal liquido, e le 
virtù del composto s* inumidiscono e si dissolvo- 
no. Parimente dal raffreddamento dell'umore, dei 
venti, delle arie si generano i difetti ne' corpi, 
r^ello stesso modo la naturale composizione del- 
l' aere, non che della terra, crescendo o sceman- 
do nel corpo, indebolisce gli altri principj ; la ter- 
ra per la pienezza dell'alimento, l'aere per la 
gravezza del cielo. 

35. Ma se alcuno vorrà (i) con viemmaggior 



ne altera la loro natura; cosi la Taria proporzione di calo- 
rico cangia an corpo successivamente nei tre stati di solido, 
liquido ed aenforme; il consolidamento delle parti liquide 
negli esseri viventi produce la morte, l'abbondanza di que- 
ste ahimè diluisce le solide e le decompone, e cosi di se- 
guito.' 

(1) Gli anticbi, come si disse, presentivano colla forza del 
ragionamento quelle cose che dai moderni vengono . mostrate 
col fatto. Credevano essi p. e. , come ci dice Vitruvio, che 
Ijli uccelti poleitcro librarsi nell'aria, perchè dei quattro pcin. 
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diligenza apprèndere sensibilmente si fatte Cose, oik 
servi e s'attenga alla natura degli uccelli, dei pe« 
sci e degli animali terrestri, e potrà considerare 
la differenza della temperatura. Perchè altra è la 



cipj che li compoDevanOy i due più leggeri, calorico ed aria, 
erano in essi con maggior proporzione combinati che negli 
altri animali. La. fisica moderna però, la quale pose ad esa- 
me tutti i fenomeni della natura, trovò che il calorico dei 
corpi animali dipende dalla respirazione, cioè dal sangue por- 
tato al contaUo dell* aria, per cui nasce una lenta combustio^ 
ne; quindi quanto più rapida è questa respirazione, ossia 
quanto maggior copia di sangue va al contatto dell' aria ia 
uno stesso tempo, tanto maggiore sarà la quantità del calo- 
rico che 81 sviluppa. Ora questa respirazione negli uccelli ò 
rapidissima in confronto di quella d*ogni altro animale, anzi 
Cuvier mostrò che sta io proporzione dell* altezza del volo 
a cui possono pervenire; dunque gli uccelli hanno maggior 
quantità di quel principio indispensabile alla vita die gli an- 
tichi dicevano calore, e che noi per distinguere la causa dal- 
l' effetto chiamiamo calorico. Di più se Taria non entra ne** 
gli uccelli in maggior copia che negli altri animali siccome 
parte componente, vi entra però siccome mezzo fisico: per- 
ciocché tanto il loro alzarsi che V equilibrarsi che fanno 
non dipende soltanto dall'azione meccanica delle ali, ma ben- 
sì in gran parte dalla quantità di aria che s* introduce nelle 
cavità, o serbato), di cui abbonda il loro corpo; e delle qua- 
li alcune hanno immediata comunicazione coi polmoni, altre 
soltanto colla laringe, ma tutte possono a piacere dell* indi* 
viduo riempirsi o vuotarsi d*aria, rendendosi cosi nel primo 
caso specincamente più leggero, e nel secondo più pesan- 
te. Sono da considerarsi particolarmente le grandi loro celle 
membranose o vesciche cne si trovano segnatamente nell'ad- 
dome, sotto le ascelle, e perfino immediatamente sotto alla 
pelle, le quali colla inspirazione possono empiersi d* aria e 
coir espirazione vuotarsi. Le ossa stesse, e in alcuni il era* 
DIO 'e Io smisurato becco, sono tnoti, ad oggetto di facilitar» 
il loro volo. 

Similmente i pesci sono dotati di minor quantità di ca-^ 
lorico degli altri animali, come dice Vitruvio, non superan- 
do mai quello del mezzo in cui vivono; e ciò dipende ap^^ 
punto dalla lenu respirazione, la quale succede in questi 
animali^ detti a ragione di natura acquatica, non per mezza 
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mescobuza 4ella razza degli uccelli, altra quella 
de' pesci, ed altra assai più diversa quella degli 
animali terrestri. Gli uccelli hanno poca terra, po- 
co umido, ma molto aere e calore. Onde da più 
lievi principj composti più facilmente si spingono 
contro la forza dell' aere. L' acquatica natura de* 
pesci, essendo temperata dal caldo, è in massima 
parte composta dall' aere e dalla terra, ma di po- 
chissima acqua, perchè quanto meno hanno di 
questa nel corpo, tanto più facilmente si conser« 
van neir umido : ond' è che quando vengono a 
terra perdono con V acqua la vita. E cosi i ter-» 
restrì, perchè fra i principj partecipano dell' acqua» 
del calore e deli' aere, ed hanno poca terra e mol- 
tissima acqua, abbondando essi di parti umide non 
possono vivere a lungo nell'acqua. Adunque, se 
stanno le cose nel modo che noi abbiamo propo- 
sto, e sensibilmente comprendiamo che i corpi 



di polmooi, come nei terrestri e. nei volatili, ma per mezzo 
delle brancliìe che ne fanno le veci, e che sono collocate da 
ambe le parti all' indietro del capo. Questa respirazione, di 
cui nemmeno i pesci possono prescindere per lunga pezza, 
si eseguisce mercè dell' aria che si trova discìolta nell'acqua, 
che essi per via della bocca introducono nelle branchie, « 
da cui la emettono od espirano per l'apertura branchiale; 
quantità d'aria che dev'essere certamente molto minore di 
quella che inspirano, e respirano* gli altri animali. I loro or* 
gani del moto poi sono le notatoje, dette comunemente alet- 
te, o meglio piume, in cui si è scoperta una maravigliosa for- 
za di riproduzione, assodate sopra ossa proprie e mosse in 
forza di muscoli appositi; alle quali si aggiunge siccome 
mezzo ausiliario, specialmente per profondarsi nell'acqua o 
sollevarsi sino alla superficie, la cosi detta vescica notatoria, 
che corrisponde per mezzo del canale, detto condotto pne(»« 
matico, colla gola e rare volte collo stomaco. 
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degli aDiinaii sodo composti di questi principj, e 
dal loro eccesso o difetto giudichiamo che s'in^ 
fermano e si dissolvono ; non dubitiamo che sia 
necessario di attendere diligentissimamente alla scel- 
ta delle più temperate regioni del cielo, quando 
si cerchi la salubrità nella coUocazion delle mura. 

36. 11 perchè io son di parere, che s'abbia 
sempre da richiamare alla mente la massima degli 
antichi, i quali, immolati i bestiami che pascola- 
vano in que' luoghi ne* quali si fondavano città o 
stabili accampamenti, osservavano il loro fegato, e 
se era livido o infetto quello de' primi ne immo- 
lavano degli altri, essendo incerti se fossero lesi 
dal morbo oppure dal vizio della pastura. E quan- 
do dopo parecchie sperienze eransi accertati che 
l'acqua ed il pascolo mantenevano soda ed inte- 
ra la natura del fegato, ivi stabilivano le fortifi- 
cazioni< Se poi si trovavan viziosi, giudiziosamen- 
te argomentavano, che in pari modo anco per gli 
umani corpi diventerebbe pestifera la copia del- 
l' acqua e del cibo nati in que' luoghi ; onde di là 
trasmigravano e mutavan paesi, cercando in tutto 
e per tutto la sanità. 

37. Che poi dalle pasture e dai cibi si rico- 
noscano le salubri pit)prietà dei terreni,- si può 
osservare e sapere dalle campagne dei. Cretesi che 
abitano presso al fiume Potereo (1)9 il quale, scorre 



(i) Le città di Greta qui indicate da Vitruvio si chittma- 
no ora Ginosa e Gortina : cosi iL Ferrano concorde col Bau- 
drand nel Lessico Geografico. Malamente il Tumebo . suppo- 
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Tra le due città di Cnoso e di Cortina. Alla de* 
stra ed alla sinistra dello stesso fiume pascono i 
bestiami: ma fra quelli che pascolano presso Gno- 
so molti ammalan di milza: all'Incontro in quelli 
che sono dall'altra parte' vicino a Cortina non si 
trova apparenza di questo male. Onde i medici 
ricercando di ciò la cagione trovarono in que' luo- 
ghi un' erba, della quale masticandone i bestiami, 
scemava in essi la milza : di modo che raccoglien- 
do quelli la delta erba, medicavano gli ammalali di 
milza con tale rimedio, che i Cretesi chiamano 
asplenon (i). Perciò si può comprendere dal ci- 
bo e dall'acqua, se le proprietà de' luoghi sieno 
naturalmente malsane o salubri. 

38. Cosi se saranno piantate le mura nelle 
paludi, le quali sieno sulle marine, e guardino 
a settentrione, oppure fra setlenlrione ed orien- 
te; e sieno le dette paludi più elevate del lido, 



uè che il fiume Potereo sia lo stesso che il Catarratlo di To- 
lomeo, perciocché questo scorre verso mezzogiorno, e quel- 
lo verso oriente. Il Catarratlo oggi detto Aupadore od Ar- 
pa do re è un fiume di Creta che scorre fra il promontorio 
Leone ed il monte Sacro presso Lihena. Il Potereo nel sud- 
detto Lessico viene indicato sulla sola autorità di Yitruvio. 
Stbat. 

(i) È questo un genere di piante crittogame, che i Fran- 
cesi chiamano Doradilles, della famiglia delle felci. Sono dal 
naturalisti divise in quattro sezioni. Taluni, come il Saima- 
sio, vollero che quella indicata da Yilruvio fosse la specie 
scolop^dria; ma i ragionamenti del Poutedera e T uso cho 
ne fanno i medici mostrano che appartiene alLi sezione di 
quelle che hanno lo foglie pinnatìfide dette ceterach È una 
delle cinque piante copillari. £ssa è pettorale, ral^dolcenl(^ 
ed un poco astringente ; e tutt* oggi si usa nelle malaUie di 
milzH. Alcuni vogliono che guarisca anche dalla renella. 
FiTRuriOf Lib, I, 6 
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sarà fatta giudiziosamente la fabbrica. Perchè per 
le fosse ivi tirate le acque scorrono al lido, ed il 
mare gonfio per le tempeste trabocca e si agita 
nelle paludi, e coli' amara mescolanza impedisce 
che ivi nascano bestie palustri ; ed, anco quelle, 
che dai luoghi superiori nuotando giungono al li- 
do, per r inusitata salsedine muojono. Un esem- 
pio di questa /Cosa possono essere le galliche pa- 
ludi y quelle che sono intorno ad Aitino ( i ) , 



(i) Certo che Vitrtivìo non s'ingannò nel |)roporre come 
esempio di luoghi salubri anco ì siti paludosi di Raveuna, 
Aitino, Aquileja. Dice già Plinio che il Po alF intorno di Ra- 
Tenna era condotto per Io spazio di cento e ventimila passi 
con uWei e con fosse nel mare ( Lib. HI. cap. i6. ). Di A- 
quileja, quantunque distrutta, è ancor visibile lo stato infeli- 
cissimo delle paludi che ritornarono a guastarne l'aria, e ad 
ammalarne i pochi abitatori dopo il colpo fatale di Attila 
neiranuo 452. dell' era cristiana; e più ancora dopo l' ultima 
ruina dei Longobardi nel Sgo. Per le stesse desolazioni al 
medesimo ed anco peggior caso pur giunse Aitino, situato 
air imboccatura del Sile. Ed era talmente posto nel basso 
Aitino, ch«, secondo la testimonianza di Strabonc, poggia- 
va tutto sulle palificate. Che poi fossero sanissimi allora 
questi luoghi lo prova, parlando d'Aitino, la copia delle sue 
.pecore, la lana delle quali riputavasi la terza fra le più ec- 
cellenti. Che se le sue paludi fossero state stagnanti, non 
sarebbero riuscite buone pei pascoli, e in conseguenza in- 
felicissime per gli uomini che ivi abitavano. La vastità e 
floridezza d' Aquileja fu tanto encomiata dagli antichi sto- 
rici e geografi che non si può dubitare in alcun modo del- 
la sua somma salubrità. Strabene ( Lib. Y. ) fa una pittura 
ma<^nifica del suo commercio e delle sue ricchezze. Tal era 
la frequenza de' suoi porti che il tratto di mare che 1* è di- 
rimpetto chiamavasi aquilejese. I monumenti che si trovano 
anco al di d'oggi per quelle campagne indicano più di tut- 
to quaW e quanta ella fosse. Ma quel che dà maggior lu- 
me sulU cagioni antiche della sua salubrità è la rimanenza 
tuttora sussistente de' suoi grandi canali. Noi abbiamo fatto 
diligenti ricerche oculari sopra questi canali, ed abbiamo co- 
nosciuto chiarissimamente; che questi avevano il doppio og- 
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Haveiina, Aquìleja, e gli altri municipj, che in 
simili luoghi si trovano prossimi alle paludi, i quali 
per queste ragioni hanno un* incredibile aaiùbrìtà. 



getto della navigazioDe e dell* accoglimento delle acqae sta*- 
gnaiiti per le paludi, oade colla correntia delle medesime 
acque s'impediva Tesalazioue dei vapori malsani^ e Parìa 
diveniva pura e salubre. Un canale di strutturiate dimensio- 
ne veramente romana, che porta il nome di Anfora^ chiama- 
to cosi fin dalla sua origine forse in senso di recipiente, fu 
costrutto per mettere iu couiunicaiione l'Ausa e il liatisooe, e 
per dare un ampio scolo a tutte le acque circostauti di A« 
quileja fino al mare verso sud-ovest Presentemente il cana- 
le, in parecchi luoghi da noi misurato, ha una larghezza di 
4o metri, una profondità di i4 piedi, ed una lunghezza di 
sette miglia ; ed ecco una delle grandi fosse qui sopra men- 
zionate da Vitruvio. Lo Scamozzi, nel Lib. II. cap. x del* 
r Architettura, citando questo luogo di Vitruvio, vuolo che 
per le paludi formate da questi fiumi siasi Aquileja dilun- 

J[ata più di dodici miglia dalla costa del mare, e perciò af- 
éttiva'niente essere que' popoli di color livido e macilente, onde 
pajono piuttosto morti che vivi. Su di che si è ingannato in 
due maniere il valentuomo; primieramente perchè non quei 
canali produssero le paludi, mn anzi essi, per T uso che ne 
fecero gli antichi abitatori, aveano fatto scomparire le primi- 
tive maree pantanose: in secondo luogo s'ingannò nel sup- 
porre Aquileja ora dilungata dodici miglia dal mare; perché 
Strabone numera di sessanta stadj ( loc cit. ) tutto il corso 
del Natisone da Aquileja al mare, il quale spazio corrispon- 
de anco al presente ai sette miglia che vi sono dal porto 
Morgo fino alla diiiitura di Aquileja, come osserva giustamente 
il eh. ab. Berini nell' Ind^giae sul Timavo pag. 44- ^ direzio- 
ni di questi canali si possono vedere nella carta del Friuli 
delineata con molta cura e diligenza dal-sig. Malvolti. Quel- 
lo che è poi da considerarsi sopra tutto si è, che fin dal- 
l' epoca in cui Maria Teresa, Imperatrice di gloriosa me»' 
moria, avea decretata la riedificazione del porto Aquileje- 
se,* questi * canali furono dalla providenza di lei ristabiliti 
e rimessi neir antico lor corso. £ da quel tempo la ma- 
lignità dell' aere andò a poco a poco allentandosi, e le pa- 
ludi si cangiarono in pingui e vaste campagne, e gli abita- 
tori cominciarono a libare qualche aura vitale; ma per tpr- 
8te destino della distrutta Aquileja X idea di quella niatfn^Qi" 
ma Imperatrìce tratqiigr^ %A un prossimo Udo, lasdanao p^^ 
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39. Ne* luoghi poi, dove basse sono le paludi, 
e non hanno scoli ne pei fiumi, ne per le fosse, 
come son le Pontine (i), stagnando imputridisco- 



rò su quelle vaste ruine T impressione del suo benefico ge- 
nio. Àquileja invocherà sempre la pietà di quelli che impe- 
rano sopra di essa: gli studiosi delle antichità non possono 
che camminare sulle sue ceneri, e diseppellire le sue memo- 
rie. 

(i) La pianura abbracciata sotto il nome di palude Pon- 
tina è di circa 180 miglia quadrate, situata nel Lazio, ossia nella 
campagna dì Rama, dove trovayasi un tempo Pomezia città 
dei Vojscr. Confina a mezzogiorno col mare, ad oriente col 
monte Sao-Felire e col lido di Terracina, a settentrione con 
le colline che provengono da Velletri, ed a ponento con le 
campagne di Cisterna Le acque, che concorrono a formar 
queste paludi, provengono dalle confluenze di parecchi fiu- 
mi, fra i quali si distinguono TAmaseno, l'Ufente, la Ninfa 
e la Teppia. L' esalazioni di queste paludi sono si dannose» 
che ad esse si attribuiscono le infezioni dell'atmosfera della 
stessa città di Roma, benché ne sia distante per circa 4^ 
miglia. Gli antichi Romani eseguirono lavori immensi per dis- 
seccare di queste paludi, fra i quali si crede essere stato il 
primo Appio Claudio, che le fece attraversare dalla celebro 
strada, dal suo nome detta la via Appia. Cesare ebbe lo stes- 
so progetto, ma' fu prevenuto dalla morte, ed il suo divi- 
sameoto fu mandato ad esecuzione da Augusto; ma a fron- 
te di ciò al tempo di Plinio quelle paludi continuavano ad 
infettare T aria di Roma. Ai tempi della decadenza del- 
r impero romano quei lavori furouo interamente negletti, 
e fra i Papi, Bonifazio Vili, fu il primo che nel lag^i li fe- 
ce ripigliare. I suoi Successori vi continuarono, però de* 
bolmentc, fino a Sisto V, che lasciò desiderio di sé dopo la 
sua morte agli amatori della pubblica salute, poiché i Papi 
che vennero dopo di lui imitarono i suoi predecessori; e co- 
si restò la cosa fino a Pio VI, il quale ripigliò V impresa con 
quell'ardore che deve animare ogni buon prìncipe pel bene 
* de' suoi popoli. Gli estensori del nuovo dizionario di storia 
naturale all'articolo maraisy che scrivevano nel 1818, dicen- 
do della possibilità dell' a^ciugamiento delle Pontine, dietro le 
livellazioni eseguite nel lySg, mostrarono non molto lodevol- 
ìnente d' ignorare quanto fecero e scrissero su questo propo- 
sito Gaetano Rappini ed Eustachio Zanetti nel 1777» i qua^ 
li diedero a conoscere non solo la possibilità, ma altresì k 
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nò ed esalano in que' luoghi vapori gravi e pesti- 
lenziali. Parimente nella Puglia, V antica città di 
Salapia (i), fondata da Diomede nel ritorno da 
Troja, ossia ( come scrissero alcuni ) da Elfia Ro« 
dianO) era posta in un luogo di questa fatta; on- 
de gli abitatori ogn'anno ammalandosi, finalmente 
si presentarono a M. Ostilio con pubblica istan- 
2a, implorando eh' egli scegliesse e comperasse un 
luogo atto a trapiantare le mura. Ed egli senza 
indugio, fattene diligentissimamente le opportune 
ricerche, comperò una possessione in luogo salu- 
bre vicino al mare; poi domandata al senato ed al 
popolo romano la permissione di trapiantare la cit- 
tà, disegnò le mura, divise giustamente le aje, e per 
un sesterzio (2) ne diede in proprietà una a cia- 
scheduno de' cittadini. Fatto questo, diede l'uscita al 
lago nel mare, formando del lago stesso un porlo a 
quel municipio. Perciò ora i Salapini traspprtatisi in 



non molta spesa id confronto dell* enormi che erano state 
proposte coi precedenti progetti. Peccato che lavori di tanta 
importanza non si conducano al loro perfetto compimento. 
La famiglia Braschi» che signoreggia gran parte di quelle pa- 
ludiy venerando la memoria di Pio VI. che ad essa appar- 
tenne, ed i successori di questo Pontefice emulando la sua 
attività per quanto da loro dipende, non dovrebbono lascia- 
re interrotta un'opera di sommo vantaggio alla più belili 
parte d'Italia, con cui togliendo affatto gì* infiniti dan- 
ni che vi provengono da queiraria mefitica, porgerebbe una 
vasta estensione alle cure di quegli agricolturi, dal che no 
verrebbe sommo onore a chi sapesse incoraggiarli e non pic- 
cola ricchezza a tutti gli abitanti di quelle terre. 

(i) Di questo fatto parla anche Cicerone nella sua secon- 
da orazione della legge agraria. 

(a) Barbaro traduce sesterzio, due libòce e mezzo d' ar^ 
franto. 
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distanza di quattromila passi dall* antica città, abi- 
tano in luogo salubre. 

CAPO V. 
DeUe Jbndamenta delle mura e delle torri (i). 

40. V^uando sarà provata con queste ragio- 
ni la salubrità del 6Ìto, dove sono da collocarsi 
le mura, e saranno elette le regioni abbondan- 
ti di frutti pel mantenimento dei cittadini; e la 
costruzione delle strade, o la comodità dei fiu- 
mi, o le condotte pei porti marini faranno al- 
la città facili e spedite le trasportazioni, allora le 
fondamenta delle mura e delle torri si dovranno 
fare cosi. Si scavi giù fino al solido, se può tro- 
varsi, e nel sodo ( in quanto si creda essere ciò 
richiesto dalla grandezza dell' opera ) la larghez- 
za sia più ampia che non è quella delle pareti, 
che si faran sopra terra: dopo di che si riempia 
il fosso di solidissimi materiali. 

41. Parimente le torri devono essere sporte 
in fuori nella parte esteriore, di modo che quan- 
do il nemico vuole impetuosamente assalire il mu- 

(i) Vitruvio in questo capo intende di succintamente in* 
dicare la forma delle militari costruzioni dei tempi suoi. Va- 
sto campo offrirebbe al rugiooare questa materia, e tale 
che in un semplice comento non si potrebbe ridurre. Ma 
stante ^cbe alla maggior parte le idee generali fruttano più 
che le minute particolarità, !e quali si debbono cercare da 
coloro cbe in ispecialità ad un determìiiiiio ramo di scienza 
TOgliono consacrarsi, cosi abbiamo divisato, di esporre eoa 
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1-0, dai fianchi delle torri aperti a destra e a sini- 
stra sia dalle frecce ferito. Sopra tutto poi deesi 
aver cura che non sia facile V adito ad oppugnar 
la muraglia, perciò deve circondarsi di luoghi pre- 
cipitosi, e s' ha ben da pensare al modo di far sì 
che le vie delle porte non sieno diritte, ma tor- 
tuose. Perdi' essendo fatto in tal guisa, il destro 
Iato degli assalitori, che non è difeso dallo scudo, 
sarà prossimo al muro. Le fortezze non deono far- 
ai quadrate, né con angoli sporgenti, ma curvili- 
nee, affinchè r inimico possa esser veduto da mol- 
ti punti. Perchè dove^ gli angoli sono sporgenti è 
difficile la difesa, giovando T angolo più a salva* 
re il nemico che il cittadino. 

42. Ma la grossezza del muro deve, a mio 
parere, easep tale che gli uomini armati incon- 
trandosi r un con r altro possano questi e quelli 
passar senza urtare. Inoltre in tutta la grossezza 
del muro s' incastrino travicelli d' ulivo brustolato 
Tun con T altro di seguito combaciandosi, di mo^ 
do che entrambe le fronti del muro con questi 
travicelli ( quasi con arpioni ) concatenate, abbia- 
no perpetua durala. Perchè a tale materia né 1* in- 
temperie, né il tarlo, né T antichità può nuocere; 
ma tanto sepolta io terra che sott'acqua dura eter-* 
namente utile senza difetti. Onde non solamente 



la maggior chiarezza possibile nella giunta IL quanto si ren- 
de necessario per costruire le fondamenta di un qualunque 
edifizioy e nella giunta III. ciò che si può dire sulla manie- 
ra ili fortificare degli antichi e dei moderni. 
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i muri, ma le fondamenta e tutte le pareti, cui 
si darà una murale grossezza, avvinghiati a que- 
sta maniera non potranno di leggieri viziarsi. 

43. Gli spazj poi delle torri (i) devono farsi 
in guisa, che fra Tuna e l'altra non possa esser- 
vi che il tratto di una saetta : sicché se sia una 
assalita, allora dalle altre torri che sono a destra e 
a sinitra, dagli scorpioni e da altri saettamenti ire* 
spingansi gU inimici. Parimente il muro contro la 
parte inferiore delle torri dev' essere separato da 
spazj tanto grandi, quanto saranno le torri, di mo- 
do che i passaggi nelle parti interne delle torri 
sìeno congiunti da spranghe di legno, e queste 
non attaccate con ferri. Perchè se T inimico oc- 



(t) Se un tratto di saetta non va più lungi di ottanta o 
cento piedi, quelli che supposero ottagono o decagono il pe- 
rimetro della città, nello spiegar questo passo di Yitruvio 
fecero V aja della medesima troppo angusta : quindi erronea 
è la figura che ce ne diede il Poleni. Giulio Cesare uell* as- 
sedio di Borges cinse tutto l'accampamento di torri, che dista- 
vano fra loro 80 piedi. In simile sbaglio incorse il Perrault, 
ma non cosi il Galiani, il Newton e V Ortiz. Cosi Io Stratico. 
Il Canina poi 'nella sua opera succitata alla pag. 65. dice 
che la distanza fra torre e torre fu trovata di i5o, o 3oo 
piedi, e che perciò la portata dell'arco non doveva eccedere 
dai duecento ai trecento piedi per supporre che fossero le 
torri adatte al precetto di Vilruvio di potersi difendere a 
vicenda. La stessa disposizione di torri si trovò essere stata 
anche nelle mura di Mantinea. - Queste difficoltà sorgono 
però allorquando si voglia supporre il recinto della fortezza 
di forma poligona, ma svaniscono qualora Io si supponga 
invece circolare, poiché allora la distanza fra Tuna e T altra 
torre si determina dalla portata dell' arco, anziché voler que- 
sta dedurre da quella distanza. Certo si é che la portata di 
un arco doveva essere forse anche più di trecento piedi 
quando si sa di colui che scagliò nel campo nemico una frec« 
eia portante l' indicazione all' occhio destro di Filippo* 
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cuperà qualche parte del muro, quelli che lo di- 
fendono le potranno tagliare ; e se Io faran con 
prestezza, impediranno che T inimico penetri nel- 
le altre parti delle torri e del muro, a meno che 
non voglia precipitarsi. 

44- Le torri adunque dehbono farsi roton- 
de o poligone, stantechè quadrate sono in breve 
distrutte dalle macchine; specialmente dagli arie- 
ti, ì quali coi loro «colpi frangono gli angoli: ma 
nelle figure rotonde spingendo al centro quasi al* 
trettanti conj non possono fare alcun danno. Di 
più se alle fortificazioni delle torri e dei muri si 
congiungano i terrapieni saranno sopra tutto sicu- 
re: perchè ne gli arieti, né le mine, né altre mac- 
chine loro non potranno mai . nuocere. Ma non 
per tutti i luoghi si deve fare stima de' terrapie- 
ni, ma solamente per quei siti ove fuori del mu- 
ro yì fosse un'altezza, da cui facilmente (x) si 
potesse accostarsi ad assalire le mura. 

45. Perciò in si fatti luoghi si devono prima 
di tutto scavar fosse quanto più si può larghe e 

(1) Male fu interpretato sempre questo passò. Lo Strati- 
co dice che la difficoltà non bene sciolta dai comcntatorì 
sta nel combioare le idee dì luogo alto e piede piano, e 
che egli crede potersi togliere cosìiSe al di fuori del muro 
vi sia un luogo alto rispetto al piano in cui è situata la città. 
Ma neppur questa spiegazione ci garba. Bensì ci pare, anzi te- 
niamo per certo, che il plano pede latino sia un avverbio, il 
quale debba rendersi in italiano -pw facilménte : e cosi ^arà 
chiaro che i terrapieni si dovranno porre verso quei punti, 
riropetto ai quali fuori della città vi siano luoghf eminenti, da 
dove con tutta facilità si possano espugnare le mura. Se 
questa interpretazioiM» no» è la vera, sembra ebe sia inutile 
il cercarne altre. 
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profonde» poscia il fondamento del muro dee ab- 
bassarsi fra r alveo della fossa, e costruirsi di ta- 
le grossezza da poter sostenere facilmente il peso 
del terrapieno. Parimente nella parte interna del- 
la sustruzione dee piantarsi il fondamento assai 
distante da quel di fuori, di maniera che le coor- 
ti possano, ordinate come in battaglia, stare in di- 
fesa sopra la larghezza del terrapieno. Poiché dun- 
que saranno piantate queste fondamenta cosi di^ 
stanti fra loro, è necessario fra quelle farne a tra- 
verso parecchie altre che congiungano T interno e 
r esterno, disposte a pettine, coi denti a mo^o di 
quelli di sega. Fatte che sien cosi queste cose, 
allora tutta la. quantità del carico del terreno di- 
stribuita in piccole parti, e non premendo con 
tutto il peso, non potrà in alcun modo sconnet- 
tere le sustruzioni del muro. 

46. Ma con qual materia ( i ) si debbano fab- 
bricare e perfezionare le mura, non è facile a de- 
liberarsi, perchè in tutti i luoghi non si possono 
avere gli oggetti che si desiderano.' Ma dove vi 
sieno sassi quadrati, selci, cemento, mattone cot- 
to o crudo, si dovrà far uso di questi. Che non 
già in ogni regione può essere come in Babilo- 
nia (a), dove per la grande abbondanza di bitu- 

(i) Dei materiali si parla nel lab. IL Qui solo si avver- 
ta che sassi quadrati sigoificaoo pietre spianate, anziché 
aventi tutti i iati eguali; e che selce si prende nel senso più 
lato, cioè siccome esprimente qualunque pietra o marmo/ co- 
me fece Plinio nel Lab. XXXVI. cap. t8. 

<q) Oiodoro Siciliano nel Lib. II. dice: F asfalto ossia bi< 
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me (i) liquido, invece di arena e di calce le mu- 
ra sono impastate di quello e di mattone cotto; 



tnme, che sì trova nei dintorni di Babilonia, è in tal copia 
che non solo serve per gli edifìzj, ma raccolto e disseccato 
8Ì usa comunemente dal popolo invece di legna da fuoco. 

(i] La Mineralogia antica comprendeva sotto questo no> 
me la maggior parte dei corpi che òggi si pongono n«Ila 
classe delle sostanze combustibili, come V olio, il succino ecc. 
Attualmente si applica questo nome ad alcune sostanze di 
una specie distinta, che secondo la maggior parte dei natu- 
ralisti provengono dagli esseri organizzati, e specialmente dai 
Tesetabili, e che non entrano in origine nella composizione 
della massa solida del globo, ma vi si trovano semplicemen- 
te sopra la sua superficie. Il carattere generale di questa 
specie di sostanze è di ardere con fiamma spargendo un fu- 
mo dènso ed un odor particolare aggradevole fino a un cer- 
to punto, e conosciuto sotto il nome di odor bUuminosOy 
simile a quello che manda il carbon fossile in combustione, 
ma però meno acre Varia moltissimo la consistenza del bi- 
tume, essendovene di liquido, di oleoso, di glutinoso, di ela- 
stico, di terreo e di solido. La base principale del bitume, co- 
me d'ogni combustibile, tranne Io zolfo, è il carbonio e Ti- 
drogeno uniti con una detcrminata quantità di ossigeno; vi 
si trova altresì, ma in piccola quantità, azoto, ferro, e qual- 
che sostanza terrosa. Tutte le varietà di bitume, eccettuan- 
do l'elastico, non sono che semplici modificazioni di una 
stessa sostanza. Per la maggior {)arte sono di un peso spe- 
cifico minore dell'acqua. 

Il bitume di cui abbondano i contorni di Babilonia è la 
varietà detta asfalto^ resinoide nera, ed anco bitume di Giu" 
dea. Il suo colore è nero quando si considera in massa, e 
si presenta siccome perfettamente opaco. È fragilissimo, ed 
il suo peso secondo Brisson sta a quello dell'acqua pura co- 
me ii,o44 6t» a 10,000. Si elettrizza facilmente strofinando* 
lo. È abbondantissimo nel lago di Giudea, paese che fu tut- 
to soggetto alle azioni dei vulcani, i quali benché sembrino 
estinti producono tuttora bitume come quelli d' altre re- 
gioni. Serve di ottimo cemento in ispecialità per le fabbri- 
che esposte alP azione dell* acqua. È utile nella composizio* 
ne delle vernici nere, e frammisto a materie grasse, è otti- 
mo per ungere le ruote delle grandi macchine Si «adopera 
altresì per catrame. Fra gli usi però che se ne fecero, uno del 
principali fu quello degli antichi Egiziani per imbalsamar^ 
\ corpi. 
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ma bensì le nalure de' luoghi possono «omministra- 
re tanti altri oggetti utili di siinil genere; talché 
dair acquisto de' medesimi si formi un muro per- 
petuamente durevole senza difetto. 

CAPO VI. 

Della dmsione delle opere che sono fra le mu" 
raj e della distribuzione di quelle per es^itare 
il nocelle soffio de^ venti. 



R 



47. JL atta la circonferenza delle mura, sono 
da farsi al di dentro le divisioni delle aje e le 
direzioni delle piazze e dei capi delle vie (.1), se- 
condo r aspetto del cielo. La direzione sarà giu- 
sta se prudentemente i v^nti saranno stornati dai 
capi delle vie, i quali freddi offendono, caldi vi- 
ziano, umidi nuocono. Onde si deve sfuggire co- 
tal difetto, e guardare che non accada ciò che in 
molte città suole avvenire: come in Mitilene,' cit- 
tà dell'isola di Lesbo (2), la quale è bensì ma- 



(t) Il Barbaro chiama gli angiporti capi delle vie; il Ga- 
liani vicoli: T uqo aggiunge strade^ l'altro contrade i ma il 
testo tace. La traduzione capi delle vie soddisfa pienamente. 

(2) Yitruvio dice che l'esposizione degli edifizj sarà sana 
quando i loro angoli si oppongono alla direzione dei venti : 
il Milizia però soggiunge che non sa quanto sia generale que- 
sto precetto. Certo è però che le circostanze, in cui trova- 
tasi la città di Mitilene, sì riscontrano in parecchie città mo- 
derne, nelle quali, essendo le imboccature delle contrade e 
delle piazze esposte al soifio diretto dei venti, fa d*uopo mol- 
te volte arrestarsi finché sia passato il maggior impeto, s« 
vogliasi progredire il cammino. Né giova il dire che la cai»- 



Digitized by 



Google 



CAPO VI. 91 

gnificamenle ed elegantemente fabbricata, ma con 
poca considerazione situata. In questa città quan- 
do soffia Àustro, gli uomini ammalano, quando 



sa proviene dall' essersi queste fabbricate a riprese , e ch« 
perciò sorsero più dal caso che da uua ragionata sopravve- 
gliaoza; perciocché la parte della città di Trieste chiamata 
città nuoi^a fu costrutta nel corso di pochissimi anni, e giu- 
sta le leggi di una magistratura specialmente a ciò destina- 
ta, per cui sorsero belle contrade diritte si, ma esposte a 
gravissimi danni. Il difetto perciò sta nel non aver commes- 
sa la direzione ad un sagace architetto, il quale dalie osser- 
vazioni proprie, e dalla lunga sperienza degli abitanti rac-* 
cogliendo le necessarie notizie avesse saputo dividere le aje 
in guisa da garantirsi da quell' impetuoso soffiar di Borea, 
che riesce tanto incomodo e dannoso a chi V afifronta, quan- 
to d'altronde salutifero per rinnovar Taria che ciescirebbe 
in breve stagnante e pestilenziale. 

Il più sano consìglio però sarà di far che le contrade rie- 
scano diritte Terso quella parte dove spirano i Tenti salubri, 
e tortuose dove soffiano i venti nocivi 

Ma oltre alla direzione delle contrade rispetto ai venti, 
si dovrà, come consigliano i medici, per la salubrità degli 
abitanti far si che sieno ampie, infiniti essendo i danni pro- 
venienti dalla loro angustia ; ma non siano però di un' am- 
piezza smoderata, perchè nella stagione estiva sommo rie- 
ficirebbe il calore per la' riflessione dei raggi solari, al che 
sembra che mirassero gli orientali, imitati dai Veneziani, 
nel formare le loro contrade strettissime. I mali però che 
provengono da queste superano di grau lunga quelli deriva- 
ti dalla loro ampiezza. Si faccia inoltre che diverse contra- 
de confluiscano in qualche piazza, la quale giova moltissimo 
alla rinnovazione dell' aria. Le porte sieno ampie; se la cit- 
tà è cinta di mura si tengano queste ad una sufficiente di- 
stanza dair abitato, anzi sarà utilissima cosa che fra T abita* 
lo e le mura vi sia una corrente d'acqua, ed anche una pian- 
tagione d'alberi ben soleggiata, producendo la prima una sa- 
lutare agitazione ed espurgando le contrade, l'altra rimetten- 
do nell'atmosfera la necessaria proporzione di gas ossigeno 
che s' inspira dagli animali. Le abitazioni poi siano situate 
in luogo asciutto, e costrutte di materiali che non attraggu- 
tio r umido, non sieno troppo alte, perchè il salir delle sca- 
le storpia i fanciulli, eccita affezioni asmatiche, e cagiona in- 
iìniti mali ; le finestre sieno molte e grandi, dovendosi in tut- 
to cercar la rinnovazione dell'aria il più che sia possibile. 
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Coro, tossono, quando Settentrione, risanano. Mn 
dietro le vie e nelle piazze per la yeemenza del 
freddo non possono resistere. 

4B« Il vento è un'onda corrente (i) di aere 



Si deve inoUre avvertire che noa sieno abitali gli edifizj di 
recente costruzione; su di che dagli jicritlorì di architettura» 
e di pubblica igiene si prescrive che dovessero lasci» rsi scor- 
rere per lo meno due anni dopo I* erezione; ma dopo che il sig. 
Labarraque applicò il metodo di purificare le aDitaztooì col 
cloruro di calce anche alle stanze costrutte, imbiancale o di- 
pinte di fresco, possiamo senza alcué timore di futuro dan- 
no abitarle pochi giorni dopo praticato il trattamento da luì 
indicato. 

Ciò valga per la salubrità delle fabbriche riguardo alla 
loro posizione e costruzione. Di quanto poi si riferisce alla 
loro nettezza, si dirà, parlando delle cloache. 

(i) La definizione del vento data da Vilruvio é esatta, e 
la spiegazione della causa produttrice di questo fenomeno 
è clììara e filosufica. Da questo articolo si rileva che anche 
^1 suoi tempi la spiegazione dei fenomeni naturali si cercava 
col mezzo di accurati sperimenti. 

Il vento distinguesi in vento^ turbine, oraganOy a se* 
conda della sua maggiore o minore velocità. La media velo- 
cità dei nostri venti è di la a i5 piedi per i"; il vento di- 
venta turbine alla velocità di 3a piedi per i". Taluni pre- 
tendono di aver calcolata nelle burrasche la velocità di nto 
piedi ; lo strumento che determina questa velocità dicesi 
anemometro. 

Si distinguono poi i venti in variabili ed in regolari, e 
questi in costanti e periodici. Sono variabili quelli che non 
mostrano alcun rapporto determinato col tempo alternandosi 
•enza alcun ordine; sono regolari costanti quelli che spirano 
sempre nella medesima direzione e con la medesima veloci- 
tà, tranne alcuni soffj più gagliardi per brevissimo tempo; 
e regolari periodici quelli che alternano regolarmente la lo- 
ro direzione. A questi ultimi appartengono quelli del conti- 
nente ed i marini, i quali alle coste dei paesi caldi spirano 
di notte tempo dal continente verso il mare, e durante il 
giorno dal mare verso il continente. La vana conducibilità 
di calorico fra il continente ed il mare n' è la ragione, ri- 
scaldandosi il primo pi(^ presto e più fortemente di giorno, 
e perdendo più rapidamente il suo calorico di notte. I ven- 
li hanno per lo più le proprietà dell'aria di quei paesi don- 
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con incerta ridondanza dì moTÌmento. Nasce quan-* 
do il calore s'incontra coir umido, e l'impeto del 
fervore esprime la forza dello spirito soffiante. Se 
ciò sia vero si può vedere dall' eoHpile (i) di 
metallo : perchè dalle segrete influenze del cielo 
e dalle artifiziose invenzioni delle cose si esprime 
la verità delle cause divine. Le dette eolipile si 
fanno di bronzo, vuote, con un punto angustissi- 
mo, per cui s'infondono le acque: si mettono sul 
focolare, e prima che si riscaldino non mandano 
fuori alcun soffio, ma tosto che cominciano a boi» 
lire fanno gran vento nel fuoco. Cosi da si pic- 
ciolo e breve spettacolo si può sapere e giudicare 
delle grandi e immense qualità del cielo e della 
natura de' venti. 

49* Se i venti adunque saranno tenuti lonta- 
ni {2), non solamente si farà il luogo salubre pei 



de proTengoDo. Cosi i boreali sòdo freddi^ quelli delP ovest 
portano d'ordinario burrasche, i meridionali recano umidità, 
e quelli dell'est siccità. 

(1) L' eolipila, ossia porta di Eolo, consta di un globo 
cavo di vetro o di metallo terminante in tubo capillare ed 
alquanto lungo. Sì riscalda questo recipiente finché V aria 
interna sia ben rarefatta!, iodi lo s' immerge in un liquido 
qualunque dalla parte del tubp, ed allora V aria esterna, pre- 
mendo sul liquido con maggior forza dell' interna, l' obbliga 
ad introdursi nel globo in tal quantità che basti a far equi«>. 
librio colla pressione atmosferica. Sottoposto nuovamente il 
globo all'azione del calorico, il liquido riducesi in vapori, i 
quali in causa della lor somma espansibilità escono con gran 
veemenza dal tubo, producendo per la ristretezza di questo 
un rumore simile a quello di un vento impetuoso. 

(2) Tutto ciò che Yitruvio qui accenna relativamente a. 
cose mediche, come pure nel precedente n.^ 34, viene da al- 
cuni medici dei nostri giorni riguardato come un ammasso 
di errori, che fk vedere non solo quanto fo^se bambina la 
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corpi sani, ma se per altri difetti nascerà alcuno 
di que' morbi, i quali negli altri luoghi salubri 
domandano la cura della mediciaa loro contraria» 
in questi, per la temperatura segregata dai venti» 
saranno più presto sanati. I morbi che si curano 



scienza medica in quei tempi, ma ben anche non aver avuto 
il nostro autore idee chiare sulle opinioni «he dai medici più 
dotti si professavano ai giorni suoi. Noi non entreremo in 
tale discussione perchè affatto estranea alla scienza che pro- 
fessiamo. Ma osserveremo soltanto che parlando Vitruvio del- 
le vene, che ricevono per le loro aperture gli elementi, ci fa 
sovvenire quanto dice Ippocrate nel suo libro del Morbo Sa- 
cvo, cioè „ che per mezzo delle vene facciamo molti assor- 
„ bimenti; poicnè queste sono spiragli del nostro corpo, i 
„ quali attraggono V aria, e portata per tutto il restante del 
fi corpo di nuovo la trasmettono fuori *\ Il Perrault suppone 
che questa giusta idea sia stata «spoeta da Vitruvio per caso. 
Invece lo Stratico assicura che tutta la dottrina fisiologica 
del nostro autore sia figlia della filosofia peripatetica ed ip- 
pocratica; e lo stesso cementatore, dove parla Vitruvio dei 
mali che si curano con la medicina contraria, soggiunge: 
„ cioè perchè le cose contrarie si curano con le contrarie. 
f, Questa teoria vitruviana è coerente. Le malattie prodotte 
„ dall'agitazione dell'aria e dall' impeto dei venti diminuisco- 
„ no le forze sottraendo dai corpi il succo, e rendendoli esi- 
„ li. Dove poi r aria è molle, grossa e non agitata, aggiun- 
,1 gendo alle membra, alimenta e ristora quelle che souo im- 
„ pigliate in quei mali. Consimile è il trattamento della me- 
„ dicina dei centra rii, ma propriamente questa riguarda la 
„ dietetica ". 

Ci sia permesso però di dire che Vitruvio non ha mai 
preteso di dar teorie mediche; che quanto egli dice per in- 
cidenza non può essere se non se desunto da quello che pen- 
savano i medici dei suoi giorni più o meno esattamente, per 
lo che non gli ,8Ì può dar rimprovero, come fecero alcuni; 
e che se le sue parole consentono colle dottrine ippocrati- 
che non sono tanto da dispregiarsi; perchè Ippocrate è tut- 
tora dai più saggi consultato con venerazione; e le continue 
discordie dei medici più dotti dei nostri giorni sui principi 
cardinali della scienza ci fanno con rammÀrico sicuri che me- 
schini sono i progredimenti dell'umano ingegno nell'arte di 
prolungar la vita. 
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difficilmente ne' luoghi predetti sono questi : la 
gravezza delle arterie, la tosse, la pleuritide, la ti- 
si, lo sbocco sanguigno, ed altri di quelli che si 
curano non colle sottrazioni, ma colle aggiunte. 
Perciò questi si medicano difficilmente, prima per* 
che sono generati dal freddo, poi perchè essen- 
dosi le forze indebolite dal male, l'aere sbattuto 
dalle agitazioni dei venti, si dirada ed attrae a se 
il succo de' corpi infermi, e li rende più esili: al- 
l'opposto il molle e grosso aere in cui non vi so-* 
no soffiamenti né ridondanze eccessive, stante la 
sua immobilità, aggiungendo alle membra, alimen- 
ta e ristora coloro che sono ne' predetti morbi im- 
pigliati. 

5o. Vollero alcuni che quattro fossero i ven- 
ti, cioè dall'oriente equinoziale Solano, dal mez- 
zogiorno Àustro^ dall' occidente equinoziale Favo- 
nio, dal settentrionale Settentrione. 

5i. Ma quelli che fecero più diligenti ricer- 
che lasciarono scritto esser essi otto; particolar- 
mente Andronico Cirreste, il quale, per darne un 
esempio, fabbricò in Atene una torre di marmo ot- 
tangolare (1), ed in ciascuno de' suoi lati ottango- 



(i) I diligentissimi Stuart e Reyett, confutando gli «rrori 
altrui, ci diedero la più esatta descrizione di questa torre, 
della cui erezione non si sa precisamente l'epoca, ma che» 
giudicando dallo stile degli ornali e delle sagome delle cor- 
nici, la si deve ritenere di poco posteriore ad Alessandro. 
Ecco ciò elle i suddetti viaggiatori ci riferiscono. 

La sua forma è ettagona, e sopra ciascun lato vedesi scol- 
pito in basso rilievo uno degli otto venti principali; lo cbt 
FiTRurio, Lio. i. 7 
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lari fece scolpire V immagine di cadaua vento ria* 
contro il suo proprie soffio. Sulla cima della tor- 
re fece una meta marmorea, sulla quale collocò 



prova, essere questo il monumento eretto in Atene da An* 
dronico Girreste, e mentovato dn Yitruvìo. Ha due porte, una 
al Dord-est, che ha sempre dato ingresso airedìfizio, e l'altra al 
nord-ovest, eh* era tutta otturata dall'ammasso di terra e di 
macerie, che là dintorno eransi raccolte a considerabile al- 
tezza, e che furono sgombrate dai suddetti viaggiatori. 

Il tetto è degno di essere osservato. Le figure sono di 
buono stile e di esatta espressione, sotto a ciascuna delle qua- 
li si vede descritto un orologio solare; corrispondendo quat- 
tro di quelle facce ai quattro punti cardinali, e le altre ai 
punti intermedj. La porta, che si trovò dopo lo sgombro dei 
rottami, aveva sui gradini due colonne canalate quasi intere 
e nella primitiva posizione. La forma del monumento fu de- 
lineata dietro ai numerosi frammenti che si trovarono negli 
scavi, ad eccezione della base conica e del tritone sovrappo- 
sto in cima dell' edifizio, che furono desunti dalla descrizio- 
ne vitruviana per darne un* idea più completa. 

Quando que* viaggiatori si trovarono in Atene era questa 
torre convertita in una cappella turca, dalF interno della quale 
si dovettero levare circa 2700 piedi cubi di pietre e d'immon- 
dizie prima di scoprire l'antico pavimento di marmo bian- 
co, sul quale si trovarono praticate alcune cavità e canali, 
che semnrano ragionevolmente aver servito ad una clepsi- 
dra, ossia orologio ad acqua, come a complemento degh uro- 
logi solari, i quali non potevano certamente essere utili nei 
tempi nubilosi e durante la notte. 

La Tav. 3. offre la pianta di questa torre, nella quale A 
indica l' ingresso che ha sempre esistito sotto la figura di 
Cecia ; B 1 altro ingresso scoperto sotto la figura di Sciro- 
ne ( le colonne esistenti sono marcate in tinta nera ) ; C una 
torre circolare aggiunta al monumento sotto la figura di No- 
to, che comunicava colla torre ottagona per mezzo di un'a- 
pertura, di cui non restano che piccolissime tracce, essendo sta- 
to in quella parte demolito il muro; L un eradino per cui si 
discende al pavimento più basso della soglia. I circoli ed i 
canali praticati nel pavimento non hanno spiegazione partico- 
lare, essendo soltanto una supposizione, bensì probabilissima, 
che abbiano servito ad una clepsidra: si osservi però che il foro 
circolare- nel centro comunica con una via sotterranea indi- 
cata dalle punteggiate DE^ f G* Le facce esterne presentano 
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tìii tritone di bronzo, che dalia destra sporgeva 
una verga, ed era conformato in guisa che s'ag- 
girava dal vento, e sempre si fermava rimpetto al 



in tutta l'altezza un piano verticale j delle interne però la 
parte superiore alla cornice ornata di dentelli, come si vede 
nello spaccato ( Tav. io. ), sporge per due pollici. Questa 
cornice viene interrotta dalle due porte, e negli estremi dei 
Iati forma un angolo ottusissinio, dovechè la superiore ov- 
vero il cornicione sostenuto da otto colonne, è circolare, 
siccome è il plinto su cui posano le colonne medesime. Per 
distinguere queste particolarità il pavimento interno fu diviso 
in quattro parti. La prima da a in ^ indica la superficie del 
muro che s'alza dal pavimento; la seconda da ^ in e quel- 
la del muro che soprastà alla prima cornice, il cui sporto ed 
il modo con cui termina a ciascuna parte sono indicati con 
un semplice tratto; la terza da e in <^ mostra la superficie 
del muro al di sopn^ della seconda cornice^ il cui sporto ò 
pur rappresentato dalla linea cd\ finalmente nella quarta 
parte da i^ in a viene designato il plinto circolare sul quale 
posano le otto colonne, e la pianta di due delle medesime. 

La Tav. 4* ci dà il prospetto di questo monumento. Il 
tritone ed il cono sottoposto furono delineati, come si dis- 
se, dietro la descrizione di Yitruvio. I capitelli delle colon- 
ne che mancavano furono trovati fra le ruine, e benché 
forse non vi abbiano appartenuto, si può ritenere che fosse- 
ro di quella forma, giacché corrispondono perfettamente a 
quella su cui posa il tritone, di cui rimane un considerevo- 
le frammento. 

La Tav. io. presenta lo spaccato, e per intenderla basta 
quanto si disse suU' icnografia (Tav. 3). Lo spazio, compre- 
so fra il pavimento e la cornice Ji^ era ripieno di terra e di 
macerie, fra cui osservando trovaronsi ossa umane; il che fa 
credere, che in qualche tempo abbia servito ai Cristiani per 
loro chiesa. 

Gli otto venti, tre dei quali vengono raffigurati nella Tav.4>» 
sono: 

i.^ Boreay Tramontana, vento del nord, freddo ed impe- 
tuoso. Rappresentasi siccome un vecchio che guarda lo spet- 
tatore di faccia, e che porta in mano una conca marina, sim- 
bolo forse del fischio di questo vento. 

2.° Cecia^ Greco, vento del nord-est, nebuloso, umido,- 
freddo, accompagnato talvolta da neve, gragnuola e burra- 
sca; ha l'aspetto d*un vecchio severo, e tiene fra le mani 
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soffio, e teneva la verga indicatrice sopra rimma- 
gioe del vento soffiante. 

52. I venti sono collocati in tal modo: dal* 



uno scudo cÌFColarei da cui sembra rovesciar cou un fracM- 
so la gm odine. 

3.^ Apeliote^ Levante, vento dell'est, conduce una piog* 
già doke« e favorisce la vegetazione; la sua figura è di gio- 
vanetto a capegli ondeggianti, ed aria aperta e graziosa. Nel 
lembo del suo mantello, che sostiene d' ambe le mani, si veg- 
gono frutti d* ogni specie, un favo e qualche spica di fru- 
mento. I Turchi lo chiamano vento divino, che porta dalla 
Mecca le benedizioni di Dio. 

4.^ Euroy Sirocco, vento del sud-est, che porta ad Alene 
un tempo oscuro e soffocante con molta piaggia; viene rap- 
presentato da un vecchio pensieroso, e più d' ogni altro av- 
viluppato nel suo mantello. 

5.^ NotOy Ostro, vento del sud; è raffigurato da un gio- 
vine che vuota un vase. 

6.^ Libico, Garbino, vento del sud-ovest, che, attraverr 
sando il golfo Saronico, batte la costa dell' Attica ed entni 
diritto al Pireo. Lo scultore T immaginò uomo robusto, che 
tiene fra te mani l'aplustro di un vascello, spingendolo di- 
nanzi a s^. Questo simbolo può egualmente esprimere la fa- 
cilità, con cui al suo spirare entravano i vascelli nel porto^ 
ovvero la distruzione che ne faceva, rendendo pericolosa la 
navigazione. 

7.'' Zefiro^ Ponente, vento dell' ovest 1 nella state è soffo» 
caule, ma dolce in primavera, e propizio alla vegetazione; 
viene simboleggiato da un bel giovanetto d* amabile figura, 
che sembra graziosamente sdrucciolare. È il solo, fra gli ot- 
to, che sia privo di tunica; anzi è tutto nudo, a riserva del 
mantello che gli cade ondeggiando, e in lembo del quale 
porta dei fiori, 

8.^ Scinone^ Maestro, vento del nord-ovest, è il piò asciut- 
to che spiri in Alene, freddo estremamente nell* inverno, e 
durante la state impetuoso, distruttore, sempre accompagnato 
da vivi e frequenti lampi, e molto dannoso si alla vegetazione 
che air economia animale. Ad esprimere simili qualità lo scuU 
tore rappresentoUo di un' aria languente, e con in mano un 
vase da fuoco esattamente lavorato, dal quale sta per ispar? 
^ere carboni ardenti frammisti a cenere. 

Queste descrizioni variano moltissimo da quelle che ci 
4ìe4ero altri viaggiatoti. 
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r oriente ioreraale, fra Solano ed Austro, Euro; 
fra Austro e Favonio, dall', occidente invernale, 
Africo; fra Favonio e Settentrione, Cauro ( che 
alcuni chiamano Coro ) ; fra Settentrione e So* 
lanp, Aquilone* 

53. In questo modo sembrami d'aver espres- 
so come si prendano i numeri, i nomi e le parti» 
d' onde spirano costantemente i sofQ de* venti. 

54* Quando poi dietro tali esplorazioni (i) si 
abbiano ritrovate le regioni e le loro sorgenti, si 
dovrà operare così. Si collochi in mezzo alle mu- 
ra una tavola di marmo a Uvello : oppure si spia* 
ni il terreno a regola e a livello, in modo, che non 
resti a desiderarsi la tavola: poi nel centro me- 
dio del* luogo si pianti uno gnomone di metalr 
lo, indagatore dell'ombra, che in greco chiamasi 
sciatheras. Circa l'ora quinta . antemeridiana (a) 
si prenda l'estrema ombra dello gnomone, e si se- 



(i) Quanto dice Yitruvio in questi J$. 54 e 55 lo ripete 
nei seguenti &i e 62, ove dà spiegazione di una figura ch'egli 
avea deliaeata, e che, unitamente alle altre tutte, andò smar- 
rita; oggetto di tante controversie fra i comenta tori sull* intel- 
ligenza della sua opera. 

(3) Ritenuto che la durata del giorno sia di dodici ore, 
come si usava presso i Romani, la ora quinta prima del mez- 
zogiorno è la prima dopo il levarsi del Sole, e la quinta po- 
meridiana corrisponde ad un* ora prima del suo tramonto. E 
queste sono le ore prefisse da Yitruvio per esplorar F om- 
bra dello gnomone ad oggetto di determinare la linea n>erìdia- 
na, perchè allora le ombre sono più lunghe, e con più ac- 
curatezza si può osservare il punto, in cui esse vav^o a toc- 
car la circonferenza del circolo, o che da quello si allonta^ 
nantj; lo che non si otterrebbe con tanta esattezza se le om- 
bre si osservassero un'ora prima ed un? ora dopo det mezr' 
zogiorno. Strat. 
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gni con un punto: poi allungato il compasso fino 
al punto che segna la lunghezza dell' ombra dello 
gnomone, e da quello al centro, si tiri una linea 
circolare. Parimente si osservi dopo mezzogiorno 
r ombra crescente dello gnomone, e quando avrà 
toccata la linea circolare, e 1' ombra pomeridiana 
sarà eguale airantemeridìana, si segni questa pur 
con un punto. Da questi due segni col compasso 
descriveransi due lìnee che s' intersechino, e pel 
punto deir intersecazione e il centro medio si 
conduca una linea fino ali* estremità, di maniera 
che s' abbia la regione meridiana e la settentrio- 
nale. Allora si prenda la sestadecima parte della 
circonferenza di tutta la linea circolare, e si col- 
lochi il centro nella linea meridiana che tocca la 
circonferenza : poi nella stessa circonferenza si se* 
gni a destra e a sinistra, ed alla parte meridiana 
ed alla settentrionale ; allora da questi quattro se- 
gni si tirino dair estremità opposte della circon- 
ferenza le linee intersecantisi nel centro medio. 
Cosi ai avrà la designazione delF ottava parte di 
Austro e di Settentrione. Le altre parti di tutta 
la circonferenza sono da distribuirsi tre a destra, 
e tre eguali a queste a ministra, di modo che 
restino segnate nella descrizione otto divisioni dei 
venti. 

55. Fatto questo, devono dirigersi per gli an- 
goli, fra le due regioni dei venti, i disegni delle 
piazze e dei capi delle vie ; e cosi con queste os- 
servazioni, e con tale divisione sarà esclusa dal- 
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le abitazioni e dalle contrade la violenza molesta 
dei venti. Perchè quando le piazze saranno con- 
formate contro la direzione del vento, dall'aperto 
spazio del cielo il frequente sofBo impetuoso, ri- 
stretto nelle fauci delle vie, si diffonderà con an- 
cor maggiore veemenza. Adunque le direzioni del- 
le contrade devono essere a rovescio di quelle dei 
venti ; affinchè, battendo negli angoli degl* isolati, 
Sì frangano, e respinti svaniscano. 

56. Forse farà maraviglia (i) a coloro che co- 
noscono i nomi dei venti, come da. noi siasi det- 
to, otto essere soltanto i venti. Ma se avessero 
considerato, che il giro dell* orbe della terra (2), 



(i) Mollo furono discordi te opìaioni sul determinare la 
natura dei venti, come osserva lo stesso Vitruvio; e chi ne 
volesse maggiori notizie può consultar Arìslotlle, Seneca, Gel- 
lio, Yegezio ed altri. Presentemente però dai nautici si di- 
stinguono i venti in numero di 3'^, e vengono da loro chia« 
mati 'rombi, ciascuno dei quali abbraccia un' arco di ti^iS', 
"vale a dire la quarta parte dell* arco, abbracciato da ciascu- 
no degli otto principali. Questi rombi però riguardano piut* 
tosto Fa direzione del vento, che la sua natura, potendo be- 
nissimo accadere che uno stesso vento, ripercosso dalle mon- 
tagne e dagli altri oggetti che incontra sulla superficie ter- 
restre, variamente rifletta le sue onde. 

(a) Eratostene, per determinare il circuito del globo ter- 
racqueo, si servì del seguente metodo. Osservò nella città di 
Siene, ora Asna od Irna, nei confini dell'Etiopia, un pozzo, 
il fondo del quale veniva intieramente illuminalo dal sole, 
quando passava pel meridiano nel giorno del solstizio esti- 
vo, e che nello stesso giorno e nella stessa ora gli oggetti 
verticali, per la circonferenza di i5o stadj intorno a^ questo 
pozzo, non davano ombra; dal che dedusse essere in Srene 
precisamente sotto al tropico dei Cancro, e supponendo que- 
sta città sotto Io stesso meridiano di Alessandria, e da que- 
sta distante per 5ooo stadj, determinò la lunghezza dell' ar- 
co di meridiano fra gli zenit di queste due città, e lo trovò 
corrispondere alla cinquantesima parte della periferia. Quia- 
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mediante il corso del sole e T ombra dello gnomo* 
ne equinoziale, dietro F inclinazione del cielo, da 
Eratostene Cireneo con calcoli matematici e con 
metodi geometrici fu trovato di duecento e cin- 
quantadueroila stadj , che fanno passi trecento 
e quindici volte centomila: e Tettava parte, eh* è 
occupata da un vento di trenta volte novecento 
trentasettemila e cinquecento passi ; non dovreb- 
bero, io dico, meravigliarsi, che un vento, vagan- 
do per sì grande» spazio colle sue inclinazioni e 
deviazioni, generi tante varietà colla mutazione del 
soffio. 



di conchitise cbe V estensione del meridiano terrestre fosse 
di aSoooo stadj, di guisa che ritenuto lo stadio di ia5 passi 
la circonferenza del meridiano stesso risultava secondo lui di 
circa 3ia5o miglia romane. Su questa misura di Eratostene 
vi sono molte opinioni sul maggior o minor namero degli 
stadj da esso indicati: particolarmente lo Schneider ne ra* 
giona lungamente. 

Grande però fu la discrepanza fra gli anticbi ne deter- 
minare questa periferia, e provenne tanto dalla diversità fra 
i passi dei singoli paesi» come dai metodi impiegati nelle os* 
servazioni, dalia maggiore o minore esattezza nell* teseguirle, 
dair ignoranza di alcune verità che si scoprirono posterior- 
mente, qual è fra le altre la rifrazione dei raggi luminosi, e 
di tante altre cause che si possono vedere nella Geografia 
del Riccioli, nel trattato di livellazione del Picard, nelle dis- 
sertazioni fisiche di Muschembroek, e in tutto ciò che scris- 
sero Maupertuis, Glairaut, de la Gondamine, Boiiguer ed al- 
tri che vennero destinati a determinare la lunghezza di un 
grado del meridiano terrestre. 

Ma sul finire dello scorso secolo i signori de Lambre, Me- 
chain, Biot, ed Arago per istabilire la definitiva lunghezza 
di questo grado misurarono Tarco di meridiano fra Furmen- 
tera e Dunkerque, la cui ampiezza e di la^ aa' la", 59 Da 

Sueste misurazioni e dalle necessarie calcolazioni poterono 
eburaere l'ampiezza di un quarto di meridiano in 5i3o9'i4 
tese francesi| la cui diecignilionesima parte fu assunta per 
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57. Perciò a destra e a sinistra di Austro (i) 
sogliono soffiare Euronoto ed Aitano. Intorno al- 
l' Africo, Libonoto e Subfespero. Intorno a Fa- 
vonio Argeste, e a certi tempi FEtesie: ai fian- 
chi di Cauro, Circio e Coro. Intorno a Setten- 
trione Trascia e Gallico. A destra ed a sinistra 
dell'Aquilone Supernate e Borea. Intorno a So- 
lano Garba, e a certi tempi le Ornitie. Intorno 
ad Euro poi, che tiene le parti di mezzo. Cecia 
e Vultumo. 

58. Yi sono ancora molti altri nomi e sofij 
di venti, tratti o da fiumi o da montane procelle. 
Inoltre vi sono le aure mattutine, colla diffusione 
delle quali il sole, quando emerge dalla parie sot- 
terrànea, percuote l'umore deiraere,, e nell'aU 
zarsi spingendo con impeto, con quello spirito 
che precede la luce, mette in moto i sofi) dell'au- 
re; i quali soff], se durano dopo nato lo stesso sole, 
occupano gli spazj del vento Euro. Onde per. la 
ragione che si genera dalle aure, pare che i Gre- 
ci l'abbiano detto Euros: ed anco il dimane vuoi- 
si che per le aure mattutine siasi chiamato aurion» 



unità di misura lineare, e denominala metro; quindi la lun- 
ghezza del metro, adottata da la Place nella sua Meccaoica 
celeste, ed a cui si attenne la Gommtssiooe dei pesi e misu- 
re, si trovò dì 5P. o^ 11^ , 296. 

La circonferenza del meridiano pertanto è 4o milioni di 
metri, e, riferendola alla lunghezza del miglio, si ebbe che 
un minuto di arco sessagesimale corrisponde ad un mìglio 
italiano; quindi un grado del meridiano a 60 miglia, e la 
sua circonferenza a ai6oo miglia italiane. 

(1) La fig. I. Tay. 7. indica le direzioni dei 34 venti che 
qui nomina Vitruvio. 
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59. Ma alcuni negano eh* Eratoatene abbia po- 
tuto dedurre la vera misura della terra, la quale, 
sia certa od incerta, non può fare che la nostra 
descrizione non abbia le giuste determinazioni 
delle parti donde scaturiscono le corsie dei venti. 
E se così è, sarà anche vero che tutti i venti 
non corrono con eguale misura, ma quale con 
maggiore, quale con minore violenza. 

60. Essendo da noi queste cose brevemente 
esposte, a più facile intelligenza mi parve oppor^ 
tuno di spiegare nella fine del libro due figure, 
che i Greci dicono schemata; una ddle quali 
conformata in modo che indichi le origini certe 
delle spirazioni dei venti: l'altra che rappresenti 
come si possa schermirsi dai loro sofQ nocivi col- 
r opposta direzione delle piazze e delle contrade. 

61. Sia dunque in un piano livellato (1) il 



(f) Al testo vitruviano risponde la fig. 2. Tav. 7; e nel- 
la fig. 3. sì veggono indicate le direzioni delle principali con- 
trade dì una città per essere difese dall* impelo dei venti; di- 
rezioni che sembrano, meglio che quelle da altri stabilite^ 
corrispondere alle parole del nostro autore. Dice a questo 
proposito il Canina, pag. 63. „ che si potrebbe ritrovare 
„ qualche determinata regola intorno alla distribuzione delle 
„ città greche, per farne il paragone coi precetti che Yitru- 
„ vio prescrive a questo riguardo, soltanto dal piano di quel- 
„ le città che furono fabbricate interamente di nnovo net 
„ tempi in cui i Greci erano giunti alla loro massima opa- 
„ lenza. Tale sarebbe V aggiunta fatta alla città di Atene ver- 
„8o il Pireo, nell'epoca che succedette alla guerra persiana» 
„ la quale si crede che fosse stata designata in parte, se noa 
„ interamente, da Ippodamo, che aveva pure diretto la nuo- 
„ va città che i Rodiani fondarono nella Olimpiade XCIII. 
9, in forma di un Anfiteatro rivolto al mare, per servire di 
„ capitale della loro ìsola. È tale il modello della città che 
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centro dov*è la lettera A, e 1* ombra antemeridia* 
na dello gnomone alla lettera B : dal centro in A, 
guidato il compasso al segno dell'ombra in B, si 
tiri una linea circolare: poscia riposto lo gnomo* 
ne al luogo di prima, s' aspetti che decresca, e 
che poi di nuovo crescendo V ombra pomeridia* 
na diventi eguale all' antemeridiana, e Tocchi la li- 
nea di circonferenza alla lettera C. Allora dal se* 
gno in B e dal segno in C col compasso si tiri- 
no due linee, che sSntersechino in D, e per 
r intersecazione del punto D ed il centro si tiri 
una linea all' estremità dove sono le lettere £F. 
Questa linea sarà Y indicazione della parte meri- 
diana e della settentrionale. Allora col compasso 
si prenda la sestadecima parte di tutta la circon- 
ferenza al punto della lettera E, e si segni a de- 
stra e a sinistra, dove saranno le lettere GH. Pa- 
rimente dalla parte di Settentrione si ponga il cen- 
tro del compasso nella linea settentrionale della 

,» Dinocrate proponeva di fare sul moote Alo. Ma di tutte 
», quelle cittÀ che si credono essere state fondate dai Greci 
„ con qualche determinato piano, non ne rimangono più s»- 
M cure indicazioni delle primijtive forme» onde potere ricava- 
ti re qualche sistema intorno alle distrìbuzioui delle città 
„ greche. Non tutte le città poi saranno state edificate sul 
y, modo di Mitilene, la quale, per la distribuzione delle sue 
„ strade esposte ai yenti principali, era, secondo Vitruvio, 
„ di grave pregiudizio agli abitanti : ma in esse si sarà ge- 
„ neralmente praticato quello che indicava la natura e la po- 
„ sizione di ogni paese. Noi però abbiamo già detto che me- 
„ glio di un' esatta regolarità nella distribuzione delle con- 
y, trade sarà di farle diritte verso i venti salubri, e tortuose 
„ dove spirano i nocivi. Ma qui Vitruvio suppone tutte le 
„ circostanze favorevoli , e che solo si abbiano ad evitare 
„ i venti cardinali ". 
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circonferenza al punto della lettera F, e si segni 
a destra e a sinistra, dove sono le lettere IK, e 
da 6 a K e da H ad I si tirino le linee pel cen- 
tro. Così lo spazio da 6 ad H sarà Io spazio del 
vento Austro e della parte meridiana. Similmen-* 
te lo spazio da I a K sarà quello di Settentrio- 
ne. Le altre parti sono da dividersi in tre parti egua- 
li a destra e a sinistra: quelle che sono ali* orien- 
te, dove sono * le lettere L ed M, e quelle del- 
r occidente, dove sono le lettere N ed : da M 
ad O, e da L ad N si tirino due linee interse- 
cantisi, e così saranno segnati otto eguali spazj 
di venti nella circonferenza. Fatta questa descri- 
zione in ciaschedun angolo dell' ottangolo, comin- 
ciando da mezzogiorno, fra Euro ed Austro, nel- 
r angolo vi sarà la lettera G, fra Austro ed Afri- 
co. H, fra Africo e Favonio N, fra Favonio e 
Cauro O, fra Cauro e Settentrione K, fra Set- 
tentrione ed Aquilone I, fra Aquilone e Solano 
L, fra Solano ed Euro M. 

62. Ciò fatto, fra gli angoli dell' ottangolo si 
ponga lo gnomone, e dietro a questo si dirigano 
le piazze e le otto divisioni delle imboccature del- 
le contrade. 
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Della scelta de" luoghi per fuso comune 
dette ciUà (i). 

63.Di.i« .•!..»«..„. ad... ^. 

lite le piazze, deesl parlare dell* elezione delle aje 
pel comodo ed uso comuae della città, cioè dei 
sacri edifizj, del foro e di altri pubblici luoghi. 
Se dunque le mura saranno lungo il mare, il pia* 



(i) La situazione di ciascun edi 6z io nelle citt& greche, dn 
ce il Canina, pag. 63, a quanto pare, non sempre fu soggeW 
la ai precetti di Yitruvio, che asbcgna luoghi distìnti pei 
tempi consacrati a ciascuna divinità ; poiché se Giove, Giu- 
none e Minerva avevano temp) loro consacrati sopra eminen- 
ze, come ( secondo Pausania ) si vedevano in Larissa citta- 
della di Argo, VI erano però molte divinità che avevano i 
loro tempi situati in uno stesso luogo benché fossero di di- 
verso ordine, siccome si ha dalle relazioni dello stesso de- 
scrittore, e da qualche avanzo di siaii)i edlfizj. Quindi si 
può conchiudere che i Greci non avessero alcun determi- 
nato sistema nel situare i loro tempj in luoghi distinti re- 
lativamente al culto cui erano consacrati, ma che si adat- 
tassero più alle località che lasciava libero T abitato, o che 
veniva determinato dalla situazione. Il foro soltanto era, 
come prescrive Yitruvio, sempre situato per le città di ter- 
ra nel loro centro, e per le marittime vicino al porto. Co- 
si pure i tenipj di forma ipetri non erano solo consacrati a 
Giù ve, al Soie, alla Luna, ma benanche ad altri Dei, pur- 
ché fossero stati di singolare grandezza, come quelli di Mi- 
nerva in Atene, di Nettuno a Pesto, e di Apollo Epicurio in 
Arcadia, quindi tal forma serviva a dar la quantità di luce 
necessaria ai tempj di grandi dimensioni. — Quanto espone 
qui l'architetto romano é giusto, perché ha il fatto in suo 
favore. Ma si osservi che Vitcuvio non era solo un artista 
che stabiliva i precetti dietro Tu so dei popoli, ma altresì un 
filosofo che dalla fòrza della ragione deduca va i principj del- 
la convenienza ; e le distinzioni di queir antico sulla forma 
liei tempi, ci sembrano conformi «Ha filpsofia dell'arte. 
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no per fabbricare il foro dovrà scegliersi vicino al 
porto: se poi saranno mediterranee, nel mezzo 
della cirtà. I piani poi de* sacri edifizj, massima^ 
mente per le divinità tutelari, come Giove e Mi- 
nerva, deono distribuirsi nel luogo più eminente, 
da cui si possa mirare la maggior parte delle mu- 
ra: a Mercurio nel foro, ovvero, come ad Iside 
ed a Serapide, neir emporio: ad Apolline ed al 
padre Bacco presso il teatro: ad Ercole, nelle cit- 
tà che non hanno ginnasj ne anfiteatri, al Circo: 
a Marte fuori di città, ma nella campagna: a Ve- 
nere nel porto. Così è stato ordinato anche dagli 
aruspici ne' loro scritti disciplinali : cioè cbe si 
collocassero fuor delle mura i tempj di Venere, 
di Vulcano e di Marte; perchè nella città non 
s'accostumassero i giovanetti e le madri di fami- 
glia alla venerea libidine: e perchè, allontanata 
dalle mura colle preci e coi sagritizj la potenza 
di Vulcano, le case fossero liberate dal timor de- 
gV incendj. La divinità di Marte poi, essendo ve- 
nerata fuor delle mura, terrà lungi dai cittadini Far- 
migera dissensione, e difendendo quelle dagl'inimi- 
ci le salverà dal pericolo della guerra. Parimente 
a Cerere si farà il tempio fuor della città in si- 
to, dove agli uomini non sia sempre necessario 
l'andarvi, ma solamente pei sagrifizj: stantechè si 
fatto luogo dee custodirsi religiosamente, casta- 
mente e con santità di costumi. Finalmente agli 
altri Dei devono distribuirsi le aje accomodate ai 
modi de' sagrifizj^ 
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64* Intorno poi alla maniera di fabbricare i 
sacri edifizj ed alle simmelrie delle aje, io ragio- 
nerò nel terzo e quarto volume : perchè nel se- 
condo mi parve di dover discorrere primieramen- 
te della copia delle materie, che sono da appa- 
recchiarsi per gli edifizj, delle loro qualità e del 
loro usò: poscia trattare delle misure degli edifi- 
zj, degli ordini e di ciascun genere di simmetria, 
e ne' rispettivi libri darne la spiegazione. 
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AL LIB. I. 

DELL' ARCHITETTURA 
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GIUNTA 1. 

Sulle leggi che riguardano l* architettura» 



L 



Intrapresi a svolgere i volumi del Diritto, e poiché 1« 
„ ragione della legge è celeste emanazione, io la cercai nel 
,, seno deir eterna Giustizia, e non già tra le opinioni deboli 
„ e fallaci degli uomini deboli ed incostanti ". Cosi dettava 
un rispettabile uomo. 

Inconcussi quindi^ ed ingeniti air umana natura sono i 
principii sui quali si fonda il diritto, cioè la potestà di eser- 
citare o d^ impedire alcune azioni, fondata sulla giustizia e 
sulla ragione, e propria indifferentemente d'ogni individuo. 

La regola dietro alla quale questo diritto devesi esercita- 
re chiamasi legge^ ossia pubblica volontà; ed è questa nor 
turale se consta dei soli sentimenti e principi di giustizia e 
di equità impressi dalla prima causa in tutti gli uomini, ce- 
vile se detta norme positive sancite dal comune consenso o 
dair autorità di un solo, alla cui previdenza e conosciuta 
rettitudine sia stata dai più affidata la somma delle cose. 

Ma la stessa legge civile^ che dovunque deve por argine 
all'arbitrio e alla licenza, temperamento all' indiscretezza, e 
gli stessi naturali diritti circoscrivere e dirigere al massimo 
benessere dei singoli membri dell'aggregamento sociale, non 
potrà aver forza di legge se dalla naturale non deduce i suoi 
fondamenti. Perciò tutti i Legislatori attinsero ad una fonte 
comune, cioè nel cuor delFuomo sempre uguale per volger 
di secoli o per variar d'opinioni, i loro precetti, dei qualij 
benché talvolta travisato nelle sue forme, pur uno ed invaria- 
bile è il fine: Felicità e Concordia dei popoli, — E le cu- 
re di questi grandi che tutte le umane inclinazioni seppero 
bilanciare, moltiplicatisi i rapporti fra gli uomini ridotti in 
istato sociale, sempre furono volte a far s\ che i bisogni, i do- 
veri, le cognizioni dei singoli membri dello stato si accordas- 
sero in perfetta armonia. Quindi la moltitudine delle leggi 
civili. Perciocché di queste, dice il Genovesi, niuna ve n' ha 
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fra ì selvaggf, poche fra i pastori^ alquante più Ira i collJ- 
vatorì, ìnGnìte tra i popoli negozianti E siccome principal- 
mente le arti e le scienze, inesausta sorgente di opulenza e 
di vera robustezza in uno stato, danno origine alle medesi- 
me; cosi la giurisprudenza, cioè l'arte del giusto e dell'in- 
giusto, doveva aver quelle per soggetto principale. 

Non poteva adunque non essere dalla legge contemplata 
l'architettura, siccome quella che soddisfa ad uno dei primi 
bisogni della vita. — Vitruvio nel cap. i.^ del I. Libro indi- 
ca qual parte delle prescrizioni legali sia d' uopo che si cono- 
sca dagli architetti, ed il Galiani suo commentatore dice che 
tutte quelle cose di giurisprudenza, le quali si riferiscono al- 
l' architettura, trovansi nel Tratt. I. part. 2. dell'opera di 
D. Antonio Orìmini intitolata: Delle arti e scienze nel- 
la Giurisprudenza y opera che il Milizia deGnisce „ un bar- 
I, baro deserto di citazioai, nude come spine, che indicano, 
yy non mostrano le leggi ". 

Senonchè la maggior parte delle leggi riguardanti l' ar- 
chitettura, piuttosto che leggi si possono chiamare indicazio- 
ni di concordati particolari, che per lunga consuetudine pre- 
sero l'aspetto, ma non mai la forza di legge. 

Principio assoluto, da tutti i giuristi accordato, da nes- 
sun codice estinto, è quello che sull'area intera del prO' 
prio fondo possa fabbricarsi a suo talento. Quindi ergere 
un ediGzio di qualunque elevatezza se anche il contermi- 
nante con ciò perdesse veduta e luce; piantare ed innalzar 
un muro sopra un lato del poligono che chiude il fondo 
possesso se anche ad una distanza impercettibile dal mede* 
simo si volgesse la facciata principale di un palazzo altrui, 
purché fisicamente non succeda il contatto; aprir fori nel 
proprio muro' quanti si vogliano, guardin pur essi sul fondo 
o neir ediGzio del vicino, sono diritti, che si possono, come 
laiUi altri di simil genere, esercitar pienamente in ogni tem- 
po e presso tutte le nazioni, qualora patti speciali dei sin- 
goli possessori non vi si oppongano. 

Questi patti però comunemente sussistono, non potendosi 
in altra guisa mantenere quella tranquillità tra le famiglie, 
tanto necessaria alla vigoria di uno stato; e si raccolgono 
principalmente in quel trattato che dai giureconsulti chia- 
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IMal Delle Sentita i bea mostra udo anche questo nome che 
tali diritti non possono essere naturali e permanenti, ma soU 
tanto acquisiti e perentorii^ poiché naturalmente nessuno si 
può dir servo; e siccome queste servitù hanno e principio e 
fine, cosi non possono formare soggetto di una legge assolu*^ 
ta, la quale dev'essere immutabile come immutabile è la na- 
tura dell'uomo. — NuUadimeno se questo non si può asso* 
lutamente stabilire, dipende per altro dalla forza naturai*' 
delle cose T istituzione di alcune di quelle servitù: perciocf 
che, ad esempio, una sorgente che si manifesta in qualche 
fondo deve necessariamente espandere le sue acque sulla su- 
perficie terrestre, e qualora il fondo dove nasce non sia ba- 
stevole a raccoglierle tutte, seguiranno queste il naturale de- 
clivio ed allagheranno altresì i fondi conterminanti. Fattasi 
pertanto la corrente una strada, e seguitala per un. tempo 
determinato, ne viene, che ì possessori non possano più de- 
viarne il corso a danno del fondo superiore, e vengono cosi 
tacitamente ad infiggersi una servitù; la quale poi in alcune 
circostanze si cambia in dominio, perchè lo stesso padrone 
del fondo in cui trovasi la sorgente non può a danno degli 
altri alterare il corso medesimo, il che fa che questo e quel- 
li sieuo dalla natura legati in una mutua concordia. 

Alcune invece derivano dalla libertà degli uomini che ne 
convengono concordemente. Ma le une e le altre esercitate 
per un dato tempo prendono la forza di diritto, che le leg- 
gi devono tutelare a toglimento di gravi questioni che insor* 
gerebbero fra i possessori conterminanti. 

Importando quindi il conoscere queste Mtituzioni, ormai 
stabili presso la maggior parte dei popo'^ tanto ai proprie- 
tarj che agli architetti, se ne espor^nno qui brevemente le 
principali, desunte da migliori guaristi, mostrando altresì per 
quanto sia possibile in un disegno alcuni casi dei più comu- 
ni dietro ridea del professor Piccoli, che nella sua opera 
delle servitù prediali ridotte in casi pratici -diede in esemplo 
con i44 figure le più piccole variazioni che vi possano accadere. 

Si dice servitù quel diritto che il proprietario Jl tiene 
sul fondo del proprietario B , in forza di cui £ ò obbligato 
a soiTrire od omettere qualche cosa sulla sua proprietà i» 
-vantaggio di À^ 
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Dal vario oggetto, cui si riferiscono, vengono le Servitù 
distinte in prediali ed in personali. Le prime risgu ardano 
soltanto beni stabili, come sarebbe il fare cbe il tetto di una 
casa scoli sul fondo del vicino; ed allora quel fondo ph« 
trae da ciò un benefizio dicesi dominante^ e servente quello 
cb*è obbligato a sofTrir danno. Le servitù personali riguardano 
il vantaggio che dal loro esercizio ne trae una persona, sicco- 
me il diritto di passaggio sul fondo altrui. Erano in queste 
ultime anticamente compresi anche i servigi di quegli uomi^ 
ai che si costituivano schiavi, cioè che di liberi divenivano 
perpetuamente servi e soggetti air altrui dominio Ma questa 
specie dr servitù viene oggidì considerata siccome barbara 
( benché non sia molto che fu abolita da potenti nazioni ), 
e si riduce ad un semplice contratto che può disciogliersi 
a piacere dell'uno dei contraenti. 

Le servitù prediali poi sono od urbane o rustiche^ secon- 
dochè si esercitano sopra un fondo rustico od urbano y chia- 
mandosi col primo nome tutti i terreni, e col secondo tutti 
gli edifizj, sieno poi gli nni o gli altri situati in città od in 
campagna. Le origini delle servitù sono varie ; eccone le 
principali. 

i.^ Un contratto^ mediante il quale si può istituire qua* 
lunque specie di servitù, dipendendo appunto questi vincoli 
dalla volontà individuale. 

Q.^ Una sentenza^ come sarebbe allorquando il giodic,e 
nella divisione di un'eredità assegna ad uùo la proprietà del 
fondo, ed all'altro una qualche servitù sul fondo stesso. 

3.** Un testatnentOf ed anche una successione intestata. 
Conviene però che quello il quale costituisce una servitù sia 
proprietario del fondo servente, e se vi sono più comproprie- 
tarj, deve concorrervi il couftvnso di tutti, senza del quale si 
può impedire l'uso della costituita servitù col mezzo però 
deir evizione. 

4.* La prescrizione. L'uso continuato che il possessore 
del fondo dominante fa di qualche servitù senza che il pro- 
prietario del fondo servente vi si opponga» qualora il pos- 
sesso sia di buona fede, ne costituisce il diritto. Questa pre- 
scrizione ha varj limiti secondo i casi, le persone o corpi 
morali, e gli statuti particolari. Presso i Romani era di «nni 
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10 tra i presenti, e di anni 70 tra gli assenti. In alcuni sta- 
ti bastano tre anni decorsi dopo una formale iscrizione nei 
pubblici registri, e senza questa ne vogliono 3o, e quaran- 
ta se le servitù si esercitano contro gli amministratori dei 
beni dello stato, delle comunitii e d' altre corporazioni. 

5.^ Finalmente una legge speciale, come sarebbe quella 
cbe un tale ha diritto di passare sul fondo altrui per giun- 
gore al proprio edifizio quando la strada primitiva fosse sta- 
ta distrotta da inondazioni od altre cause. ' 

Gessano poi le servitù i.^ se il fondo servente perisce; 
9.® per prescrizione col non far uso per lungo tempo e con- 
tinuato, e che si limita come qaello per 1* acquisto delle ser- 
vitù; 3.^ se i due fondi si riuniscono in un sol proprietario; 
4<^ per rinunzia del dominante fatta legìttimamente; 5.^ per 
qualche caso contemplato nella costituzione della servitù. 

I casi principali poi delle servitù tanto urbane che ru- 
stiche sono i seguenti. 

Sersfitù urbane, 

1.^ n diritto di far sostenere il carico della propria casa da 
quella del vicino, appoggiandovi un trave, una colonna, od 
erìgendovi un muro sopra il pilone od il muro del proprie- 
tario del fondo servente, come si vede in a fig. I. Tav. 8. 

Quando vi esista questo diritto conviene osservare se la 
parte della fabbrica servente sia atta a sostenere il peso, di 
cui la si vuol canea re, perciocché in caso diverso, il pro- 
prietario del fondo dominante deve a sue ^ese ripararla o 
rinforzarla; e se noi fa il servente, può ripararvi egli stesso, 
rimanendogli poscia il diritto al risarcimento verso il domi- 
nante. 

a.^ Il diritto di conficcare una trave od altro nel muro 
del servente, come scorgesi in b fig. suddetta, e la spesa per 
la riparazione del muro spetta al proprietario del fondo do- 
minante. 

Questo diritto si vuole cbe provenga ogni qual volta uno 
innalza un muro conterminante col fondo altrui; ma sì de- 
ve allora pagare la metà del suo imporlo a chi lo ha latto 
erigere, sicché in tal guisa, questo diritto diventa proprietà 
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ed il muro risolta comune. Ha qui si deve osserrare se il 
muro eretto sia tutto sul fondo di chi Io fa erigere, ed al- 
lora il conterminante non ha altro diritto che di erìgere uà 
altro muro dì fronte che stia sul limite della sua proprietà. 
3.^ il diritto di far sporgere qualche parte del suo edi- 
lizio sopra lo spazio d'aria del vicino, come la loggia in e 
che sporge sul fondo C» ed il tetto in d che protende sul 
tetto della casa jÌ. Conviene però fabbricare in questo caso 
a piombo e nella direzione del vicino. 

4.^ n diritto di poter innalzare il suo edifizio. Questa 
Bon è servitù a carico di chi che sia. Servitù invece è quan- 
do il dominante ha diritto d'impedire al servente d'innalzar 
il suo edifizio per non recarsi incomodo ; il che non inciti* 
de però il diritto d'impedire al servente che pianti sul suo 
edifizio qualche albero, o che vi formi qualche orto pensile. 
5.^ La servitù di non poter aprire finestre nel suo edifi- 
zio, contro la libertà naturale di far sul suo fondo ciò che 
più piace, come sarebbe quello del proprietario del fondo B 
verso il muro g, 

6.^ II diritto d' impedii V «l vì««tuv wUc uuu fabbrìchi, ni 
alzi il già esistente edifizio per togliervi lume. Più esteso 
però di questo diritto è quello della vista e del prospetto, 
intendendosi per lame quello che viene dall'alto, e per vista 
o prospetto qualunque veduta orizzontalo e proveniente dal 
basso; e può essere illimitata. 

7.^ Il diritto di fare scolar il suo tetto sul fondo del vi- 
cino, come si scorge in e avere il proprietario del fondo B 
sul fondo C; senza del qual diritto nessuno il potrebbe fa- 
re, ma dovrebbe mandar le acque piovane per grondaje sul- 
la pubblica strada. 

A questa servitù si riferisce quella di non poter ricevere 
le acque del proprio tetto nel suo fondo, ma lasciarle sco- 
lare nel fondo altrui -, benefizio importante dove V acqua è 
scarsa e si raccoglie in cisterne. 

Quando un condotto posa sul muro o sul tetto altrui, il 
proprietario servente non è obbligato alla rifazione. Ma se 
^PP^SS'^ sop**^ ^^ n>i><^ comune o fra due tetti, la spesa di 
rifazione dev'essere comune. 

8,*' 11 diritto di far passare le acque raòcolte nel sa# 
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&a<lo per messo di canali sol fondo allrui. £ viceversa quel- 
lo di pretendere che uno non raccolga le sue acque, ma le 
faccia passare sul fondo del dominante. 

9.^ Il diritto di far comunicare il proprio cesso coli' al- 
trui; o in altro modo farvi passare le sue lordure. 

10.^ Il diritto di far andare il fumo del proprio cammi- 
no nel cammino della casa conterroinante come si vede in^ 

Seìvità rustiche. 

i.^ Il diritto di trar l' acqua dal fondo altrui a benefizio 
^el proprio» o di trasmetterla dal proprio su quello d'altrui 
quando sia di danno. Cosi il possessore del fondo B (fig.a.) 
può aver il diritto di trar l'acqua dalla sorgente a del fon- 
do ^; e viceversa il proprietario del fondo ^ può aver il 
diritto di tramandare sul fondo B l'acqua della sua sorgen- 
te, senza che il proprietario di questo possa impedirlo. Il do- 
minante è obbligato alia spesa dei canali, degli acquedotti» 
dei fossi, dei pozzi» senza però nuocere agli altri diritti dal 
tenrente. . 

a.^' Di non poter chiudere il passaggio pel proprio fondo 
alle persone, agli animali e ai carri del fondo vicino^ come sa- 
rebbe il passaggio b dal fondo A sul fondo By o viceversa per 
immettere dall'una o dall'altra parte sopra una strada pubblica. 
Le altre servitù poi di pascolo, di tagliar legna, di sca- 
vare nel fondo altrui per trarvi sabbia, pietre, argilla, calce 
ecc« dipendono dalla particolare intelligenza e non riguarda- 
no l'architettura. 

Questi sono i principali casi delle servitù che hanno re- 
lazione con l'architettura; giacché l'uso, l'usufrutto e l'abi- 
tazione nulla con questa possono aver di comune. Vi si de- 
vono però aggiungere alcune leggi positive da essere inalte- 
rabilmente osservate, e delle quali gl'Ingegneri non possono 
a meno di averne una piena conoscenza. 

Ed in prima sono quelle cosi dette di accessione, per cui 
aggiungendosi una cosa di minor entità ad una che su quel- 
la prevale, essa va ad appartenere al proprietario della pre* 
valente, essendo assioma di giurisprudenza che l'accessorio va 
dietro alla cosa principale. Quindi per questo diritto un edi^ 
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fizio eretto sul fondo altrui appartìeoe al proprietario del 
UmdOf essendo questo la parte principale. 

Uno che fabbrica sul proprio fondo con materiali altrui, 
di buona fede non può essere obbligato che al pagamento 
del valure dei materiali; e se il padrone di questi per in- 
scienza del fatto non potè opporsi, ha diritto ad un com* 
penso corrispondente al doppio del prezzo corrente, non e^ 
sendo alcuno obbligato a vendere la sua roba ad un prezzo 
stabilit<i. Aggiungendovisi poi nel proprietario del fondo la 
mala fede, havvi luogo il titolo di furto. 

Chi fabbrica con proprj materiali sul fondo altrui perdo 
Tedifìzio. Se vi corre la buona fede, e l'opera fatta sia ne- 
cessaria, può tenerla in possesso finché gli venga pagata, 
chiedendo il prezzo dei materiali e le spese della costruzio* 
ne; s* é di pura utilità o di piacere, può abbatterla e por-' 
tarue via i materiali; e se non possiede Tedifizio, può solo 
pretendere il valore dei medesimi. Che se vi si aggiunge la 
mala fede, può solo pretendere il prezzo dei materiali, quan-* 
do sia in possesso dell' edifizio, e non essendovi, non ha di- 
ritio a cosa alcuna, presumendosi che ne abbia fatto uà 
dono. 

Se r edifizio viene demolito, il padrone dei materiali può 
rivendicarli. 

Altre leggi necessarie a conoscersi sono quelle che pre- 
scrivono di non recar danno nel fabbricare al vicino, come 
sarebbero gli scavi che vanno ad indebolire gli altrui fonda* 
menti, le volte e tutto T edifizio. 

Non si abbasserà quindi il proprio suolo più di quello 
del vicino senza T obbligo di sostenere questo a sue spese ; 
né si rialzerà senza che vi si formi un fermo sostegno alla 
parte che riesce superiore al suolo conterminante. 

Chi scava vicino al suolo altrui e ne porta via materie 
solide, deve restar garante per 3o anni o per altro tempo, 
secondo le speciali prescrizioni dello stato, d' ogni danno che 
ne potesse provenire al vicino. 

1 danni e le riparazioni provenienti ad altrui dagli scavi 
devono stare a tutto carico di chi li ha fatti praticare; non- 
ché le spese degli appoggi, delle morse, dei contramurì che 
in causa delle cave abbisognassero al muro vicino. 
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Chi fiibbrìca il primo in luogo non morato può piantar- 
vi la metà del suo muro sopra il fondo vicino, avvertendo 
però che non ecceda il mezzo metro. Con ciò il muro rie- 
sce comune ai due proprietà rj, i quali devono concorrere 
per metà alla spesa dell'erezione; che se questa fosse so* 
stenuU da un solo, quando l'altro dovesse servirsi del mu- 
ro deve rimborsarne al primo la sua parte. Con ciò si ri« 
tengono comuni tutti i muri divisori di cortili, di orti ecc.^ 
qualora documenti autentici non provino il contrario ; ed a 
quei muri comuni ciascun vicino può appoggiarvi dalla sua 
parte un edilizio per mezso di «in conlramuro, senza però 
danneggiare il comune. 

Chi volesse rendersi comune il muro del vicino per sem- 
plice chiusura deve pagare 1» sua porzione di spesa dalle 
fondamenta fino all'altezza della chiusura. 

Devono essere comuni tutte le spese necessarie alla con- 
servazione della comune proprie tk 

Il rinforzo però di un muro comune non può stare a spe- 
se comuni, se non nel caso ch'entrambi i proprietarj voglia- 
no portare il loro ediOzio a maggior altezza di quella che 
aveva.. 

Gin vuol fabbricare sopra un muro comune innalzando- 
si, deve continuarlo con gli stessi materiali e secondo le re- 
gole deir«rte. 

Gr incomodi della demolizione di un muro comune • de- 
vono dividersi fra i comproprietarj, cioè il deposito di ma- 
teriali, il passaggio, i sostegni ecc. 

Ài muri comuni si possono appoggiare travi, ma con le 
dovute cautele, avvertendo che non vadano a sporgere dal- 
la parte opposta. 

Mei muri comuni non si possono fare aperture sen^ il 
consenso comune } ma senza questo si può rifare il muro 
che sia in rovina, e quello che non vuole concorrere alla 
spesa perde la sua proprietà, restando libero allora all'altro 
di praticarvi tutte quelle aperture che più gli piacciono siccom,e 
in cosa di suo intero dominio. Non si può però costringere 
il vicino a costruire un muro di separazione dove non esiste. 

Si avverta che tutti i danni cagionati dai muratori devo* 
no essere risarciti dal proprietario che vi fa fabbricare. 
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GFindìtj che ì muri non sono comuni si hanno dalle fi- 
nestre, dalle aperture, ecc., purché non vi sieno patti docu^ 
mentati in contrario. 

Tutto ciò che riguarda i muri comuni si può ritenere va* 
h'do anche pei fossi di separazione. 

Quando vuole taluno demolire la sua casa deve avverti- 
re i vicini, perchè sostengino le loro, e in caso di ripugnan- 
za deve ciò fare giurìdicamente per esonerarsi da qualunque 
responsabilità. 

Vi si aggiungono altresì alcune leggi municipali proprie 
di alcune cittÀ ben regolate, che si fondano sul prìncipio che 
deve al ben pubblico cedere il ben pHvato, ed in forza di 
cui chiunque voglia innalzare qualche edifizio deve assogget- 
tare il suo progetto ad una commissione speciale, affinchè 
osservi se vi sia CQ^a contraria alla bellezza ed al decoro 
della città, dovendosi ogni proprietario adattare alle prescri- 
zioni relative, dipendenti dalla situazione e dalle forme par- 
ticolari dell' edifizio rispetto alle altre fabbriche civili. Cosi 
pure se taluno voglia erìgere una qualsiasi fabbrica, che ri- 
dondar possa a pubblica convenienza, può obbligare il vici* 
no a vendergli per giusto prezzo il suo stabile di minor va- 
lore, con ciò peraltro che non può costringersi a venderne 
soltanto una parte. Lo stesso dicasi delle pubbliche strade, 
per la formazione delle quali devono i particolarì cedere non 
solo il fondo che può venir occupato dalla sede delle mede- 
sime, ma benanche lasciar nei loro terreni aprir quelle cave, 
dalle quali trar si possano gli occorrenti materiali. 

Questo è il sunto di quanto in affari giurìdici può spet- 
tare all'architettura. Vero è che taluni oppongono doversi 
queste cose sapere e trattare da quelli che alle leggi sonosi 
precipuamente consacrati, e che perciò l'Ingegnere lascia de- 
cidere ad essi le quistioni relative. Ma cosi non possono ra- 
gionare quelli che amano il bene progressivo della società, 
poiché in quanto maggior numero sono le vie che si ado- 
prano a toglimento delle civili contese, tanto lo stato sarà 
più prosperoso e più forte. Quindi istrutti gl'Ingegneri d^ 
mali che possono recare con le loro opere, se ne asterranno 
dair eseguirle qualora il loro cuore sia retto. Più che mai 
debbono conoscersi queste discipline da quelli che alle pub«- 
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Miche costruzioni saranno destinati, onde non si destino dis^ 
gusti nei particolari cbe dovranno cedere le loro proprietà 
pel bene comune. Dovranno nei loro progetti ben esaminare 
tutte le circostanze alte a conciliare la pubblica utilità col 
minor danno possibile dei privati; e prima di porre ad ef- 
fetto i loro divisamenti dovranno esporli alla conoscenza di 
tutti gì* interessati, onde ognuno possa fare queir eccezioni 
che credesse opportune, e che dovranno esaminarsi da ap- 
posita commissione, per decidere se si' possa accordare quan- 
to viene proposto con Futile pubblico. Nella quale idea di 
utile pubblico non deve entrarvi però quella dì semplice Ilia- 
co; che se a questo si vorrà sagrìficare, dovrà concorrere la 
volontà di chi verrebbe ad essere danneggiato, non essendo 
ragionevole che per puro diletto di alcuni, debbano altri sof* 
frir detrimento nel proprio interesse. 
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Sulle fondamenta degli edifizj. 



Jr rincipale scopo dell' Ingegnere nell* ergere qualsiasi fab- 
brica debbono essere le fondamenta (i), cioè quella parte 
che s'interna nel suolo al dissotto della stabilita orizsontale, 
e che^ siccome dice Palladio, rappresenta il piede deU*edifi* 
2Ìo e costituisce la sua principale solidità. Imperciocché la 
cagion precipua del rovinar delle mura e del fendersi che 
talora fanno sta nella poca avvertenza dell* architetto in co- 
struire le fondamenta, occupato forse del bello aspetto del- 
l'opera sua, più che della reale fermezza della medesima (a). 
Farà perciò di mestieri scavare il terreno (3) per uno spazio 
maggiore di quello che dovranno occupar le mura superio- 
ri, sprofondarsi finché si trovi il sodo, se pur é possibile, ed 
indi riempire lo scavo di solidissima fabbrica. 

Questi precetti Yitruviani non possono patire eccezione di 
torte, e solo abbisognano di un qualche rischiaramento. La 
condizione posta della possibilità di trovare il sodo nelP e- 
scavazioni fa nascere al diligente architetto il pensiero di ben 
esaminare prima d' ogni altra cosa la qualità del terreno che 
deve sorreggere Tedifizio. 

La geognosia dà il nome di terreni alle grandi masse mi- 



(i) Si osservi qui la difTerenza che passa tra le fondamenta e le su- 
stnuioni, essendo queste la base dell' intero edifizio, la quale pot^a pu- 
re compsrire sopra terra, e che dai moderni dìcesi anche basamento. 

(a) Si disse la cagion precipua, non già che sia la sola, potendo di- 
|>endere le crepature delle mura anche dalla spinta soverchia delle volte 
e degli archi, e dalie scosse del tremuolo. Per conoscere da qual causa 

Srovengano osserva giustamente il prof. Aniolini nelle sue annotazioni al 
inizia, che basta un atteuto esame. Se prodotte saranno da cattiva fon- 
dazione i cigli delle angolazioni, si riscontreranno più basse dalla parte in 
mot» e più alte dalF altra ; se hanno origine dalla spinta degli archi e 
delle volle, si vedranno le miua fuor di piombo; e se la causa dipende 
dalle scosse, i cigli sono a livello, e dopo successa la crepatura niana 
parte è più in moto. 

(5) Vite. Lib. I. cap. 5., e Lib. III. cap, 5. 
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serali sparse generalmente sul nostro globo, e considerate 
non già riguardo alla loro forma esterna, la quelle dà sog- 
getto alla geografia fisica, ma soltanto sotto il doppio rap- 
porto della loro composizione e posizione. 11 mezzo che ser- 
ve a far conoscere la struttura e la natura dei terreni sia nel 
diligente esame degli scogli, dei dirupamenti, delle spiagge e 
degli scavi sotterranei; nella qual ricercasse la mass», che si con- 
sidera risulterà nel complesso di una stessa natura, si dirà seni'- 
plice, e se la sua natura apparirà varia, chiamerassi compo^ 
sia; avvertendo però che nello studio dei terreni T osserva- 
zione non si spinge fino ai più piccoli componenti, ritenen- 
dosi come una sola sostanza quella massa che nella sua to- 
talità apparisce omogenea (i). 

Ma non è da questo lato che l'architetto considera i ter* 
reni. Egli si limita ad esplorare la loro maggiore o miuor 



(i) Dalle indicate osacrTasioni poterono i geologi riconoscere, che or- 
dìnariamenle la struttura dei terreni è stratificata, che questi strati sono 
di maggiore o minor groasezKa, e presentano V idea di sedimenti fatli al 
fondo di un liquido; che la loro direzione è più o meno inclinata alV oriz- 
zonte; che nei terreni composti hav\i una costante alternatÌTa degli stra- 
ti di diversa natura; che alcuui terreni non presentano una stratifitwo- 
ne apparente, onde la loro struttura dicesi massiccia. Divisero poi i ter- 
reni, riguardo alla loro natura, in sei gran classi, cioè: 

I. Terreni primordiali, il cui carattere distiiitÌTO è di non contenere 
alcun frammento di terreni anteriori, né alcun Testigio di corpi organis- 
lati; e le roccie ehe li costituiscono sono generalmente formate di mine- 
rali duri, ed in inspecialità di quarzo, di feldi spato, d^anfiholiteecc. II. 7er- 
reni secondar j composti di frammenti delle roccie primordiali, meno duri 
di queste e meno cristalliazati, la cui formazione deve attiibiiirsi ad un' 
azione meccanica, avvenuta quasi intieramente per \ia di sedimento e di 
trasporto, e i cui strati sono meno inclinali o quasi orizzontali, e firam mi- 
sti a rimasugli di corpi organici. III. Terreni intermedj^ i quali hanno 
alcuni caratteri comuni ai terreni primordiali, ma che sono terreni di tras- 
porto come i secondarj, e racchiudono come questi alcuni avanzi di corpi 
organizzati, trovandosi inoltre, per naturale loro disposizione, sempre so- 
▼rappoati agli uni e sottoposti agli altri. IV. lerrtni ierziarj. Fra questi 
« quelli delle precedenti classi vi esiste una sensibilissima lìnea di separa- 
aione; i loro strati sono pressoché orizzontali, ed indicano un' epoca ben 
diversa fra la loro formazione e quella degli altri terreni. La loro massa è 
composta di argilla, di sabbia, di grexy di selce, di pietra calcarea e di ges- 
to; edevesi rimarcare in questi l'alternativa che si scorge tra gli strali 
provenienti da deposimoni marine, e quelli che portano un' e^idfnfo im- 
pronta della loro deposizione sotto acque dolci. V. Terreni di alluvione^ 
che sono genenlmenle formati di frammenli di roccie, di sabbia e di liei* 
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consistenza , onde conoscere se capaci sieno di reggere al p^ 
so che intende soprapporvi, e in caso contrario far uso dei 
suggerimenti dell'arte. 

Egli quiudi considera la mole terrestre siccome un' in- 
gente massa che dal principio del creato era tutta cinta dal- 
le acque, le quali ritirandosi a poco a poco entro certi lì- 
miti, o per Tazion del calorico evaporandosi, ne lasciarono 
scoperte le parti più eminenti con certa regolarità stratifica- 
te, presentando agli esseri che poscia Tennero ad osservar- 
le una sostanza solidissima, dura, cui si diede il nome gene- 
rico di roccia. Questa primitiva sostanza sottoposta alle vi- 
cende atmosferiche si discioglieva, e le sue parti secondando 
il corso delle acque, si estendevano sulle regioni più hasse 
del nostro globo, di cui le più dure costituivano gli strati 
ghiajosi ed indi i sabbionosi, e le più molli, o per meglio 
dire quelle che avevano maggior affinità con l'acqua forma- 
Tano quei sedimenti che si dissero argillosi. I Vapori poi spar- 
si in gran copia nell'atmosfera col loro condensarsi trasmu- 
tavansi in acque, le quali filtrando attraverso dei terreni rac- 
coglievansi nelle cavità interne di questi, finché per la leg- 
ge di pressione si aprivano una strada, e scorrendo per la 
superficie terrestre in forma di rivi e di fiumi trasportavano 
le particelle terrose (i) e formavano i terreni di alluvione; 
e col volger dei secoli sorgevano i vegetali che decomponendosi 
e commischiandosi al terreno costituivano V humus o terriccio, 
se ciò avveniva all'aria, e se di mezzo alle acque, produce- 
Tano le paludi e quindi le torbe più o meno fibrose, secon- 
do che maggior o minore era il rapporto fra le parti vcge« 
tabili e le terree che 1« componevano. 



letta trascinati dalle acqae, che li depoaitarono succeatiTaiikente più o 
langi dalla loro primitiTa situaiione, secondo la maggiore o minore loro 
velocità e la piccioleisa dei frammenti. Ia qual deDominasioae, Lenchò 
presenti caratteri comuni a tutti i terreni di trasporto^ pur si restringe ad 
indicare le più recenti deposiaioni, e più o meno analoghe a quelle che 
reggiamo tutto giorno provenire dalle ali anioni dei fiumi. VI. Terreni pi^ 
rogenitif cioè quelli che furono sottoposti ali* asione di fuochi sotterranei, e 
dalia quale Tennero prodotti o modificali come i Tulcanici. 
(1} Questo vocabolo terrose viene preso nel senso più lato. 
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Si divideranno perlanto i terreni rapporto alle eostruzio- 
ni in quattro classi principali. 

I. Roccia. Con questo nome si abbracciano tutte le mas- 
se minerali, qualunque sia la loro natura, che costituiscono i 
terreni, o che subordinate ad altri terreni sono bastevol men- 
te estese perchè si debbano riguardare siccome formanti par- 
te della struttura della terra. Terreni di tal fatta presentano 
all'architetto un fondamento naturale, su cui (potrà ergere 
qualunque edifizio, quando lo abbia appianato e tutto al più 
escavato per pochi centimetri ai lati che comprender debbo- 
no la grossezza delle mura. Nulladimeno malgrado la solidi- 
tà di questo fondamento in generale, farà d' uopo osservare 
in primo luogo, se la sua grossezza continui per lungo trat- 
to al dissotto della superficie; che se, come talvolta accade, 
fossevi internamente un vuoto, si dovranno, come dice il Mi- 
lizia, piantare per entro alle cavità alquanti piloni in una 
giusta distanza tra loro, e voltarvi sopra degli archi ( Tav. 
il. fig. !.]• Se poi la superficie della roccia è troppo liscia, 
sarà necessario di scarpellarla, e di scarpellare le pietre che 
vi si soprappongono, perchè il cemento insinuandosi in quel- 
le cavità collega maggiormente la costruzione ; e se invece 
fosse troppo ineguale, si farà uso dei fondamenti che si di- 
cono pietrati» e che si eseguiscono collo scavare per dieci o 
dodici centimetri la roccia, e porvi ai lati dei ripari di le- 
gname che vanno a costituire una specie di cassettoni, i qua- 
li si riempiono di pietre minute e frantumi frammischiati con 
malta e ben battuti» lasciandovi i ripari soltanto finché la 
muratura abbia acquistata una sufficiente consistenza ( Tav. 
IX. fig. 2. ). Che se la roccia fosse molto scoscesa, si potrà 
usare un sol riparo davanti per sostener la muratura, e riem- 
piere r intervallo di pietrata ( Tav. x x. fig. 3. }. 

B*inalmente se la fabbrica dev' ei^ersi in pendio, si do- 
vrà badar bene che la parte di sopra non graviti su quella 
di sotto. £ se il pendio sarà un terrapieno, converrà far la 
grossezza della fabbrica proporzionata al peso del terrapie- 
no, avvertendo che questo peso non è sempre eguale, ma si 
aumenta considerabilmente nelle stagioni piovose. Le fonda- 
menu e le nmra che debbono sostenerlo si dovranno fare a 
acarpa, come si vede nella fig. 4> ^^^ questa regola che si 
ViTRvrio, Lio. /. 9 



Digitized by 



Google 



128 GIUNTA 11. 

deve dividere l'altezza del terreno ab la g parti eguali, dae 
delle quali formeranno la base òc^ ed una la sommità adf 
e per compensare la poca grossezza nella parte superiore si 
dispongano i corsi delle pietre non paralleli alP orizzonte, ma 
perpendicolari alla scarpa de* La parte esterna poi si soster- 
rà per mezzo di contrafforti, i quali verso il terrapieno si 
disporranno a denti di sega, come vuole Vitruvio. 

n. jtrgiUa. Se consideriamo l'argilla propriamente detta 
che si compone di allumina e di selce, a cui si trova fram- 
misto più o meno dell'ossido di ferro, eh' è ontuosa, tenace, 
che resiste ad un fuoco violento, ed assorbe l'acqua rapida* 
mente, e con una specie di avidità, i terreni da questa ri- 
sultanti appartengono alla serie delle roccie, e sopra di essi 
si può, come abbiamo detto, fondare con sicurezza. Ma sic- 
come comunemente si dà il pome di argilla ad una gran 
collezione di corpi, che malgrado la loro apparente omoge- 
neità i)oh formano specie minerali propriamente dette, ma 
sono un miscuglio di varie terre unite in variatissime pro- 
porzioni ; cosi fanno di mestieri alcune particolari osservazio- 
ni per fondare sopra alcuni terreni di tal natura. 

Generalmente se Io strato di argilla è poco profondo, e 
se sotto di esso si trova un terreno migliore, sarà bene il 
levarlo^ in caso diverse^ si pianteranno i fondamenti, prati- 
candovi il minore scavo possibile. Non si devono però ese- 
guire palizzate, poiché accade spesso che in causa dell' essere 
l'argilla compatta ed ontuosa, mentre si batte una palizzata da 
un lato si vede uscir con violenza quella che si era pian- 
tata prima dal lato opposto; e perciò sarà più sano consi- 
glio il disporre a livello del terreno una graticola di travi 
legali fra loro, alquanto maggiore della base dei fondamenti, 
i cui intervalli si riempiono di ciottoli, di mattoni, di fran- 
tumi, ed iodi vi s'inchiodano sopra dei tavoloni; dopo di 
che vi s' innalza la muratura a strati uguali per tutta l'esten- 
sione dell' edifizio. La fig. S. 6. presentano la pianta e l'al- 
zato di queste fondazioni. 

in. Arenay cioè ghiaja o sabbia. Si dà il nome di ghiaja 
alle pietre rotolate dai torrenti e doi fiumi cl^ie sono grosse ed 
angolose, e il cui volume non ec6ede quello di un uovo. La 
sabbia poi non è che nn ammasso di molecole pietrose di si 
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|nccoÌo Volarne, che possono essere facilmente trasportate dal- 
le acque e dai venti. Varia è la natura delle sabbie, ma d'or- 
dinario sono quasi tutte molecole quarzose le quali benché 
minute conservano sempre un volume sensibile per la gran 
coesione che si riscontra tra le parti del quarzo; dovechè 
le pietre calcaree ed argillose si riducono in molecole impal- 
pabili che vengono depositate dalle acque sotto forma di bel- 
letta e di fango (i). 

Prima di fondare su questi terreo!, convien por mente 
che tutte le arene possono dagli architetti distinguersi in due 
classi, stabili e boUentl. 

Le prime sono quelle che appartengono nella serte delle 
toccie ai terreni terziarj, e su cui si può fondare con tutta 
sicurezza. Le seconde poi, clie appartengono alla classe dei 
terreni di alluvione, sano quelle che ad unn piccola pressio- 
ne fanno zampillare sorgenti d* acqua. Le precauzioni per 
fondarvi sodamente su queste ultime sono le seguenti. Si 
segni sul terreno ia pianta, si radunino i materiali necessa- 
rj, e si scavi un volume di terra uguale a quello che si può 
fare di muratura in un giorno; indi con sollecitudine si dis- 
pongano grossi macigni a strati regolari uniti con buon c&^ 
mento. Se il terreno poi è formato piuttosto di belletta che 
di arena, si scavi fino al sodo, e s'è puramente ghìnjoso; si 
scavi alquanto circondandolo di pali e riempiendo gì' inter- 
valli con argilla ben battuta ; ovvero si riduca la ghiaja in 
una massa impastata con buona malta, e battuta con maz- 
zapicchi. 

IV, Torba. Allorché i vegetali ed altri corpi organizzati 



(i) I deserti ilell* Africa e dell' Asta boreale, regioni che furono le 
prime abbandonate dalle acque dell'Oceano, presentano vastissime contra- 
de tutte coperte di sabbia, prodotta dalle montagne che esistevano nel 
centro di esse, e che per lunga serie di secoli esposte all' azione delle 
acque correnti furono scavate, distrutte e ridotte in sabl)ia. Ed avanzi di que- 
ste montagne, trasportati dai gran fiumi, che nei tempi remoli aveano sor- 
gente nei centrò dell'Asia, sono pure quegli ammassi imponenti di sab- 
bia che s'incontrano nella Siberia, e che s'innalzano in alcune parti fi- 
no a 600 piedi sopra il livello dei fiumi che hanno il loro l«tto incas- 
sato in questi depositi. — Non però tutte le sabbie derivano dalla de- 
composiaiooe delle roccie, ma ve ne soao molte prodotte immctUatarocn-' 
te dalla natuia.- 
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8Ì decompongono Sulla superficie della terra producono, co- 
me si disse, il terriccio (i), ed allorché ciò avviene nelP acqua, 
formano la torba (a), li primo forma per cosi dire la crosta 
«Iella maggior parte della nostra terra, e si trova sempre so- 
vrapposto a terreni di allume delle suindicate classi; la se- 
conda poi ricopre molte parti fino ad una profonditi talora 
indeterminata, e perciò dev'essere soggetto delle osservazio- 
ni deir architetto. Questi distingue le masse di torba in fer^ 
me ed ambulanti. Sulle seconde dette dagl' idraulici cuore ^ 
non si deve assolutamente fondare alcun edifizio, quando non 
Si voglia vederlo quanto prima ingojato. Nei terreni poi for- 
mati di torbe ferme s' è possibile si escavi fino al sodo; in 
caso diverso lo scavo sia poco profondo, e vi si pongano ì 
fondamenti formati dei migliori materiali. Si avverta che la 
base dei fondamenli sia molto maggiore di quella che si fa- 
rebbe sopra altri terreni, e che gli scandagli si pratichi- 
no fuori deir aja, sulla quale vuoisi fabbricare, alBnchò non 
iscaturiscavo sorgenti che torniuo di grave incomodo ai- 
Tatto deir esecuzione. Per guarentirsi delle medesime sì usa 
altresì di scavare un fosso lungo circa due metri , e largo 



(i) Il lerricclo viene detto altrimenti humus o terra TCgelale. La 
grossezza del suo strato varia da due o tre dita fino a parecclii piedi, 
essendo maggiore nei piani e nelle valli che nei sili elevati. È formato 
in gran parte da rimasugli di sostanze organiche, ma la sua hase è d^ al- 
lumina e di calce frammiste ad una piccola quantità di ferro e di man- 
ganese, e cornhinaLi col carlionìo, idrogeno, fosforo ed azoto. I natura- 
listi ritengono per fermo, che jpel terriccio vi entri buona quantità d' os- 
si^no, ma combinato in modo da formar parte costituente delle terra 
che ne fanno la base. E degno di osservazione che vaste contrade del 
nostro globo sono ricoperte da molti secoli di piante che si decompon- 
gono a formare il lerriccio, e nulladimeno lo strato di questo è |ioco 
profondo: pare, dice Patiin, che i suoi priuci;ti tornino col tempo al lo- 
ro stato aeriforme, e rientrino nel grande scrl>atojo dell'atmosfera, e con- 
corrano a formar altri corpi organizzati: 

(a) La torba può formarsi in ogni parte del globo, ma più che in 
altri luoghi abbondi nei paesi del Nord. Impregnata d'acque è compres- 
sìbilissima, e perciò i terreni, che sono da questa formati, si avvallano 
nel mezzo, tremano sotto i piedi, respingono i corpi leggeri che sopra 
vi cadono, ed iugojano i pesanti, a meno che non abbraccino una sujier- 
ficie mollo estesa. OiiTerisce la torlia dai terriccio in ciò, che nelle parti 
che la compongono vi rimane quanto perde il primo, cioè la mucilaggi* 
ne trasformatasi in una specie di olio* 
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quanto dev* essere la grossezza dei muri, ed ai lati di que- 
sto si applicano tavoloni sostenuti da traversi otturando le 
fessure con argilla, indi se queste casse non fanno acqua si 
riempiano di buona muratura; e se vi scaturissero sorgenti, 
si faccia uso di cemeuto di calce struzzo e frantumi di pietre, 
obbligandole cosi a cangiar corso. Che se poi non si potes* 
sero esaurire, vi si gettino archi al disopra. Finalmente se 
questi luoghi paludosi fossero ripieni di acqua, sarà neces- 
sario farla scolare per canali e per fossi ne' luoghi più bas- 
si o vuotMrla con trombe. 

A questi varj casi devesi aggiungere quello delle fonda- 
menta nell'acqua. Quando ciò avvenga, stabilito uno spazio 
maggiore dell* aja che dovrà occupare V edifizio, si coglie il 
tempo in cui le acque sono basse, e vi si getta buona quan- 
tità di ciottoli e di pietre, che si ricoprono con cemento for- 
mato di calce e di pozzolana; e cosi si alterna con uno stra- 
to di materiali e con uno di cemento finché si giunga al dì 
sopra dell' acqua. Questa fondazione per la proprietà della 
pozzolana di far presa immediatamente nel? acqua riesce so- 
lidissima. — Ma non è solo questo mezzo di fondare sott'a- 
cqua. Noi però ne terremo discorso nell'ultimo capo del Lib. 
y. , come pure nel libro III. si parlerà delle fondamenta Wi* 
pra le palizzate. 

Osservati i varj terreni, sui quali si può fondare un edi* 
£zio, resterebbe a conoscersi qual proporzione debbano ave- 
re le fondamenta colle mura da sovrapporsi. 

Nulla dice Yitruvio, né gli architetti si accordano su que- 
sto argomento. Il Marchi le stabilisce i/o più larghe, ed an- 
che talvolta il doppio, seguito in ciò dal Palladio, dal de 
l'Orme e dal Mansardi; altri dicono che l'eccesso non deb« 
ba essere più della metà della grossezza del muro; lo Sca« 
mozzi invece lo vuole né più del quarto, nò meno del sesto^ 
legge seguita da molti ma infranta, dice il Milizia, da lui me- 
desimo quando volle innalzar torri, nelle quali fece la base 
inferiore delle fondamenta tripla della superiore. Sembra dun- 
que ragionevole il lasciare, come fece Yitruvio, alla pruden- 
za dell'architetto ed al suo criterio lo stabilire nelle singole 
fabbriche qual debba essere l'eccesso deUe fondamenta sulhi 
larghezza dei muri che dovrunno sostenere, d'uopo emenda 
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proporzionarla alla profondiU delle medesime, al terreno sul 
quale si costruiscono, alla qualità de' materiali che s* impie- 
gano, alF altezza delle mura che si devono sovrapporre, ai 
pesi che queste avranno a sopportare. Le quali cose ben pon<r 
derate, dedusse il Belidor, che un muro deli' altezza di 30 
piedi avrà solida base quando questa eccederà per ogni par- 
te di 4 pollici sulla sua grossezza; quindi essendo grosso a 
piedi avrà il fondamento largo 2 piedi ed 8 pollici; e con 
questo rapporto un muro alto 60 piedi dovrà nella sua ba- 
se fondamentale eccedere per ogni parte un piede, quindi 
8^ è grosso piedi 4t i^ fondamento sarà di piedi 6. In una 
parola si calcoli il peso del muro che si deve erìgere e si 
risolva questa potenza in due, una verticale che vada tutta a 
conio del sottoposto suolo, e T altra orizzontale proveniento 
dalla tendenza che hanno le parti a disgiungersi, quindi co* 
nosciute queste due componenti, si potrà facilmente opporre 
ad esse le necessarie resistenze. Ma a formar questa cogni- 
zione non bastano le leggi del calcolo. L'Ingegnere deve pie- 
namente conoscere il paese, nel quale si erigeranno gli edir 
fizj, dovendo porre a disamina oltre alla qualità del suolo 
quella dei materiali, la tenacità dei cementi e la stessa va<r 
rietà del clima. 

Ma qualunque sia il terreno su cui si fonda ed il rap^ 
porto che si voglia assegnare fra la grossezza delle fonda-* 
menta e quella del muro alla scoperta, ecco (a leeg^xos tan- 
te per simile costruzione. 

Stabilita la base ferma o naturalmente o ad arte, si li-^ 
velli il fondQ del fosso entro cui si fabbrica, affinchè il pesq 
prema egualmente su tutti i punti; indi i fondamenti si va^ 
dano ergendo a scarpa, cioè scemando di larghezza in ra- 
gione che s'innalzano, dando loro così un pendio per ogni 
parte, ed avvertendo che il centro di gravità della base su- 
pcriore sia nella stessa verticale di quello dell' inferiore. Ciò 
viene richiesto dalle leggi meccaniche, per le quali si sa che 
Vn corpo è tanto più saldo, quanto maggiore è la sua base, 
e che il fondamento con questa inclinazione resiste meglio al- 
la pressione della terra laterale^ quando impregnata di acqua 
fende con maggiore sforzo a dilatarsi per ogni parte* 
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GIUNTA III. 

Sulle costruzioni militari antiche e moderne. 



±J9i natura avvisò il debole a farsi scado dell'arte con- 
tro la violenza del forte, ed a tutti gli animali insegnò ad evi- 
tar l'inimico ascondendosi nei deserti e nelle caverne. Tali 
mezzi di difesa furono comuni ai bruti ed ai primi uomini; 
ma questi, usando della loro facoltà cfae li distingue dagli al- 
tri animali, seppero accrescere la fortezza naturale di alcuni 
titi, cingendoli di sassi e di tronchi, finché assottigliandosi 
sempre più il loro ingegno si videro sorgere le rocche, le qua« 
li mostrarono quanto l'arte avesse saputo superar la natura. 

Dicesi pertanto fortezza qualunque luogo difeso da un 
recinto di terra, di pietra o di fabbrica; e chiamasi naturale^ 
se approfittando delle circostanze poste dalla natura, basta 
una piccola mano d' uomini ad impedirne V approccio , ed 
artificiale quando vi concorre la forza della mente umana 
per supplire ai difetti della natura. 

Queste ultime però ebbero origine allorquando gli uomi- 
ni, deposta la primitiva selvatichezza, si riunirono in una de* 
terminata moltitudine, per vivere sotto le medesime leggi, 
cioè formarono quell' aggregazione che venne poscia deno- 
minata Stato. Costretti allora u difendere i comuni diritti, 
né trovando soccorso dalla natura del luogo da loro abitato, 
si volsero a porre in opera i sussidj dell' ingegno. £ quel- 
le antiche citta, che celebre nominanza ebbero fino ai di no- 
stri, erano altrettante fortezze formidabili a vicenda, perché 
indipendenti fra loro, varie essendo nel tutto o nelle parti 
le loro politiche legislazioni. Ma poiché la forza dei comuni 
interessi o la prepotenza dei conquistatori affratellò gli abi- 
tanti di estesissime provincie, e lo stato dilatandosi, non più 
ciascuna città ebbe dominio assoluto, fu necessario che al- 
cune di queste soltanto le armi serbassero a difesa delle 
frontiere, mentre le rimanenti così tutelate si occupavano 
delle leggi, delle amministrazioni, delle arti e del commercio. 
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Divennero quindi le forteize partì integranti dello Stato, 
necessarie al debole, per arrestare almeno per qualche tem- 
po r invasione del suo paese, fioche si raccolgono mezzi atti 
ad opporre un'efficace reazione agl'insulti degli stranieri; 
necessarie al forte, affine di prevenir tanto le alleanze degli 
altri stati che stringere si possono contro di lui, come le in- 
surrezioni intestine. 

L'esperienza, dice Garnot (i), dimostra che una linea 
regolare di fortezze distribuite convenientemente sulle fron- 
tiere è il mezzo più sicuro di preservare gli stati da quel- 
le grandi e subitanee rivoluzioni che rovesciarono sempre 
quei paesi che n' erano privi ; togliendo esse ad un tem- 
po la necessiti di mantenere innumerevoli eserciti alla ve- 
detta di tutti gli accessi del territorio, impedendo che i pò* 
poli inciviliti divengano preda dei barbari, prevenendo una 
Bollitndine di guerre, ed essendo in una parola, come k 
chiama il Montecuccoli , le ancore sacre che salvano gli 
•tati. 

Ma affinchè possano le fortezze adempire a questo sco- 
po, cui sono destinate, fa di mestieri che i<ieno inespugnabili 
od almeno capaci di resistere per lungo tempo agli assalti, 
perciocché altrimenti riesci rebbero dannose anziché di van- 
taggio, accrescendo col cadere facilmente in mano del ne- 
mico la fbrza comparativa di questo sullo stato che viene 
ed invadere. 

Per vedere come ciò possa ottenersi, divideremo questo 
breve discorso in tre parli, la prima delle qunli raccoglierà 
quanto si può dire suir antica fortifìciizionp, nella seconda sì 
farà parola della moderna, e nella terza biltiuciando i vnn- 
tag{$i e i danni di queste, vedremo colla scorta del celebre 
Garnot quale sia il metodo da adottarsi cuufaceAte allo sta- 
to attuale delle cose. 

Fra gli scrittori di cose militari si possono annoverare 
Filone il meccanico, Vegezio, Vilruvio, Lipsio, Palitio, i qua- 
li però non ci dnnuo un sistema completo sulle loro fortifi* 
cazioni, che in pnncipaliià "dipendevano, come osserva il 



(1} Discorso preliminare al Trattalo della difesn delle Piaue forti. 
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Marchi nel 8U0 primo libro della militare architettard, dal 
valore, dalla costanza* dalla fedeltà, dalla disciplina e dal ua« 
mero dei combattenti. Ma quanto da quel sistema si può racco» 
gliere noi verremo brevemente esponendo. Stabilito il peri* 
metro della città, che si voleva fortificare, si alzavano rocche 
di alte e grosse mura munite di speroni sui quali erge.vansi 
volte a protezione dei difensori. In queste mura si lasciava- 
no alcune aperture o feritoje che al duplice effetto serviva- 
no e di scoprire l'inimico e di bersagliarlo, come ci narra 
Plinio parlando di Archimede nella difesa di Siracusa. Spor- 
gevano dalle mura i parapetti sostenuti da mensole, tra 1« 
quali apparivano alcuni fori chiamati caditojeod appiombatoje, 
donde si lasciavano cadere e pietre e dardi e liquidi bollen- 
ti sopra l'assalitore che fino al pie delle mura avesse «rdito 
inoltra rsi ^ Gingevasi la città per V ordinario di larghi e 
profondi fossi ed asciutti, come dice Yegezio parlando dei 
fossi secchi o ripieni d'acqua, come narra Erodoto del fos* 
so che cingeva Babilonia (i). Per mezzo dì ponti giugnevasi 
alle porte assicurate da rastrelli e da saracinesche egregia- 
mente da Yegezio descritte, siccome sostenute da funi e da 
anelli di ferro in guisa che se, lasciali entrare in ptfrte i ne- 
mici, si abbassavano, resta van qaesti separati dai loro com- 
pagni e là dentro racchiusi restavano estinti; ciò che fu po- 
sto ad effetto da' Salopini assediati da Annibale, come Lavio 
ci avverte (a). 



(i) MachisTellì, rispondeoclo alla questione, se sia meglio cbe ne'fos* 
•i sia acqua, o che si aMnano a tenere asciutti, ilice : » Le opinioni so- 
» no dÌTerse, perchè i foni pieni d^ acqua ti guardano dalle cave solter- 
> rauee, i fossi senz'acqua ti fanno più dilBcile il riempir^;!!. Ma io, con- 
a siderato tutto, gK farei sens* acqua, perchè sono più sicuri; e si è %isto 
a di verno ghiacciai-e i fossi, e fare faeile la ««spiignasione di una città, co- 
a me intenrenne alla Mirandola, qi^indo Pnpa Giulio la campeggiala. JQ 
a \ìtt guardarmi dalle cave, gli farei profondi tanto, che chi volesse andare 
a più sotto, trovasse Y acqua. Le rocche ancori edificherei, ({uanto a^ fossi 
a etl alle ratfra, in simile modo, acciocch' elle avessero la simile difficolta ad 
» espugnarle ". 

(a) Al tempo in cui il Machiavelli dettara il suo libro dell'Arte della Guer- 
ra queste saracinesche in Italia si facevano di panconi tutte -massiccie, e pres- 
so gli oltramontani di travette in forma di gratìcola di ferro. Donde tiae mo- 
tivo quell'autore di osservare, che in Italia j modi e gli ordini della guer- 
(a erano tutti perduti^ e die se ci era cosa un poco più gagliarda, nascerà 
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VitruTÌo poi, ragionando qual architetto, breyémenté pre- 
scrive: doversi fra i varj perimetri, che dar si possono ad 
una città forte, scegliere il curvilineo, perchè presenta un 
orizzonte più esteso alle vedette, e riesce di più facile dife* 
sa che non è quello ad angoli salienti; fare si che le torri 
sporgano alquanto dalle mura onde bersagliar 1* inimico da 
destra e da sinistra qualora si appressi; diiBcoltarne l'acces- 
so, circondandole di precipizj; piegarsi le strade che dan- 
no ingresso verso sinistra, afiinchè chi si accosta volga 
al difensore il lato destro scoperto dallo scudo; formar* 
la grossezza del muro tale che gli uomini armati si possa* 
DO senza impedimento incontrare; collegare le facce del mu- 
ro per mezzo di Iravi ; dividere la parte intema di questo per 
tanto spazio quaot'è la grossezza della torre formandovi ii 
passaggio per mezzo di tavolati facili a levarsi nel caso cha 
r inimico s' impadronisse di una porzione del muro ; ergere 



dall' etempìo degli oltrtmontaui, tra i quali era questo modo di taraciiie- 
flche fatte ad uso di graticola, che venÌTa da lui consideralo di gran lunga 
migliore deiraltro, perchè» avendo per riparo d* una porta una saracinesca 
aoda, calandola ai Tiene a serrani dentro, e non si può per quella oiTendere 
il nemico, talmentrchè quello con iscure o con fuoco la può combattere si- 
curamente; ma s'ella è fatta ad uso di graticola, si può, calata ch'ella è, per 
quelle maglie e per quegl' interyalli difenderla. (Arte della Gruer. Lib. VII). 
Foco dopo poi aggiunge: «Usano ancora i Francesi, per più sicurtà delle 
a porte delle terre loro, e per potere uell' ossidioui più iacilmentc mette- 
» re e trarre genti di quelle, oltre alle cose dette, un altro ordine, del qua- 
» le io non ne ho vedalo ancora in Italia alcuuo esempio ; e questo è che 
» rissano dalla punta di fuora del ponte leratojo due pilastri, e sopra cia- 
» senno di (|uelli bilicano una trave, in modo che la metà di quelle vengo- 
» no sopra il ponte, Tallra metà fuora. Dipoi tutta quella parte che viene 
» di fuora congiuiigono con travette, le quali tessono dall'una trave all'allra 
a ad uso di graticola, e dalla parte di dentro appiccano alla punta di cia- 

> scuua trave una catena. Quando vogliono adunque chiudere il ponte dal- 
a la parte di fuora, eglino allentano le catene e lasciano calare tutta quella 
a parte ingraticolata, la quale abbassando, si chiude il ponte ; e quando lo 
a vogliono aprire tirano le catene, e quella si viene ad aliare, e puosai al- 

> sare tanto che vi passi sotto un uomo, e non un cavallo, e tanto che vi 
a passi il cavaDo e V uomo, e chiuderla ancora affatto, perch' ella si abbassa 
a ed alca come una veotiera di merlo. Quest' ordine è più sicuro che la sa- 
a racinesca, perchè difHcilmeule può essere dal nemico impedito in modo che 
a non cali, non cahindo per una linea retta come la saracinesca, che facilr 
a mente si può puntellare ". 

Questa forma di chiudere le porle delle forlesze si pratica tuli* aggi. 
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le torri circolari o polìgone; sprofondare le foncUmenta per 
eotro air alveo dei foasi che le circondaDo; costruire terra* 
pieni sui quali si possano schierar le coorti siccome in cam- 
po aperto, e le lor fondamenta fiibbricare in guisa che l'in* 
terna si colleghi con l'esterna per mezzo di ultre trasversali 
disposte a denti di sega, (i). 

Ciò che diede principalmente motivo di controyersie in* 
torno a questi precetti fu se abbiasi a prescegliere la forma 
curvilinea o l'angolare nel perimetro della città e delle tor* 
ri. La ragione che fa determinare Yitruvio per la prima $t« 
nell'essere [gli angoli salienti di maggior difesa ali* inimico 
che al cittadino > la quale asserzione viene dallo Stratico co» 
si comentata : „ che gli angoli sieno di maggior difesa al ni- 
„ mico che al cittadino dipende da quel principio della mi^ 
y, litare architettura, che non vi debba essere in tutta la for- 
,, ti6cazione un punto solo che possa contemporaneamente 
„ vedersi da più sentinelle. Al qual principio si riferiscono 
yj pure nel moderno sistema le leggi per condurre la linea 
„ magistrale, e per determinare nei bastioui che corrispon-' 
y, dono alle antiche torri le facce, le cortine, le ale. Che se 
„ la fortificazione constasse di semplici angoli o bastioni pri- 
,, vi di ale, è facile il conoscere che nel vertice degli angoli 
„ salienti gli assalitori possono stare al sicuro senza alcun Tan- 
„ taggio degli assediati ". 

Il perimetro angolare invece fu da molti risguardalo il 
migliore, ed assolutamente adottato nei tempi posteriori. Il 



(1) Fra t\itti i comentatori tU Vilruvio, quello che meglio espreue coi| 
^egni queata teoria fu rOrliy, dal quale si Irassero le fig. J. a. 5, della 
Tavola IX, e delle quali la 1. ci oiL-e ia prospeltira un lato delle fortifi'* 
caiioni, rappresentando A il muro semplice, B lo stesso muio unito al ter- 
rapieno, C le torri, e D quei taTolati che ser? ono di passaggio da una par- 
te air altra del muro; la 2. ci dà il prospetto geome^trico del Iato stesso, e 
la 5. fa vedere la sua pianta coi fondamenti obliqui in figura di denti di 
lega, collo scopo di sostenere separatamente P impulso del terrapieno. 

Si aggiunse poi la figura 4-9 l* quale non è che la pianta d' una par- 
te della foltezza, data dal Perrault,.e riportata con grand^ encomio dal Po- 
leni, dove pure à scorge la pianta del terrapieno formata dai muri Aj4, 
dai contramurì BB, e dai muri trasversali CC. Vi si lisciano poi in que- 
Bt* ultima figura due aperture in a, b per esprimere come voglia Vitruvio 
cl^e le strade, le quali conducono in città, pieghino a sinistra. 
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Marchi dice che il miglior perimetro sta fra il pentagono # 
]* ottagono, tra ì quali limiti è sempre il migliore quello che 
ha maggior numero di lati, e questo precetto fu adottato dai 
più distinti Ingegneri che lo susseguitarono. -^ II Lamy do- 
po d* aver parlato del perimetro curvilineo, e di aver riporta- 
to il passo di questo libro di Vitruvio soggiunge: „ quelli 
„ che cinsero di mura Gerusalemme, superiori in sapere ai 
9, Greci ed ai Romani, formarono i muri di questa città an* 
„ golart ". Altri citano la città di Memfi, ch'era triangolare» 
e Babilonia ch'era quadrata. 

Non puossi però a meno di considerare che le forti scos* 
se vengono certamente rese meno efficaci dalla forma cur- 
vilinea delle mura per inconcussa legge meccanica. Su ciò 
però terremo parola nella terza parte di questo discorso. 

Frattanto si osservi, che dall'invenzione della polvere in 
poi si ritenne da tutti l'antico sistema non essere più da se- 
guirsi per la diversità delle macchine belligere, avendo allo- 
ra lo scorpione, l'ariete e le baliste dato luogo alla bombar- 
da, al morta jo, ai cannoni. Quindi si videro le alte mura» 
che nelle antiche fortezze tutte si presentavano all' inimico, 
sprofondarsi per entro ai fossi; allargarsi le cortine ; cangiar- 
si le torri in bastioni ; coprirsi le strade interne; sorgere i 
contrafforti, le casematte, le piatteforme, i ridotti, le con- 
troscarpe, i trinceramenti e tante altre parti di fortificazio- 
ne che dalle singole circostanze e dai singoli uffizj ebbero 
origine e nome. 

Il Marchi rispettato dalla sua Italia, e dall' estere nazio- 
ni (i) siccome il padre della nuova maniera di fortificdre, 
nel suo trattato della militare architettura diede esempio di 
molti sistemi da lui immaginati a seconda delle speciali cir- 
costanze, tutti di pregio distinto, e tali che alcuni Inge- 
gneri di grido se ne spacciarono inventori (3). 



(i) Chi Tolesse conoscere le coofessioni degli stranieri folla venta, che 
dati* Italia sorsero le prime idee della moderna fortificaxione potrà consul- 
tare Il Journal dea Scavanta, anno i678> TOzanam nel Dizionario mate- 
raaticn all'art.^ Archi L Milit., Deidier nel cap. 3. del suo Perfetto Ingegne- 
re, il Maresciallo Turpin de Cussè ne' suoi comentarj sopra Mnniecuccoli, 
cap. 2, voi. 3., e parecchi altri. 

(3) Si veggano le disaettaiioni del Marini premesse alla magnifica edi- 
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Nell'opera dì quesfltaliano ognuno vi troverà sempre la 
filosofia del modo di fortificare (i), e negli esempj che ci la* 
sciò vedrà i principi di tutta la moderna fortificazione, e 
specialmente delle varie forme con cut si possono costruire 
i bastioni. 

Considerando egli la situazione da scegliersi per erigere 
una fortezza dopo aver prescritto che debba essere tale che 
in prossimità vi si trovi terra da far mattoni e lerrapieui, 
pietra da fabbricare e da ridurre in calce, e cho si possa di- 
fendere con pochi uomini, distingue i siti di monte, di pia- 
nura, di spiaggia marittima, e d* isola. 



lionc clic ci diede delP opera del Marchi con nuova lezione e con molli 
comenlì. 

(1) Chi vojglia conoscere la parte filoBofW'a non solo delle fortificazioni, 
ma di tulle le faccende militari non può a meno di cercarla nel sopraccen- 
nato aureo Irallnto delFArte della Guerra del Machiavelli. Anzi non possia- 
mo a meno dì riportare qui l'introduzione ch'egli fa al suo Hhro settimo, per- 
chè ai accorda in alcuue patti con le teorie vilrbviane, perchè può mostrare 
quanto queatropcra aia stata studiala dallo stesso Carnol, di cui esporremo 
il belliflaimo sistema sulla difesa delle piaxze^ e perchè amor di patria sem- 
pre ri conforta di esporre qual filosofia si trovi in ogni genere d' opere 
scritte dai nostri Italiani. 

■ Voi dovete sapere come le lene e le rocche possano essere forti o per 
9 natura per industria. Per natura sono forti quelle che sono circondale 
» da fiumi o paludi, com* è Mantova e Ferrara, o che sono poste sopra uno 
j> scoglio, o sopra un monte erto, come Monaco e Sanleo ; perchè quelle 
» poste sopre a' monti, che non sieno molto difficili a salirgli, sono oggi, ri- 
k spetto alle artiglierìe e le cave, debolissime. £ però il più delle volte nel- 
» r edificare si cerca oggi un piano per farle forti coir industria. La prima 
a industria è fare le mura ritorte, e piene di volture e di ricetlì ; la qual 
a cosa fa che il nemico non si può accostare a quelle, polendo facilmente 
a esser ferito non solamente a ironie, ma per fianco. Se le mura si fanno 
a alte souo troppo esposte ai colpi deirartiglierìa ; s' elle si fauno basse sono 
a fiicilissime a scalare. Se tu fai i fossi inuanzi a cpielle, |)er dare difficultà 
alle scale, se avviene che il nemico gli riempia, il che può un grosso 
a esercito fare facilmente, resta il muro in preda del nimico. Pertanto io 
a credo, salvo sempre migliore giudizio, che a voler provvedere all'uno ed 
a all'altro inconveuiente, si debba fare il muro alto, e con fossi di den- 
a Ito e non di fuora. Questo è il più forte modo di edificare die si fac- 
a eia, i)crcbè li difende dalle artiglierie e dalle scale, e non dà facilità al 
a nemico di riempire il fosso. Debb' essere adunque il muro allo di qual 
> altezxa vi occorre maggiore, e grosso non meno di tre braccia, per len- 
a dei più difficile il farlo rovinare. Dehbe aver poste le turrì con inter- 
» valli di ilugento braccia. Debbe il fosso dentro essere largo almeno 
a trenta braccia, e fondo dodici, e tutta la tetra che si cava per fare il 
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Qualora il sito sia montuoso, ove Tarla è più pura e gli 
tiomini più robusti, vuole che si scelga la parte più eminen- 
te, a coi si possa giungere per varie strade, avvertendo di 
racchiudervi tutti i monti o di tenervela lontana almeno per 
5oo passi. Che se poi vuoisi collocar la fortezza in pianura^ 
ove generalmente riesce più gagliarda, più facile ad essere 
Soccorsa e di maggiore dilBcoltà a venire stretta d* assedio, 
si cerchi di cingerla d* acqua a suiTìciente distanza, ovve-^ 
ro, non potendo ciò conseguire, fortissime sieno le mura 
che la circondano, grossi i terrapieni, e spianati per grande 
spazio i dintorni, per togliere le imboscate. Con che il Mar- 
chi mostra predilezione alle fortiBcazioni in pianura, aggiun- 
gendo anzi che queste vanno molto meno soggette alle mine 
del nemico. Sulla qual cosa fra gT ingegneri sorse quistiooe. 
Ma si osservi con Vegezio che da una parte predomina la for- 
tezza naturale, dall'altra l'industria di chi erge gli edifizj, e 
che antichissime città divennero invitte per mezzo deirarte, 
benché in campo aperto e prive d'ogni sussidio del luogo. 



» foaso aia gUtata di verso la città, e sta soatentita da un notiro, che st 
» parta dal fondo del fosso, e vada tanto alto sopra la terra, che un qo- 

* mo si cuopra dietro a quello; la qual cosa farà la profondità del fossu 

* maggiore. Nel fondo del fosso ogni dugcnto liraccia vuole essere una 
B casa matta, che con l'artiglierìa ofienda qualunque scendesse in quello. 
» L' arliglierie grosse, che difendono là città, si pongano dietro al mqro 

* che chiude il fosso: perchè per difemlere il muro davanti, aendo alto, 
» non si possono adoperare comodamente, altro che le minute o mezzane, 
a Se il nemico ti viene a scalare, V allessa del primo muro facilmente ti 
» difende. Se viene con l'artiglierìa, gli conviene prima battere il muro 

* primo ; ma battuto eh' egli è, perchè la natura di tutte te batterie è 
a fare cadere il muro di verso la parte battuta, viene la rovina del mu- 
É ro, non trovando fosso che la riceva e nasconda, a raddoppiare la pro- 
» fondita del fosso; in modo che passare non ti è possibile, per trovare 
» una rovina che ti ritiene, un fosso che t'impedisce, e le artiglierie ne- 

* miche dal maro del fosso sicuramente ti ammassano. Solo vi è questo 
» rimedio, riempirne il fosso; il che è difficilissimo, si perchè la capact- 
É tà sua è grande, e si per la difficoltà che è nello acoostarvisi, essendo 

* le mura sinuose e concave, tra le quali, per le ragioni dette, con dif- 
s ficullà si può entrare, e dipoi avendo a salire con la materia su per 

* una rovina, che ti dà difficultà grandivima; tanto che io fo una città 
a cosi ordinata al tutto ]nesi>ugnabile a. 

Iodi aggiunge, che quando si facesse, oltre al fosso di dentro, ancora 
tin fosso di fuore, la città sarelibe senza dubbio più forte,- ma* cbo ro-' 
kmlo fave va fosso solo^ sta raegUo dentro che fuorr.- 
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Dicendo pòi lì Marchi del fortificare in ispiaggia; yucle 
che si elegga quel lato, il qnale si avanza nel mare, avver- 
tendo dover essere però alquanto elevato, aflìnchè le acque 
non vi possano recar nocumento; cercare che non molta sia 
la circostante profondità, affinchè non vi approdino che le« 
gni di pìccolissima portata; aversi a formare profondi e chiude- 
re di catene i canali d'entrata nel porto, il quale dovrà essere 
grande, sicuro e protetto da fortini e da torrioni. -^ Final- 
mente volendo fortificare un'isola, cerchisi che il continente 
non sia troppo lungi per poterla facilmente vettovagliare, né 
troppo da presso affinchè non sia bersagliata dal ^nimico^ e 
che abbia il porto buono e sicuro. 

r Se dar si volessero precetti delF architettura militare ba- 
stionata, converrebbe oltrepassare i limiti di un cemento; e 
perciò chi ne bramasse precisa istruzione potrà consultare la 
succitata opera del Marchi, nonché quanto insegnarono Bar- 
deluc, Pagan, Vauban, Goehoorn^ Doegen, Gormontaingne 
ecc. Oltreché essendosi riconosciuto questo sistema insuffi* 
dente nello stato attuale delle cose, sarà miglior partito di 
estendersi maggiormente sul nuovo metodo. Tuttavia non sa- 
rà intempestivo il riportare due disegni del Marchi, si per-» 
che possone mostrare generalmente i varj casi di simili co- 
struzioni, come per far vedere che un Italiano ne ha date le 
prime idee, benché molli stranieri abbiano cercato di farsi 
belli delle medesime. 

La prima di queste figure offerta nella Tav. la. dà a co- 
noscere le diverse relazioni colle quali si possono delineare 
i bastioni (1); e nella seconda ( Tav. i3. } si osservano due 



(1) Ecco come ngìona il Mariiii softa (pitaio disegno: '•Vi si ri- 

■ mirano gran bestioni e piccole cortine^ e taltolta lunghe cortine e pie- 
9 coli bastioni. Vi sono bastioni regolari ed irregolari. Alcuni non am- 
> mettono fuoco ili cortinna, altri ne prendono poco, ed altri ne conser- 

• Tano molto. Gli angoli fiancheggiati dai bilioni souo ottusi, ma yi si 
>rilroYano ancora gli acuti. I fianchi sono generalmente perpendicolari 

■ alle corline secondo lo stile delP autore, ma Te se ne ravvisa ancora 
«qualcuno acuto e qualche altro ottuso. Perciò ha ben ragione di asse- 

• riie, che il presente disegno si potrebbe chiamare quasi universale. La 
» di lui opera era diretta a fornire gP ingegneri dei lumi necessar) per 
a fortificare qualsivoglia luogo, e perciò stimò cgK opportuno di dare in 
ausa figura tulle le priucipali relazioni che passano fra cortina, fianco 
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esempj tli fortificaBionì antiche ridotte alla moderna, tieiru^ 
DO dei quali i bastioni si veggono collocati oy' erano le an« 
tiche torri, e nell* altro la fortificazione moderna si ritira far- 
cendo cbe il numero dei bastioni sia la metà di quello delle 
torri (i). ' 

Avendo esposto sull'antica e sulla moderna fortificazione 
quanto le circostanze ci permisero, veggiamo ora quale sie 
quella cbe debba seguirsi nello stato attuale delle cose. 

Prima cbe il Maresciallo de Vauban immaginasse un nuo- 



» e faccia. £ comune opinione, che 1* architetto spagnuolo Sebaatiano Ife 
» Mediano sia V inventore dell' angolo del fianco di gradi cento. Gredeai 
» ancora, che 1* ingegnere francese Biagio De Pagan ahbia per il primo 
» stabilito i fianchi ad angolo retto sulle linee di difesa. Sctìtcsì da tut- 

> ti che Errardo de Bardeluc, parimente francese, insegnasse per il pri- 
» mo a condurre il fianco perpendicolarmente alle facce. Tutti i lifari di 

> fortificazione sono ripieni di queste etl altre simili false tradizioni, poi- 

• che gV ingegneri hanno scritto molto suU' arte, ma poco si sono curati 
»di leggere. La maggior parte degli scrittori piuttosto che consultare 

> quanto STanti di loro si era pubblicato, per risparmio di fatica hanno 
» sparso nelle varie opere quelle notizie che lo spirilo nazionale aveva 
» immaginato, e che il lasso degli anni aveva autorizzato, non essendovi 
» stato finora alcuno che si sia occupato a pubblicare una yeridica sto- 

• ria deir arte.— L* angolo di loo gradi di Mediano trovasi in qnesVo- 
spera scritta almeno un secolo innanxi a quelP ingegnere; si osservi il 
» fianco ji. Ma qual meraviglia! Se il celebre bastione di Boma, co- 
B struito sul principio del pontificato di Paolo III., mostra ancor esso 
»in un fianco un angolo di gradi loO? — Non e oertamente Pagan 
» r inventore del fianco perpendicolare sulla linea di difesa; per persua^ 
a dersi basta di gettar 1' occhio sul fianco B, — Erroneamente a Barde- 

• lue si è attribuito il fianco perpendicolare alla faccia, e di tanto ci 
a convince il fianco C^ non meno che il progetto d' una città marittima, 

• pubblicato da Gataneo il Sanese nel i554 ^^^ ^^^* '- *^ca^ i8. del* 

> la sua Architettura >. 

A]>hiamo voluto riportare queste parole del comenUtore del Marchi e 
perchè sono proprie per la figura suddetta, e j^terchè lanno conoscere co* 
me r Italia anche in quesO arte è stata la prima a dar ssggi dei forti 
ingegni eh* ella sa in ogni tempo produrre, quando le circostanze si pce* 
sentano propizie al loro sviluppo. 

(i) Non sarà discaro il vf^dcre nella .Tav. 14 la fortezza di Candia, 
architettata dal Sanmichcli come esempio d' una fortificazione in ispiag- 
già di mare, e come quella che ha resistito per tanti anni alle forse ot- 
tomane. Ma essendo anche questo un esempio che appartiene ai primor* 
dj della fortificazione bastionata si credette opportuno di offrire nella 
Tav. 1 5 il sistema di Gonnontoingne, uno dei più celebó iugegneri mili*» 
tapi 4egU ultimi tempi. 
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to inelodo di attaccare le piazze, .si vedevano queste resiste* 
re agli assalti nemici per anni ed anoi, e molte volte riusci- 
vaoo a fiaccar l'orgoglio dell* assalitore e ad obbligarlo a de- 
sistere dalla sua impresa. Ma all'arte di queir ingegnere i 
sili medesimi, che si credevano inespugnabili, dovettero sog- 
giacere, e si giunse a calcolare quasi l'ora in cui sarebbe 
costretta la piazza ad arrendersi, collo stabilire al massima 
dal principiar dell'assedio al suo terminare il corso di gior- 
ni 4o- I)al che provenne la persuasione in uomini eziandio 
d' ingegno distinto, che fosse impossibile il far riacquistare 
all'arte della difesa la preeminenza che godeva per lo innanzi 
su quella degli attacchi. 

Fu solo il generale Carnot, il quale unendo alle molto 
cognizioni matematiche la molta esperienza acquistata nello 
faccende militari di questi ultimi tempi» voile prendere a di* 
saroina la quistione, e bilanciando il procedere degli attac- 
chi del Yauban col sistema di difesa, che si uSMva general- 
mente, seppe scoprire il difetto ed immaginare un bellissi- 
mo sistema per ristabilire l'equilibrio che erasi tolto. 

Noi qui non faremo che seguirlo nelle sue proposizioni 
principali raccogliendo quante più potremo delle idee spar» 
se nella sua opera sulla difesa delle piazzo forti, e partico* 
larmente nella sua Memoria sulla fortificazione primitiva. 

Il metodo degli attacchi del Yauban ha per iscopo prin- 
cipale di non lasciare sui terrapieni un sol punto, ove pos- 
sano trovarsi i difensori e conservare un pezzo d' artiglie- 
ria; di marciare con poca gente, di procedere passo passo, di 
circondare e d' inviluppare con le proprie linee tutte le dife- 
se della piazza, evitando gli attacchi^ per quanto gli è pos- 
sibile, non riunendo in un sol punto una gran quantità di 
forze, e non sagrìficando una parte considerabile dell' esercito 
con assalti improvvisi. Procedendo sempre circospetto, sempre 
difeso dalle sue gabbionate, non può il fuoco della piassa cot 
pire nelle teste delle trincee che per caso nn piccolo numero 
di lavoratori da esso adoperati; e con questo processo miso- 
rato e lento in apparenza abbrevia sorprendentemente la do- 
rata degli assedj, diminuisce il pericolo degli assedienti, • e 
rende infallibile il successo delle sue operazioni. 

Ben inteso lo spirito di questo metodo, Carnot si propo» 
FiTBvnOf Lib, /. xo 
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se a risolvere due problemi, i.^ come sì possa togliere alla 
vista del nimico Je casematte e far fuoco sopra di esso seiH 
za ricevere reciprocamente i colpi; e come arrestare od al- 
meno rallentare la sua marcia. 3.^ come si possa costriDge- 
re Tassediante, malgrado i suoi principj contrarj, a presen- 
tarsi in massa sugli aditi della fortezza sotto il fuoco delle 
casematte. Questi sono i due punti intorno ai quali si aggi* 
ra tutta la dottrina sparsa nell'opera succitata, la quale ten- 
de a provare la soluzione da lui data, e ciré, riguardo al 
primo, di sostituire al fuoco diretto dei cannoni e della mo- 
Bchetteria fuochi curvi o verticali che si possano scagliare 
pel dissopra dei parapetti, come quelle dei roortaj e delle 
petriere; e riguardo al secondo con eseguire sopra tutti gli 
aditi della piazza un gran numero di uscite facili e di una 
sicura ritirata, afEne di poter recarsi ad arbitrio e rapidamen- 
te sopra ciascun punto del recinto. Perlocliè se il nimico la- 
scia soltanto alcuni lavoratori sulle teste delle sue trincee, si 
faranno uscite improvvise con piccolo numero d* uomini, si 
uccideranno i lavoratori e distruggeranno le loro opere, ov- 
vero se il nimico sosterrà i lavoratori con molte forze, si ot- 
terrà l'oggetto proposto di attrarlo hi massa sotto i fuochi 
verticali coperti. Quindi egli fa consistere il nuovo suo me- 
todo neir alternativa di queste uscite e di questi fuochi ver- 
ticali, di guisa che V inimico non possa sottrarsi alle une sen- 
za esporsi agir altri. Egli ritiene però che si debba far uso 
anche dei fuochi diretti per opporsi allo stabilimento delle 
prime batterìe, per sorprender il nimico trasportandoli ora 
in un punto, ora nell'altro, per ispazzar i fossi quando 1* ini- 
mico voglia sorprendere la città ecc., ma questi furono 
sempre secondar), dovendo la parte principale dipendere dai 
fuochi verticali, con cui si può andar a cercar il nimico nel 
fondo delle sue trincee. 

Questo distinto ingegnere prova nella sua opera con 
fatti e con dimostrazioni V insuiBcienza delle attuali fortifi- 
cazioni per adempiere al doppio scopo dei fuochi vertica- 
li e delle uscite, mancando interamente di ripari per l'ar- 
tiglieria e pei difensori, e non offrendo per le comunica- 
zioni e per far le sorprese che strettissime gole, di cui 
V inimico discopre l' uscita. Discute egli per esteso tutti qne- 
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Mi difellì e molti altri loereati all' attuale fortificazione , e 
propone i mezzi di rimediarvi, sia nel costruire nuove for- 
tezze, sia nel caso che si voglia ridurre e modificare le 
già esistenti. 

À^ tale oggetto egli risale ai metodi antichi. Divide la sua 
opera io due parti, nella prima delle quali fa vedere quan- 
to sia necessario per la difesa delle piazze il valore di chi 
le presidia (i), e cita esemp) numerosi per far conoscere 
quanta influenza vi abbia, quanto sia fecondo in risorse, e 
quanti soccorsi esso presti alla stessa industria, la quale for- 
ma il soggetto della seconda parte. 

Riguardo però all'industria soggiunge nella sua memoria 
sulla fortificazione primitiva, essere inelBcace ad adempiere 
lo scopo dell'alternativa da lui proposta qualunque sistema 
bastionato angolare, e che invece è senza confronto vantag- 
gioso il ritornare a quei recinti circolari di cui facevano uso 
^li aptichi. 

Ecco come egli ragiona. La rovina di tutte le moder- 
ne fortificazioni ò il ricochet (q), ed il mezzo più efficace 
per evitarlo sarebbe quello di dar alla magistrale di questi 
terrapieni scoperti tutt' altra forma che la rettilinea, la qual« 
si pratica nei sistemi bastionati od angolari. Quindi il sola 
cangiamento delle linee rette in linee curve rimedierebbe in 
gran parte al maggior danno che si conosca, che oltre a que- 
sto produce numerosi altri vantaggi quali sono la semplici- 
tà, r economia e la somma facilità di adattare la fortificazio- 
ne a tutti gli accidenti del sito. 

Si supponga pertanto che il sito da fortificarsi sia circo- 



(1] Ninna cosa dà tanta speransa al nemico di poter occupare una te^ 
la, quanto il sapere che quella non è consueta a Tedeie il nemico; perchà 
molte volte per la paura solamente sens' altra esperienza <li forse le citta u 
perdono (Machiav. dcirArte della Guerra. Lib. VII). 

(a) Dicesi battere a ricochet (che noi diremo a rimbalzo) quando i 
pesci d* artiglieria non sono posti perpendicolarmente alla faccia d'un !»• 
atione o d'una messa luna, ma invece sono posti in iMtteria sul prolun- 
gamento di questa faccia, e tirano di volala come i morta), in guisa che le 
palle vanno a cader dietro al parapetto, dove facendo diveni balzi nuoeouo 
molto agli assediati* Quindi volendo denomioax ciò con una voce dìrema 
il rimbalzo. 
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lare, e che la linea magistrale, cioè il* cordone del maro eli 
scarpa del corpo di piazza, sia un* esatta cìrconrerenia. 

Dietro a questo niuro dì scarpa s' immagini un recinto 
circolare di terra composto di una strad» per le ronde, d*utt 
parapetto e d*un terrapieno per 1* artiglieria. 

Questo corpo di piazza sia cinto da un fosso (i), indi da 
due copri-facce concentrici formanti due recinti perfettamen- 
te circolari, e composti ciascuno del suo muro di scarpa, del 
suo cammino per le ronde e del suo fosso. Finalmente sia 
tutto circondato òb ufto spalto comune, oltre al quale jì sìa 
un antifosso che contermini un muro di controscarpa sem- 
pre di forpna circolare e concentrica al corpo di piazza. 

Questo nuovo sistema si svilupperà mediante il proffilo 
preso sopra qualunque dei raggi supposto lo stesso per 
tutti.' 

Sia AB ( Tav. x6. fig. x. ) una linea orizzontale che rap- 
presenti il terreno naturale; quattro metri al di sotto l'altra 
orizzontale A'B' rappresenti il fondo del fosso. Dal fondo di 
questo s'innalzi il muro di scarpa ab del corpo di piazza» 
alto 8 metri, grosso a e verticale d*ambe le facce. Dal pun- 
to a si guidi l'orizzontale aC lunga 20 metri; il punto C rap» 
presenterà la sommità del primo copri-faccia ; da questo punto 
81 abbassi sul fondo del fosso la verticale Cm, e si faccia 
mF s 18 €m s i44 nietri; indi si guidi GF che si dirà linett^ 
di pendìo^ la quale sarà perciò inclinata di 8 per 144» cio^ 
avrà I di altezza sopra 18 di lunghezza. Si prenda mm* S 97 
metri, e s' innalzi la verticale mfU^ sarà D la sommità del 
secondo copri-faccia; e nello stesso modo fatto mm*.^ m*m*\ 
si segni il punto B che sarà la sommità dello spalto elevata 
dal terreno naturale un metro, e cinque dal fondo del fos- 
so; sicché la base della sua scarpa esterna sarà di 18 metri; 
e quella delf interna, che si farà doppia dell' altezza, risulterà 
di IO metri. I terrapieni dei copri-facce si suppongano del- 
la grossezza di metri 6 , e le loro scarpe si interne che ester* 
ne siano di terre scorrevoli. 



(1) L'idfa di formn i fossi interoi in una fortessa lo nunilestata ao- 
che dal BfachiaveUi nel Ub. VII. deU' Arte della Gocira. Vedi la nota <i) 
pag. 439. 
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Du« metri distante dal piede della scarpa esterna di cia- 
scun copti-faccia s'innalzi dal fondo del fosso un muro mer- 
lato { cdj c'd' ì grosso un metro, ed alto 4» dietro cui ti 
si pratichi una strada per le ronde, alla quale il muro ser- 
ve di- scarpa. U terrapieno di questa strada sia due metri sot- 
to la sommità del muro, onde gli uomini siano interamente 
coperti dal muro stesso, e lungo la sua faccia intema sì col- 
lochino molti parallelepipedi ài pietra o di legno alti cinque 
decimetri, sui quali possano salire i soldati che vogliono sca- 
gliar le granate dal di sopra del muro. 

Dall'estremità F della linea di pendio, cioè da dove que» 
sta incontra quella che rappresenta il fiondo del .fosso, si la- 
sci sul prolungamento di quest'ultima uno spazio di pareo- 
chi metri da determinarsi a seconda del bisogno di- terra per 
la ghiajata, il quale spazio servirà come di antifosso conti- 
nuo^ e di una gran piazza d'arme che circoiìUa tutta la for- 
tezza; e questa piazza d'arme sarà coperta, del lato della 
campagna da un muro grosso un metro, e che dal fondo del 
fosso s'innalzerà fino a livello del terreno naturale, cioè avrà 
r altezza di 4 metri, il quale si chiamerà muro di contro* 
scarpa. 

Dietro al rincalzamento del corpo di piazza, che si sup- 
pone merlato e grosso due metri, si trova il recinto di terra 
formato dì una strada per le ronde, di un parapetto e di uu 
terrapieno per l'artiglieria. Il cammino per le ronde ha la 
metri di larghezza, ed il suo terrapieno è 4 metri più bas- 
so della sommità del rincalzamento; la cima del parapetto 
di terra che vi sta dietro è 8 metri sopra il terreno natura- 
le, ossia 13 metri sopra il fondo del fosso ; la larghezza del 
suo terrapieno è di 6 metri, e la sua scarpa esterna è di 
terre scorrevoli. Alla base di questa scarpa nel cammino del- 
le ronde si trova un contramuro alto tre metri e grosso uno, 
che serve ad arrestare i projettili che cadessero sulla scarpa, 
onde non ruotino nel cammino per le ronde. 11 terrapieno 
per r artiglieria si suppone largo i5, o 16 metri, e circa tre 
metri interiormente alla cima del parapetto: dietro a questo 
terrapieno si suppongono la sua scarpa e le sue rampe. Dal- 
la base di queste scarpe interne si comunica col fondo del 
fosso del corpo di piazza per mezzo di porte segrete. 
FiTRvnOy Lib% I, IO* 
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Conlinaa poi T inventore di questo nuovo sistema a far 
▼edere i inohi vantaggi che da esso ne risultano; come si 
debba per. mezzo di passaggi praticati sopra ai copri-facco 
voltati a prova, e chiusi da doppie porte tanto all'ingresso 
che air uscita, stabilire la comunicazione da un fosso ali* al- 
tro; come questo genere di difesa ofira in ciascnn punto del 
circuito della piazza ciò che nel sistema ordinano viene pre- 
scritto pei soli angoli salienti; come possa l'assediato per 
mezzo delle comunicazioni sotterranee prender alle spalle e 
sui fianchi 1* inimico; come si venga cosi a render quasi im- 
possibile il processo metodico prescritto da Vauban, e ridu- 
ca Tassediante alla necessità di dover sempre attaccar di vi- 
va forza, rimettendo cosi lo stato delle cose in queir equili* 
brio che dallo stesso Vauban fu rotto. 

Enumera indi il Gamot i mezzi di render vieppiù forte 
il suo sistema, fra i quali quello che più interessa d' essere 
riferito ò una catena di fortini ch'egli propone di costruire 
alquanti metri d'innanzi alla controscarpa, e che servir deb» 
bono come di avamposti. A questi si perviene per via di pas- 
saggi sotterranei, la porta dei quali è praticata nel muro di con- 
troscarpa, a cui il fortino dev'essere prossimo per poter es- 
sere difeso (i). 

Ecco qual dev'essere la sua costruzione ( Tav. 16. fig. a.)* 
Aappresenta A una porzione del muro di controscarpa, nel 
quale trovasi la porta, il di cui limitare sarà a livello del- 
l' anti-fosso, se questo é secco, o poco superiore a quello delr 



(1) Il Machiavelli nel lucciuto libro cerca con argomenti e con eaemiti 
(li mostrale quanto sieno dannosi i iMstioni fuori della città e cliscoAli dal- 
le mura; e la più forte ragione eh* egli adduce si è: che > non si pub chia- 
a mare oggi forte quel luogo, dove chi lo difende non ahhia spazio da riti- 
• rarsi con nuovi fossi e con nuori ripari ; ed egli è Unto il furore deU' ai^ 
» tiglierie^ che quello che si fonda in sulla guardia di un muro e di un ri- 
ti paro solo s'inganna. E perchè i bastioni, volendo che non passino la mi- 
n sura ordinaria loro, perchè poi sarebbono terre e castella, non si fanno In 
> modo che altri si possa ritirare, si perdono subito a. Il Garnot però) come 
ai può vedere da quanto noi riferimmo qui sopra, seppe togliere T incon- 
veniente con saggesza indicato dal nostro Italiano, facendo che vi sia la 
comunicazione tra i fortini e la piazza, e mostrando che non vengono ad 
essere altro che un primo riparo da doversi superare con molta difficoltà 
dair assalitore, onde giung^ve ad attaccare la piazsa. 
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Tficqua» M n9 fosse ripieiiD. Da quesU parte si comunica 
per un passaggio sotterraneo voltato a prova con T interno 
del fortino, il quale non è che una piccola, piazza d' arme 
avente una fronte di soli io metri chiusa da un muro gros- 
so» ed altri 6 di guisa che supera di 2 metri il terreno ' 
che la circonda. A livello di questo terreno, cioè 3 metri 
sotto la sommità del muro' di escita vi Si forma nella gros^ 
sezza del muro una piccola panca larga circa metri o» 67 , 
sicché la parte superiore del muro resta della grossezza di 
soli metri x, 33, e forma una specie di parapetto in cui si 
formano due merli distanti fra loro di un metro, e fra i qua- 
li vi sono dei parallelepipedi di pietra per innalzare i solda- 
ti, che volessero lanciar le granate al disopra. Nella parte 
inferiore di questo muro vi è una seconda serie di merli 
formati sotto piccole arcate a difesa dei soldati igi metro su- 
periori al terrapieno del fortino. 

Il fortino è tutto cinto da un fosso di 6 metri, tranne i} 
sito di comunicazione, il quale è separato dal fosso con un mu- 
ro merlato simile al primo. Al di là del fosso vi è il copri- 
faccia del fortino grosso io metri, dei quali 6 sono pel pa- 
rapetto, a per lo spalto esterno, e 3 per la piccola panca. 
Questo copri-faccia è circondato da un fosso a livello del 
primo ed a cui va ad unirsi, il quale comunica coli' interno 
del fortino per mezzo di una porta alta soltanto metri x, aS, 
e larga metri i, 00. 

• Questi fortini situati alia distanza fra loro di 100 metri 
proteggono le uscite degli assediati, ed aumentano conside- 
rabilmente la difesa della piazza, tenendo luogo di un pri- 
mo recinto ed offrendo il tempo necessario alle interne dì- 
sposizioui. 

La loro forma può essere qualunque, come sono quelle 
della fig. 2. Tav. 16. , e %. i. 3. Tav. 17.; fra le quali pe- 
rò sarebbe da prescegliersi la circolare per le stesse ragioni 
addotte per la forma generale della fortezza. 

Non si deve nemmeno omroettere di esporre quanto pro- 
pone il Garnot sulle linee di contro-approccio diverse da 
quelle che si usano ordinariamente. 

Si guidi La reua AB ( i;av. 17. fìg. 2. ) nella direzione 
del raggio dalla sommità dello spalta fino airanti-fosso.^ A 
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destra e a sinistra si guidino due line« a quella parallele e da 
essa distanti 12 metri. Fra questo intervallo di 24 metri si sta* 
biliscaoo alcune traverse come si veggono nella figura, inclina- 
te sotto angoli di 60*^, lunghe 4 metri ed alte 2, di maniera 
che il terrapieno superiore di queste traverse formi un pen- 
dio parallelo a quello dello spalto, e dominato per 3 metri 
da] parapetto del corpo di piazza. La linea serpeggiante se- 
gna la strada di comunicazione fra la sommità dello spalto, 
e l'aoti-fossQ della gran piazza d'arme, che si trova alla ba» 
Se della controscarpa. Tutte le parti di questo sentiero sona 
vedute dal corpo dì piazza, mentre vengono tolte alla vista 
del nimico dalle dette traverse. 

Queste linee di contro-approccio si suppongono formate da 
5o in 5o metri, con che occuperanno quasi la metà cj^lla su- 
perGcie dello spalto ; e V inimico non potrà ai lati di esso 
eseguir le sue operazioni senza vedersi continuamente ber* 
sagliato da destra e da sinistra. 

Dair esposizione del metodo di questo celebre Generale 
si vede troocata la quistione che tanto ai discusse sulla for- 
ma da darsi al perimetro di una fortezza; perimetro per& 
che non abbisogna necessariamente d* essere circolare, ma che 
può, com'egli stesso rimarca, prendere P andamento di qua- 
lunque curva, purché si escluda la linea retta; con che pia 
facilmente che non permette il sistema bastionato si potrà 
adattare h fortificazione all'andamento naturale del sito, fi 
a rJHurre il metodo di fortificare vieppiù alla forma primitiva 
fa vedere come utili sarebbero anche le loro armi, siccome ì% 
frecce, le balestre, le Sonde, e di tutto rende plausibili n^ 
gioni. 

Me si può a meno di riferire ciò ch'egli pensa suU* espe- 
diente proposto dal sig. Flachon de la Jomariere di scioglie- 
re per mezzo di trombe la terra dei ripari nimici. „ Malgra- 
„ do il ridicolo, egli dice, in cui si è posto questo spedien- 
„ te, io persisto nel credere che possa rendersi utile. Se, per 
„ esempio , allorquando V assalitore attacca un bastione, vi 
„ fossero al piede del terrapieno dietro alla breccia diverse 
„ trombe che facessero cadere i loro getti sulla brecda stet** 
„ sa, avrei gran dubbio sulla possibilità di salirvi, e molto 
fi meno di stabilirvi un riparo. Ma vi sono taluni, ai quali 
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^ non conviene proporre iooovaxìoni, benché con le innoTa- 
ff sioni soltanto abbiano le arti incremento. Imperfetti sono 
n per solito i primi sperimenti in ogni cosa, ma raccbiudo* 
„ no le spesse volte il germe di utili verità '*. 

La varietà adunque delle macchina belliche fra gli antichi 
ed i moderni non esigeva il cambiamento totale della manie- 
ra di fortificare, ma poteva soltanto portare alcune niodifi- 
cazjooi. n sistema bastionato fu prova delF ingegno singo- 
lare di chi lo inventò e ridusse a perfesione, ma non della 
massima utilità per opporsi a qnal si fosse forma di attac- 
co. Dobbiamo quindi concbiudere che gli antichi ci offrono 
i primi germi di quanto si rende necessario anche neir artn 
di opporre il petto e T ingegno a chi ardisse turbare la no- 
stra tranquillità e sovvertire le nostre istituzioni (i). 



(&) In altri laoghi deir opera TitruTÌana troreremo occasione, dicPDdo 
delTacte della guerra, di far couoioere die la filosofia della medeniDa dob- 
biamo ripeterla aoltanto da quelli che aq)pero col terror deirarmi e colla 
fona ddl' ingegno tiascinar dietro ai loro caxri trionfali tutte le nasioni. 
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ERRATA. 

Il lettore è pregaio a /are le seguenti eorreùoni 



ig. 4i> Hn. 3i. Pallade leggi Poliate, e con alla pag, ifi. Un, %g, 

44* !• i6' filologia leggi fisiologia 

— ]. 5a. HarcauTÌlle leggi HarcaiiTÌUe 
45. 1. 7. istruiti leggi istraito 
57. L 8. potoses leggi posotes 
60. 1. 2 5. del foro leggi dal foco 
77. 1. 29. piume leggi pinne 
82. 1. 22. di queste paludi leggi queste paludi 
92. 1. 4^' ragione leggi cagione 

95. 1. 23. ed in ciascuno dei suoi Iati ottangolari leggi ed in cia- 
scuno dei lati dell'ottagono 
98. l. 4> ^^^ ^^ fracasso leggi con fracasso 

101. I. 28. Irna leggi Isna 

I. 53. iu Siene leggi Siene 

102. 1. 20. ne determinare leggi nel determinare 
11 5. 1. 5o. esporanno leggi esporranno 

117. 1. 27. e se noi fa il scrrente, può leggi e se noi fa, il servente può 

118. l. i3. recarsi leggi recargli 

124. 1* 29. Se prodotte saranno da cattÌTa fondazione i cigli delle an- 
golazioni, si riscontreranno più basse dalla parte in 
moto e più alte dall'altra, leggi se prodotte saranno 
da cattiva fondazione, i cigli delle angolazioni si ri- 
scontreranno più bassi dalla parte in moto e più alti 
dall'altra: 
ig. 125. lin. 27. in inspecialità leggi in ispecialità 

x5o. 1. 5. a terreni di allume leggi ai terceni di alcune 

i3i. 1. 5. calce struzzo leggi calcistruzzo 

i32. 1. i3. che vada leggi che andrà 

— 1. 14. conio leggi carico 
134. 1. 34. Politio leggi Polibio 

i35. 1. 16. ed asciutti leggi od asciutti 

L 24- Salopini leggi Salapini 
i38. 1. 35. Scavants leggi S9avent8 

1. 37. Cussè leggi Crissè 
144* 1* ^2* come quelle leggi come quelli 

— 1* 29* furono leggi saranno 

145. 1. 24. si conosca, che leggi si conosca, cangiamento, che 
i47* 1* 3^. interiormente leggi inferiormente 

148. 1. 3. sopra leggi sotto 

149. 1. 5. grosso^ ed idtri 6 leggi groNo due metà ed alto 6. 
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DELL' 

ARCHITETTURA 

DI 

M. VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO n. 

PREFAZIONE 



.Di 



"itiocrate àrcliìtefto (<), al proprio sape- 
re ed alla propria ìndastria affidato, quando Ales- 
sandro correva al dominio del mondo ^ andò dal- 



(i) Questo ariSbitetto da Pltltatco è nominato Stasichitej 
da Plinio e da altri Dinocure, Lo Stratico quasi pensa die- 
tro i cenni di Plutarco che la proposta delP architetto ( qua- 
lunque sia stato il suo nome ) Aon sia stata diSagmdevole 
ad Alessandro ; il che desume dall' a?er osservato che i po- 
tenti sempre inclinano a dar ascolto a chiunque loro propo^ 
ne cose straordinarie atte a stidlolate la loro an^Biziofiè. Tut- 
tavia Alessandro non era nomo da compiacersi di cosa, la 
cui accoglienza avrebbe fatto testimonianza ai presenti ed 
ai posteri della scarsezza del suo giudizia La risposta ad es- 
so appropriata da Vitmvio è certamente la più confoi^me al- 
la natura del più grande conquistatore dell'antichità. Nicco- 
lò Macchìavelli la trovò talmente saggia e verìdica, che, trat- 
tando egli del sito conveniente alla fondazione di una città,^ 
la propone in esempio, e siccome le sentenze di questo som- 
mo italiano pronunciate in tale proposito non sono estranee' 
al nostror argomento, riferiremo qui le sue stesse parole, che 
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4 PREFAZIONE 

la Macedonia alF esercito, bramoso del reale fa- 
vore. Costui dalla patria portò lettere ^i congiun- 
ti e d* amici ai primi ordini e porporati per tro- 
var più facile accesso ; e da loro benignamente 
ricevuto, cinese in grazia di essere tosto introdot- 
to presso Alessandro. Promisero: ma andavaiio 
temporeggiando finché arrivasse il tempo opportu- 
no: onde Dinocrate stimando d'essere da loro te- 
nuto a bada, cercò d* ajularsi da sé medesimo. 
Era egli di grande statura, di grato viso e di som- 
ma bellezza e decoro. Adunque in tali doni di 



^recedono il dialogo fra Alessandro • Dinocrate, esposto in 
fine del cap. x. del Lib. I. de' Discorsi sopra la prima Deca 
di Tito Livio : „ È da considerare se sarebbe meglio eleggere 
„ per la edificazione delle ciltadt luoghi sterili» acciocché gli 
„ uomini costretti ad industriarsi, meno occupati dall' ozio, vi- 
„ vessino più uniti, avendo per la povertà del sito minore 
^ cagione di discordie ; come intervenne in Raugia, e in mol- 
j9 te altre cittadi in simili luoghi edificate ; la quale elezione 
„ sarebbe senza dubbio più savia e più utile, quando gli 
„ uomini fossero contenti a vivere del loro, e non volessino 
„ cercare di comandare altrui. Pertanto non potendo gli uo- 
„ mini assicurarsi se non con la potenza, è necessario lug- 
li gire questa sterilità del paese, e porsi in luoghi fertilissimi, 
„ dove potendo per la ubertà del sito ampliare, possa ( la di'* 
j^tà) e difendersi da chi T assaltasse, e opprimere qualunque 
,j alla grandezza sua si opponesse. • E • quanto a quell* ozio 
„ che le arrecasse il sito, si debbe ordinare che a quelle ne« 
„ cessitadi le leggi la costringino che 4 sito non la costrin- 
„ gesse, e imitare quelli che sono stati saTÌ, ed hanno abi- 
„ tato in paesi amenissimi e fertilissimi, e atti a produrre 
„ uomini oziosi, ed inabili ad ogni virtuoso esercizio.) che 
„ per ovviare a quelli danni, i quali V amenità del paese me- 
„ diante Tozio arebbero causati, hanno posto una necessità 
„ di esercizio a quelli che avevano if essere soldati, di qua- 
„ lità che per tale ordine vi sono diventali migliori soldati, 
„ che in quelli paesi, i quali naturalmente sono stati aspri 
„e sterili » ,., Ad Alessandro venne Dinocrate, eco* 
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natura fidandp» depose nell'albergo le sue vesti- 
menta, unse coiroHo il corpo» coronò il capo di 
frondi di pioppo, coprì Temerò sinistro *.d* nna 
pelle leonina, e tenendo nella destra una clava 
s' avviò verso . il tribunale, ove il re dava udienza. 
a. Avendo tale novità dato negli occhi al po- 
polo, se ne accorse Alessandro, e tocco da mera- 
viglia, comandò che gli si facesse luogo, affinchè 
si accostasse, e gli domandò : Chi sei tu ? Ed 
egli: Dinocrate, disse, architetto macedone, che 
reco a te invenzioni e disegni degni della tua fa* 
ma. Io conformai il monte Ato in figura d*una 
statua virile, nella sinistra del quale ho disegnato 
le mura d*una vasta città, nella destra una pa- 
tera, che riceve le acque di tutti i fiumi che so- 
no in quel monte, per poi versarle nel mare. 
Compiacendosi Alessandro dell'idea della forma, 
subito domandò, se vi fossero campi all' intomo 
che potessero dar provvisione di viveri a quella 
città, ed avendo conosciuto non potersi avere se 
non coi trasporti marittimi: Dinocrate, disse,, ve- 
do la egregia composizione della figura, e mi pia* 
ce ; ma considero che se alcuno in quel luogo 
conducesse una colonia, ne verrebbe biasimato il 
giudizia Perchè siccome il bambino appena nato 
senza il latte della balia non può esser nudri- 
to, né giungere ai gradi della crescente vita; 
cosi la città senza campi e' senza l' affluenza de' 
loro frutti dentro le mura non può cresce- 
re : che dove non v' è copia di cibo non corre 
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la moltitudine; ne si mantiene il popolo senza 
abbondanza. Onde io penso che sia da approvar- 
si la forma e dà biasimarsi il luogo: ma voglio 
cbe tu resti meco per valermi dell* opera tua. Da 
quel tempo in poi Dinocrate non si slaccò più dal 
re ed accompagnoUo in Egitto. Ivi Alessandro osser- 
vando un porto naturalmente sicuro^ un emporio 
eccellente airintorno» per tutto TEgitto campi fe- 
condi di biade, i vantaggi immensi del gran fiume 
Nilo, gli ordinò di erigere una città, che dal suo 
nome si chiamasse Alessandria. Cosi Dinocrate 
favorito dair aspetto e dalla bellezza del corpo per* 
venne a sì alto grado di nobiltà. Ma a me, o 
Imperatore, non diede natura la grandezza della 
persona; T età ha sfigurata la faccia, T infermità 
ha distrutte le forze. Se dunque io sono di tali 
presidj diserto, cogli ajuti della scienza e degli 
scrìtti giungerò, spero, a meritar la tua grazia. 

3, Avendo scritto nel primo volume dell' uf- 
fizio dell' architettura e dei fini dell' arte, come 
pure delle mura e delle divisioni delle oje den- 
tro di quelle, e dopo di ciò dell' ordine de' sacri 
tempj, de' pubblici e privati edifizj, e di quali pro- 
porzioni e simmetrie debban essere; pensai di non 
farne la spiegazione, se prima non avessi ragio- 
nato di qual colleganza di strutture e qualità di' 
materia si formino gli edifizj, quali proprietà ab** 
bian nell'uso, e di quali principj la natura delle 
cose fosse contemperata. Ma prima di dar comincia- 
pento alla spiegazione delle cose naturali | discor-s 
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rerò delle ragioni degli edifizj, da che abbiano 
avuto orìgine, come siensi accresciute le loro in- 
venzioni, e indagherò i primi vestigj dell'antichi- 
tà delle cose della natura, nonché di coloro che 
consecrarono coi precetti scritti i principj dell' u- 
-manità e le meditate invenzioni. Perciò io espor- 
rò le dottrine, nelle quali da questi sono stato 
istruito. 
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CAPO L 
Della s^Ua de* primi uomini, dei prihcipj deU 
V umanità, delle cose e degt incrementi di 
quelle. 

4* vJTli nomini) secondo T antico costume, na- 
scevano, come le fiere, nelle selve, nelle spelon- 
che e ne' boschi, e viveano pascendosi di cibo 
agreste. Quandoché in un luogo i folti alberi agita- 
ti dalle tempeste e dai venti, confricandosi colo- 
ro rami destarono il fuoco: onde coloro che ivi 
erano intorno spaventati dalla veemenza della fiam- 
ma si misero in fuga. Ma acquetatasi la cosa, ac- 
costatisi eglino a poco a poco, e considerando es- 
ser quella una grande comodità pei corpi, aggii^i- 
geano legna al tepore del fuoco, ed ivi conservan- 
dolo radunavano altri uomini, e co' cenni additando 
dimostravano quali utilità potessero avere da quello. 

5. In quel congresso di uomini, essendo di- 
versamente dal fiato mandate fuori le voci, colla 
quotidiana conversazione, secondo il bisogno, for- 
marono alcuni vocaboli; poscia col nominare le 
cose più spesso in uso, da quelF avvenimento co- 
minciarono essi a parlare a caso, e così crearono 
fra loro la lingua. Essendo adunque avvenuto pel 
ritrovato del fuoco il primo convento, concilio e 
convitto (i) fra gli uomini, e concorrendo molti 

(i) Qneite tre voci corrispoodenti perfettamente al loro 
latiuo indiceno la vera gradazione della umana socict&, e aì- 
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in uno stesso luogo, siccome aveano dalla natura 
il privilegio, a preferenza degli altri animali, di 
camminare aon proni, ma ritti in guisa da poter 
contemplare la magnificenza del mondo e de^i 
astri, e inoltre la facoltà di far colle mani e co- 
gli articoli tutto ciò che Tolevano, cominciarono 
in quella congregazione chi a far tetti di fronde, 
chi a scavare sotto i monti spelonche, chi imi- 
tando i nidi delle rondini e le loro fabbricazioni, 
a far di virgulti e di fango i luoghi sotto cui ri- 
covrarsi. Poi osservando i coperti altrui ed ag- 
giungendo qualche cosa nuova di loro invenzio- 
ne, facevano di giorno in giorno case di miglio- 
re comodità. E poiché sono gli uomini d* imitati* 
va e docile natura, gloriandosi ogni giorno delle 
proprie invenzioni, mostravansi Y un 1* altro gli ef- 
fetti (i) de* loro edifizj; e cosi esercitando a ga- 
ra gì' ingegni di giorno in giorno diventavano più 
giudiziosi. 

6. E primieramente alzarono forcelle (a), frap- 
posero virgulti e coprirono le pareti di loto. Al- 
tri seccavano glebe di fango (3), e con esse co- 

gnifìcano che naturalmenle gli uomini comincìaDO dal rada- 
narsi, qualunque sia T impulso cbe a ciò lì conduce, cbe in 
appresso favellano fra loro, e che poscia convivoDO insieme. 
Intorno all'origine della società, ea all' invenzione del fuoco, 
della lingua, delle case vedi la Giunta I. 

(i) Abbiamo ritenuto la voce effetto ( lat effectus ) es- 
sendo anche al di d'oggi parola d' arte. 

(2) Si osservi la fig. i. Tav. t, e si legga il testo cosi: 
„ £ primieramente alzarono le forcelle ab, a cui vi frappo- 
„ sero i virgulti e e, e coprirono le pareti di loto e. ". 

(3) Il Barbaro eoa vocabolo vernacolo traduce zoppe; 3 
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fitruivano le pareti, connettendole con legnami, e 
per evitare le pioggie e i calori, facevano i co- 
perti di canne e di fronda: dopo di che veden- 
do che per le intemperie invernali i tetti non pò- 
tcano sostenere le pioggie (i), fecero i colmi so- 
prapponendovi creta, e ridotti a declivio i coper* 
ti, diedero scolo alle acque. 

7. Che poi queste cose abbiano le origini che 
furono descritte di sopra lo possiamo conoscere 
dal formare che fanno di queste cose gli edifizj 
anco a' di nostri le nazioni straniere : a cagion 
d' esempio nella Gallia, nella Spagna, nella Lusi- 
tania (2), nell* Aquitania (3) adoperano assicelle 
di rovere e strami. Presso la nazione de' Col- 
chi (4) nel Ponto per T abbondanza de' boschi. 

Gal. zolle. Dalla fig. a. si rileva questo secondo modo di co^ 
struire capanne, quando al testo si applichino le lettere cor- 
rispondenti, per cai si dirà: „ Altri seccavano glebe di fan- 
„ go, e con esse costruivano le pareti ce, connettendole coi 
„ legnami ab^ e per evitare le pioggie e 1 calori facevano i 
„ coperti di canne e di fronda e ". 

(i) Ecco di qual modo progredirono gli uomini nel- 
la costruzione delle loro abitazioni, indotti dalla necessità di 
ripararsi maggiormente dalle intemperie. Questo nuovo prò* 
gresso si vede esposto nella fig. 3. modificando il testo come 
segue : ,, Dopo di che vedendo che per le intemperie inver- 
„ nali i tetli non poteano sostenere ìe pioggie, fecero i col- 
„ mi bac a guisa di frontoni, ed i loro declivj che davano 
4, scolo alle acque tessuti di canne e di virgulti €0 si copri- 
„ rono di creta d ". 

(2) Nel Portogallo. 

(3) Nelln Guascogna. 

(4) Questo costume dei Golchi nel costruire le capanne 
si osservi nella fig. 4* delineata secondo la descrizione Viy 
truviana alla quale si applica con le seguenti modificazioni 
introdotte per la più facile intelligenza : „ Presso la nazione 
„ de' Golchi nel Ponto, per l'abbondanza de* boschi si ricor 
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hi ricovrano in mezzo ad alberi perpetui , posti 
in terra, spianati a destra e a sinistra, lasciando 
tanto spazio fra loro, quanto può permettere la 
lunghezza degli alberi. Nella estrema parte di quel- 
li ne pongono altri a traverso, i quali chiudono 
all'intorno lo spazio di mezzo dell'abitazione: pò- 
scia al di sopra con alterne travi da tutte le quat- 
tro parti collegando gli angoli e formando così 
cogli alberi le pareti a perpendicolo de' più bassi, 
sollevano in alto le torri ; e gV intervalli che re- 
stano per la grossezza della materia otturano di 
scheggie e di fango. Parimente ritagliando i coperti 
all'estremità degli angoli, trapassano i legni trasver* 
sali a grado a grado accorciandoli. Cosi dalle quat- 
tro parti conducono in mezzo l'altezza alla meta 
e la coprono di frondi e di creta, facendo le som- 
mità delle torri, al modo de' Barbari, testugginate. 
d. I Frigi poi (i), i quali abitano in luoghi 



», vraoo in mezzo «d alberi perpetui ae\ bc posti in terra 
,y orizzontalmente alla destra d^ e alla sinistra e, lasciando 
y, tanto spazio fra loro, quanto può permettere la lunghezza 
„ degli alberi bc^ mo che si devono porre trasversali suU'e- 
„ slremitÀ dei primi, venendo cosi a chiudere all'intorno lo 
„ spazio di mezzo dell'abitazione: poscia altematidovi sopra 
„ le travi collegano gli angoli, e formandovi cosi cogli alberi 
„ le pareti sollevano in alto le torri sempre perpendicolari ; e 
^ gl'intervalli che restano per la grossezza della materia ot- 
„ turano di scheggie e di fango. Parimente ritagliando i co- 
„ perti air estremità degli angoli, trapassano i legni trasver- 
„ sali a grado a grado accorciandoli ( come si vede nella stes- 
y, sa figura ). Cosi dalle quattro parti conducono in mezzo 
„ Y altezza alla metà 5 , e la coprono di frondi e di creta 
„ KK, facendo le sommità delle torri, al modo dei barbari, 
„ testugginate ". 

(i) La fig. 5. esprime molto meglio di quella data dal 



Digitized by 



Google 



CAPO f. i3 

campestri, per la scarsezza delle selve mancando 
di materia Tanno in cerca di tumuli naturali, e 
vuotandoli liel mezzo e scavandovi certi sentieri, 
allargano gli spazj, per quanto la natura del luo- 
go Io può permettere. Indi legando al di sopra 
parecchi fusti fra loro formano le cime, e copren- 
dole di canne e di strame inarginano (i) sopra 
le abitazioni grandi grumi di terra: e cosi colla 
natura de* tetti fanno gì* inverni caldissimi e le 
stati assai fresche. Alcuni anche compongono i 
tuguq coperti d'alga palustre (2). Parimente pres- 
so altre genti e in altri luoghi con simile e pari 
maniera si fanno le forme delle abitazioni. Nello 
stesso modo a Marsiglia si possono osservare i tet- 
ti, anziché di tegole, coperti di terra e di paglie. 
E r Areopago di Atene per monumento di anti- 
chità anco al dì d'oggi è coperto di creta. Pari- 
mente in Campidoglio nella rocca sacra, la casa 
di Romolo coperta di strame, può essere scuola 
e modello dei costumi dell' antichità. Onde noi, 
con questi esempi ragionando, possiamo giudicare 

Poleni, e cb*egU dice di aver tratta dal Rasconi, la maniera 
con cui i Frìgi costruivano i loro ricettacoli. Sceglievano essi 
adunque un tumulo naturale siccome ab nel mezzo del qua- 
le facevano un foro e e vi scavavano allargando lo spazio 
per quanto lo comportava la natura del luogo, e vi pratica- 
vano un sentiero y*; indi vi soprapponevano alcuni fusti p^ 
che legavano con vimini d^ formando cosi i colmi che co- 
privano di canne e di stntoe, e su cui inarginavano grandi 
grumi di terra hd, 

(i) Dal latino exaggerare i nostri veneti trassero i/iar- 
zerare. Per traslato poi Vesaggerare italiano significa l'ag* 
giungere, o accrescere lo stato naturale delle cose. 

(9) Il Rusconi dice di giunchi* 
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che tali 6ienó state le iavenzioni degli antichi 
eclifizj« 

^ Ma facendo edsi ogni giorno le mani più 
pratiche ad operare^ e colla consuetudine assotti-^ 
gliando gF ingegni, arrivarono alle arti; onde ne 
avvenne che l' industria» aggiunta agli animi loro, 
le perfezionò, talché coloro che erano più degli 
altri intorno a quelle applicati fecero professione 
d'arteGci« Essendo dunque le cose da principio 
per tal modo costituite, ed avendo natura non so- 
lo ornato gli uomini di sensi, come gli altri ani- 
mali, ma eziandio armate le menti loro di pen- 
sieri e- consiglio, sottomettendo alla loro potestà 
ogni altro animale; dalle fabbricazioni degli edifi* 
z] a grado a grado ascesero alle altre arti e di-* 
scipline, e dalla vita ferina ed agreste passarono 
alla mansueta ed umana. Allora poi animosameU' 
te fabbricando e molto prevedendo colle idee na* 
te dalla varietà delle arti, cominciarono ad innal« 
zare non più capanne, ma abitazioni ben fonda- 
te, con mura costrutte di mattoni, di pietre, e 
terminate con coperti di legname e di tegole. Inol- 
tre colle studiose osservazioni condussero la ragio- 
ne dai vaganti giudizj ed incerti alle determinate 
regole di simmetria. Ma poich' ebbero considera- 
to, che natura largamente producea la materia, e 
che da quella ne derivava grande abbondanza per 
k fabbricazioni, usandone V aumentarono, e per 
mezzo delle arti ornarono di sempre snove delw 
zie la leggiadria della viUiv 



\ 
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IO. Io dunque ragionerò, come saprò, delle 
cose che sono atte ad usarsi negli edifizj, dioio* 
strandone le qualità e le virtù: ma se alcuno vo- 
lesse dispulare intorno all'ordine di questo libro, 
pensando che avesse dovuto essere stato preposto, 
affinchè non creda che io abbia errato, gliene 
renderò la ragione. Scrivendo io un corpo com- 
piuto d' architettura, pensai di dover esporre nel 
primo volume le erudizieni e le discipline, delle 
quali quest' arte dovea essere adorna, di determi- 
nare le differenti specie e parlare delle cose che 
le diedero nascimento: cosicché ivi ho enumera- 
to tuttociò che deve essere nell* architetto. Onde 
nel primo libro dell' uffizio dell' arte : in questo 
discorrerò delle proprietà naturali della materia, 
e dell'uso che si può fame. Perchè il presente 
libro non dimostra d' onde nasce l' architettura^ 
ma d' onde furono originate le istituzioni degli 
edifizj, e per quali ragioni nudrite ed incammi- 
nate passo passo allo stato, in cui presentemen- 
te si trovano. Onde così a suo ordine e luogo 
sari la collocazione di questo volume. 

II. Ora, tornando al proposito, ragionerò del- 
le materie atte alle fatture degli edifizj, del mo- 
do con che dalla natura furono procreate, e da 
quali misture i congiungimenti de'principj debba- 
no essere temperati; e ciò affinchè le dette cose 
non sieno oscure, ma perspicue ai lettori. Perchè 
non alcun genere di materie, non corpi, non co- 
se senza la congiunzion dei prìncipj possono na« 
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scere (i), ne sottoporsi ali* intendimento; né al- 
trimenti la natura delle cose permette che si ab- 
biano le Yere spiegazioni dai precetti de' fisici » se 
le cause che sono alle stesse inerenti non abbia- 
no con sottili ragioni la dimostrazione del come 
e del perchè cosi sieno. 

CAPO IL 

Dei principi delle cosej secondo le opinioni 

deiJUosoJi (2). 

12. X akte pensò che il primo principio di 
tutte le cose fosse 1* acqua. Eraclito Efesio ( per 
r oscurità degli scritti da' Greci chiamato Scotinos) 
il fuoco: Democrito (3) col seguace Epicuro gli 
atomi, che alcuni de* nostri dissero corpi insecca- 
biUf altri indiifidm. Ma la scuola de' Pitagorici 
all'acqua ed al fuoco aggiunse l'aere e la terra. 
Democrito adunque, benché non abbia propria* 

(x) Ciò è detto da Vìtnivio con Tenta e con filoso- 
fia. Perciocché né le cose possono formarsi senza il concor- 
so dei principi» né la dottrina fisica istituirsi senza che sia 
determinato da quali principj vengano formati i corpi. Cosi 
parla lo Stratico a questo passo; e noi aggiungiamo pei de^ 
trattori della filosofia di Yitruvio, che questi sono pensamenti 
tutti suoi, e che mostrano quanto fosse egli persuaso doversi 
interrogare la natura da coloro che ne vogliono conoscere 
la scienza. 

(a) Vengasi la giunta seconda, 

(3) Chi vuole conoscere precisamente il sistema di que- 
sti filosofi ricorra a Lucrezio» il quale nel suo libro della . 
natura delle cose lo espone interamente senza che la veste 
poetica gli abbia recato alcun nocumento. 
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mente nominate queste cose, ma proposto solo f 
corpi individui, par non ostante che abbia detto 
lo stesso, perchè essendo essi disgiunti non si of- 
fendono, ne si dilatano, né si mohipìicano, ma 
eternamente senza intermissione serbano infinita 
solidità. Se dunque dalla congruenza di questi, pa- 
re che si generino e nascano tutte le cose, ed 
essendo esse in infiniti generi dalla natura distin^ 
te, stimai dover trattare della varietà e della diffe- 
renza dell* uso delle medesime, non che delle qua- 
lità che hanno negli edifizj; affinchè quando sie- 
no conosciute, coloro che pensano a fabbricare 
non errino, ma raccolgano materie adatte all'uso 
delie proprie fabbriche. 

CAPO III. 
Dei mattoni. 

i3. JLn primo luogo discorrerò dei mattoni (i) 
e di che terra s'abbiano a fare. Non debbono es« 

(i) Come si ha da Yìtruvio in più luoghi e specialmen- 
te dal Lìb. I. al $.' 46, nonché da Plinio Lib. II. e 56. e 
Lib. XXXy. e. 14 > gli antichi usavano dae specie di matto- 
ni: Funa di mattoni cradt e disseccati al sole, l'altra di mat^ 
toni cotti in una fornace. È cosa sorprendente che il nostro 
autore, il quale riconosce la preferenza che meritano i matto** 
ni cotti, ci dia poi solamente la descrizione dei crudi. Le 
mine di tutti gli antichi edifizj non offrono alcun avanzo di 
costruzione di mattoni crudi, il che fece dire allo Scamozzi, 
forse per ridere, che furono cotti dagrincendj; ma ciò ad- 
divenne probabilmente pefchò la pioggia e il lungo impero 
del tempo li avranno temprati e dìsciolti; ciò che fece per 
avventura prescegliere i mattoni colti. 

FlTRUFIO, Lib, JL 2 
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sere di natura arenosa, né calcolosa, ne sabbio* 
niccia (i), perchè composti di tali generi primie- 
ramente diventano pesanti, e poi quando sono 
aspersi dalle piogge nei muri si disfanno e si 
struggono (2): e le paglie a cagione della loro 



(i) Barb. sabbionigna. In veneziano dicesl sakionizza, 
{n) Riferisce qui lo Stratico un passo di Plinio tratto dal 
succitato Lib. XllXV. e. i4* per mostrare come nell' Africa 
e nella Spagna si facevano le pareti di terra, e cbe fra gli 
anticbissimi abitatori dell'Asia si usavano negli edifizj mat* 
toni disseccati al sole* E dice con Dalecbampe che i vanta|^» 
gì di simile costruzione stanno nel risparmio del dispendio 
pel fuoco e per le fornaci, nella maggior coesione che pren« 
dono i mattoni crudi ( il che non possiamo accordare } nel 
poco cemento che fa d'uopo, e nel breve tempo che abbi- 
sogna ad erìgere un muro. Nella sua terza esercitazione Yi- 
truviana $. 13. soggiunge, che la forma di edificare indicata 
da Plinio si usa tuttora nella provincia di Lione in Francia, 
ed in quella di Catalogna in Ispagna, ove con esecuzione sol- 
lecita si veggono erigere non solo tugurj e capanne, ma be- 
nanche edinzj che giungono all'altezza di più di ^o, piedi, 
solidi e di lunga durata, dei quali se ne osservano non po- 
chi che contauo due secoli dalla loro costruzione. La qual 
arte di fabbricare fu richiamata da Francesco Gointeraux in 
Francia, che nel suo libro intitolato Scuoia di architettura 
rurale stampato in Parigi nel 1790. espose i precetti e le 
previdenze in ciò necessarie e dedotte dagli sperimenti. Que- 
st'arte viene da quel Francese chiamata du pile corrispon- 
dente alla voce pestato, poiché consiste nello scegliere la ter- 
ra e ridurla ad una data forma; il che si eseguisce er> 
gendo due tavole di una determinata altezza, e di una data 
distanza fra loro, tra le quali si pone la terra al di sopra 
delle stabilite fondamenta, e la si preme e si consolida eoa 
mazzeran^ihe. Il detto Gointeraux ne espone i prìncipj con 
tal precisione, che i più rozzi artisti ne possono comprende^ 
re i precetti. Le fondamenta però devono formarsi di mura- 
tura. ^ Le suddette tavole si fanno alte tre piedi, e lunghe 
dodici, d'ambe le parti piallate; si collocano perpendico- 
lari e si collegano con quattro travicelli trasversali, a cia- 
scuna estremità dei quali se ne inserisce uno verticale, che 
8i ferma per mezzo di cunei. Quest'apparato si colloca sulle 
stabilite fondamenta, e si assegna a ciascun lavoratore uno 
spazio lungo tre piedi, dentro al quale essi -premono e con- 
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asprezza con quelli non si congiungono. Perciò 
deTono farsi di terra biancastra (i), cretosa, o di 
rubrica, o anche di sabbione maschio (a). Questi 

densano la terra gettata da altri lavoratori, e cosi si opera 
per tutta la lungCezza delle fondamenta. La terra, dì cui con- 
▼ien far uso« dev' essere tale che si spogli facilmento dell' u« 
mìdità, e cbe si possa ridurre in zolle; quindi non l'argilla 
tenace, né l'arena sciolta, né la terra vegetabile^ ma un mi- 
sto delle medesime che offra le ricercate proprietà. Si lascia 
poi disseccare la costruzione per circa sei mesi prima d' in- 
tonacarla. Lo stesso Gointeraux dice che gli sperimenti gli 
mostrarono l'utilità di formar le volte con mattoni costruiti 
alla medesima foggia e ridotti alla curva che si vuol usare. 
E Leon Battista Alberti nel Lib. III. dice che il muro for- 
mato di mattoni crudi è molto proprio per la salute di chi 
vi abita, e fa che gliedifizj siepo meno danneggiati dagl'in- 
cendj e dai terremoti; ma conviene che sia di una mag« 
gior grossezza, affinchè possa reggere al peso degl' intavolati, 
e perciò saggia è l'avvertenza di Catone di formare di pietra 
i pilastri, sui quali devono appoggiarsi le travi. 

Noi ci accordiamo a ritenere siccome utile questa specie^ 
di costruzione negli edifizj rustici, ove non si esige tanto la 
durata secolare quanto la momentanea economia; e sarebbe 
certamente desiderabile che in tutte le provincie si costruis- 
sero cosi le abitazioni della parte più utile della società, la" 
quale deve tuttora rìcovrarsi in abituri, che ricordano espres- 
samente quelli delle nazioni più rqzze e selvagge, ed entro 
ai quali non solo il disagio che cagionano le intemperie, ma 
il continuo pericolo di terribile incendio turba il riposo de^ 
gì' infelici coloni. — Riteniamo però che quando si possa 
Sibbricare con mattoni cotti si deoba farlo; e perciò parlerei 
mo della loro costruzione nella Giunta terza. 

(i) La creta volgarmente detta non ò che un carbonaio^ 
di calce, quasi sempre frammisto a un pò di selce, di ma- 

f Desia, e talvolta di allumina ed ossido di ferro. HacqueC 
a trovalo che la creta di Volinia consta di 80 parti di cai-' 
ce carbonata, 7 di selce, a di allumina, 8 di magnesia tf 
0,5 di ossido di ferro. Si considera come una deposizione 
marina, ed il sig. d'Amalius d* Halloy ne annovera cinque 
modificazioni; cioè la creta ordinaria, quella a selci pallide, il 
tufo, la sabbia di creta, e l' argiUa cretosa. Quella, di cui pap- 
ié Yitruvio, deve certamente appartenere a quest'ultima. 

(a) Anche Plinio nomina questo sabbione ; ma né dif quaU' 
to egli dice, né da Yitruvio, né da altri scrittori, che li sus^ 
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generi per la loro leggereisza sono saldi senza es' 
ser pesanti nel lavoro, e facilmente si ammassano. 

14. Sono da formarsi nelle stagioni di prima- 
vera o d'autunno (i), affinchè lentamente si sec- 
chino. Onde quelli che si fanno nel solstizio di- 
ventano difettosi, perchè il sole percuotendo vi- 
vamente la prima corteccia (2), ne avviene che 
al di fuori si veggano abbrustolati, mentre Y in- 
terno è ancor umido; e quando poi nel seccarsi 
si contrae, spezza le pareti già secche, dimodo < 
che cosi screpolati riescono senza sodezza. Saran- 
no poi utilissimi fatti due anni avanti , perchè 
prima di quel tempo non possono ben bene sec- 
carsi. 

i5. Perciò quando sono posti in lavoro recen- 
ti e non aridi, e tiratavi sopra 1* intonacatura ri- 
mangono rigidamente indurati; essi cedendo non 



seguitarono, si potè precisamente determinarne la natura. Ta- 
luni .vollero che fosse una specie di sabbia, le coi particelle 
avessero un volume maggiore delle ordinarie ; ma come mai 
può ritenersi che da sifTatta sabbia si potesse aver pasta atta a 
formarvi mattoni ? La ragione quindi vuole, che, se non si 
può riconoscere quale specie di terra voglia Vitruvio indica- 
re con quelle vod, si abbia almeno da supporta del genere 
delle argille, le quali sole possono servire all'oggetto, per cui 
la nomina. Il sabbione mischio del Rusconi è forse quel sa- 
bione grigio, che nei colli trevigiani si vede sotto la sem- 
bianza di quella creta cinerìccia, che chiamasi volgarmente 
leza, 

(x) Il Palladio nel Lib. VI. e 12. prescrivechei mattoni si 
abbiano a fare nel mese di maggio, di creta ridotta alla mas- 
sima pastosità, frammista a paglia, macerata per lungo tem- 
po, e posta nella forma stabilita da lui, di due piedi di lun-* 
{;hezKa, uno di larghezza, ed alta la terza parte di un piede. 

(2) Barb. coperta superfiziale. 
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possono più ritenere l'altezza dell'intonacato; ma 
smossi dalla contrazione anziché . congiungersi si 
distaccano. Onde T intonacatura disgiunta dalla 
struttura, per la sua sottigliezza non può stare da 
sé; ma si frange, e gli stessi muri così a caso 
poggiando riescon mal fermi. Perciò gli Uticen- 
si per la struttura dei muri adoprano mattoni 
secchi (i) fatti cinque anni prima, ed approvati 
da un decreto del magistrato. 

i6. Di tre generi si fanno i mattoni: uno 
detto con greco vocabolo lidios^ cioè quello, di 
cui i nostri fanno uso, lungo un piede e mezzo, 
largo uno. Oli altri due, coi quali i Greci co- 
struiscono i loro ediGzj, chiamansi pentadoron e 
ietradoron. Doron in greco chiamasi il palmo, 
perchè X offerta dei doni in greco si dice do- 
ron (2); i quali doni sempre si portano in pai- 



(i) Lo Stratìco dice eh' è inutUe la dottiìoa spiegata dal 
Galìani nella sua nota del cop. 8. alle Taci diplinthii e tri- 
pUntkii, cioè di due o tre mattoni, per determinare quando 
Vitruvio intenda di parlare dei mattoni crudi, e quando dei 
cotti; poiché r Ortiz avverte che il nostro autore intende 
sempre d' indicare i mattoni crudi quando non appone 
alcun addiettivo alla voce mattoni^ venendo i mattoni cotti 
dai latini chiamati teste^ o mattoni testacei^ od anche tegole, 
benché quest' ultima voce indicasse piuttosto quei mattoni 
di dimensioni maggiori che si usavano nei tetti e nei pavi* 
menti. 

(q) I Latini chiamano palmo la superficie che presentano 
. le quattro dita unite della mano, la cui lar^ezza corrispon- 
da alla quarta parte di un piede. Ciò detto, Yitrurio rende 
ragione del perché i due generi di mattoni grec> si chiami- 
no pentadoro e tetradoro. U pentadoro è ur mattone qua- 
drato di un piede e un quarto per lato, ed il tetradoro di 
un piede soltanto. È però un errore madornale il supporre 
che Vognwerso ài Vitruvio signi^chi un mattone cubo di 
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xna di mano. Onde pentadoron si chiama quello 
eh' è per tutti i laù di cinque palmi, e quello di 
quattro teiradoron. Le opere pubbliche si fabbri- 
cano di pentadori, di tetradori le private. 

17. Con questi mattoni si fanno i muri se- 
milaterf, nel costruire i quali da una parte si 
pongono a file ordinate mattoni interi, dall'altra 
mezzi mattoni : perciò quando si fabbricano a per- 
pendicolo i muri si collegano da una parte e dal- 
r altra colla scambievole superficie : e i mezzi mat- 
toni (i) collocati sopra le commessure producono 
à' ambe le parti solidità ed aspetto elegante. 



quelle ^date dimensioni, poiché non potrebbe questo né dis- 
seccarsi, né cuocersi perfettamente, e malagevole sarebbe « 
maneggiarsi; e che ciò sia, lo prova il non aversi mai trovato 
uno di questi mattoni cubi in tutti i ruderi degli antichi e- 
difizj. Anzi Yitruvio in niun luogo indica la grossezza dei 
mattoni, la quale se non era costante doveva però avere un 
certo rapporto con le altre dimensioni. Il Galiani dice che 
parlando il nostro autore dei didori, cioè di quelli della pri- 
ma specie chiamati lidios dai Greci, mou indicò che due so- 
le dimensioni j quindi lo stesso deve aver fatto per le altre 
due specie. E Plinio che riporta quasi il passo Yitruviano 
nel Ltb. XXXY. e. i4* sembra indicare soltanto la lunghez- 
za dei mattoni. Cosi lo Stratico. 

(i) 1 mezzi mattoni non erano che mattoni quadrati, le 
cui dimensioni corrispondevano alla metà di quelle dei pen- 
tadorì e dei tetradori. Quindi V Ortiz a ragione accusa di er- 
roneità l'opinione del Galiani, dietro a cui si dovrebbero 
supporre i mezzi mattoni di una lunghezza uguale a quella 
dei mattoni interi, e di una larghezza corrispondente alla 
metà di queUi; perciocché con simili mattoni non si avreb- 
be alcuna connessione nel mnro, se si ponessero col'loro Iato 
minore verso V esterno, anziché porli transversalmente sopra 
gl'intieri. QueMa disposizione però viene egregiamente indi- 
cata da^ Yitruvio dicendo che si abbiano ad alternare gli or- 
dini dei mattoni interi « dei mezzi mattoni, per cui risulte- 
rà sodezza, e non disaggradevole aspetto; ma ciò non potri^ 
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i8. y* è nella Spagna ulteriore Calento e 
Massi! va (i), e nell'Asia Pitane, dove quando 
i mattoni sono formati e ben secchi, gettati al- 
l' acqua galleggiano. La ragione, per cui sopran- 
noiano, si è perchè la terra, di cui si formano, 
è pomicosa; in conseguenj^a per la sua leggerez- 
za, assodata dall' aria non riceve in sé, né s' im- 
bee del licore. Essendo adunque la detta terra di 
proprietà lieve e rara, né permettendo alla sostan- 



coQseguirsI se si collochiao i mezzi mattoul nel lato più lun- 
go verso r esterno, perchò cosi si avrà il medesimo aspetta 
che se la costruzione fosse tutta di mattoni interi. Ma se in- 
vece si considerano i mezzi mattoni di forma quadrata, e di 
dimensioni che siano la metà di quelle degF interi, si potrà 
concepire facilmente la costruzione semilateria di Yitruvio. 
L'Alberti suppone che i mezzi mattoni risultino dal tagliare 
gì' intieri lungo la diagonale, ma rifiuta il Galiani questa ipo- 
tesi, ritenendo che mattoni di tal figura non si sieno mai 
trovati negli antichi edifizj. Questa obbiezione però si ribat- 
te con la sola osservazione che pochi sono gli avanzi degli 
antichi edifizj, nei quali non si trovino impiegati mattoni 
triangolari, come si possono osservare fra le altre nelle città 
di Baja, di Pozzuolo, di Ercolano, e di Pompei a. Ma qui 
Yitruvio non vuole certamente parlare di questi mattoni; e 
piuttosto potrebbe dirsi che non si saprebbe, seguendo il 
Galiani, come concepire la eostrunone . qui indicata , e ciò 
molto meno se si volessero supporre disposti coli' ipotenusa 
rivolta verso V esterno, la quale non avrebbe alcun rapporto 
col lato dei mattoni interi, e quindi risulterebbero giunture 
senza alcun ordine, e tutt' altro formerebbero che un aspet- 
to aggradevole. Cosi ragiona lo Stratico a questo passo. 

(i) Di questa città parla Plinio nel Lib. XXXY. e. i4» 
ove si vedevano mattoni che galleggiavano sull'acqua. Posi- 
donio citato da Strabene nel Lib. AlIL riporta pure il me- 
desimo fatto. Quali fossero però le città mentovate, non be- 
ne si accordano i Geografi. Noi ci siamo attenuti alla iden- 
tica lezione del testo del Poleni* Certo si è che non abbia* 
mo ora di simili mattoni, malgrado la somma utilità che por- 
terebbero negli edifizj. 
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za umida di penetrare nel corpo, di qualunque 
peso ella sia, è costretta dalla natura delle cose; 
come la pomice, a galleggiare suW acqua. Onde 
tali mattoni sono di grandissima utilità, si perchè 
non sono troppo pesanti nelle fabbriche, sì per- 
chè quando si mettono in opera non sono dalle 
intemperie disfatti. 

CAPO IV. 
DeW Arena. 

19. 1. Ielle fabbriche cementizie (i) deesi in 
primo luogo aver cura di trovar V arena (3), che 
sia atta al mescolamento della materia, e che non 
sia commista alla terra. I generi dell'arena fossi- 
le sono la nera, la bianca, la rossa e il carbon- 
colo. Fra tutte sarà ottima quella, che sfregata 
colle mani, cigola (3) : quella, ch'è terrosa, manca 



(i) Qaeste costruzioni si componevano di malta e di pie- 
tra o mattoni ridotti m pezzi di qualunque figura, cui si da- 
va il nome generico di cementi. Di tal guisa si (abbricaTaoo 
dagli antichi specialmente le sustruzioni che si facevano nel- 
r acqua. Gli avanzi che si hanno mostrano che i sassi, di cni si 
componevano^ non eccedevano il peso di tre libbre, ed era- 
no talmente disposti nella malta^ che venivano in confronto 
di questa ad occupare uno spazio doppio. Taluni vogliono 
che il muro incerto, di cui si parla nel capo 8.^ di questo 
libro, non fosse che una costruzione cementizia, in coi i ma- 
teriali venissero disposti come sopra, e come si può vedere 
neir esempio ivi recato con la tavola 3. fiff. A. Noi però por- 
tiamo diversa opinione, che esporremo nei citato capo. 

(a) Si vegga la Giunta quarta. 

(3) Cosi bene il Barbaro. Il Galiani scroscia. 
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d'asperità; però se sparsa sopra una bianca veste^ 
poi scossa e scrollata (i) ncm lascierà macchia» 
ne terra attaccata» sarà pure idonea. Se poi vi sàr 
ranno arenarj (2), onde scavarla, allora dovrassi 
cernire dai fiumi o dalla ghiaja (3), o anco dal li- 
do marino: se non che quella delle fabbriche ha 
il difetto di seccarsi difficilmente (4), e inoltre la 
parete non tollera di esserne di seguito tutta car 
ricata, se non si lasci tratto tratto riposare, né atr 
ta è per le volte. La marina poi ha questo di fHÙ| 
che i muri, quando sarà tirato sopra di quelli Tiur 
tonaco, trasudando la salsuggine, si dissolvono. 

20. Air opposto le fossili nelle fabbricazioni 
presto si seccano e mantengono gì' intonachi e so- 
stengono le volte; ma quelle soprattutto, che sono 
state cavate di fresco dagli arenarj. Ma se tolte 
di là restassero lungamente allo scoperto, concotte 
dal sole, dalla luna e dalle brine si stempera- 
no e si fanno terrose (5). Onde quando si metto- 



(1) la veoeto vernacolo direbbesi sgorlata, da sgorlar, 
da cui rital. scrollare, 

(q) Strati arenosi, onde scavarla. 

(3) I veneti dicendo ghiara sono ancor più prossimi al 
lat. glarea; e più i friulani dicendo glerie, 

(4) Osserva benissimo lo Stratico che questa frase Titruvia- 
na corrisponde alla nostra comune di^ar presa più lardi -e 
più lentamente della fluviaiica* 

(5) L* arena non può mai divenir terrosa per quanto si 
lasci esposta alle intemperie; perciocché ^e ciò avvenisse, non 
sarebbe quella vera arena secondo Tidea adottata, cioè un 
ammasso di molecole quasi tutte quarzose^ ma bensì sareb- 
bero molecole calcari od argillose, le quali certamente si dis- 
solvono esposte alle acque ed al sole. Si vegga però la Giun- 
ta quarta. 
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no in fabbrica non possono tenere insieme i ce- 
menti, i quali si sconnettono e cadono, e in con- 
seguenza i muri non possono sostenere i pesi. Ma 
quelle scavate di fresco, le quali sono tanto buo- 
ne per le fabbricazioni, non sono però si utili per 
gV intonachi, perchè, stante la sua grassezza, la 
calce, a cui si meschia la paglia, per la grande 
veemenza non può seccarsi senza screpolature: 
all'incontro la fluviale, per la sua magrezza, co- 
me il signino(i) sotto ì colpi de' mazzapicchi (2), 
negU intonachi acquista solidità. 



(i) n Barbaro traduce Astraco. Come fosse composto, lo 
spiega chiaramente PIìdìo nel Lib. XXXY. cap. la.» quando 
dice che infranti alcuni mattoni cotti, e frammistavi della calce, 
si ha ciò che chiamasi sigrUno, Del signino fanno menzione 
Palladio, Golumella, Gassiodoro ed altri, ma niuno di tssì^ 
dice il Poleni, insegna come s'abbia a fare quella composi- 
xione. I Francesi la dicono cimenta e come tale sarebbe ap- 

Eunto un miscuglio di mattoni pesti con calce invece di sab- 
ia, per formar un cemento pia forte, da adoprarsi partico- 
larmente nelle costruzioni sott'acqua, ove non si voglia sot- 
tostare al grave dispendio della pozzolana. Con voce italiana 
questo cemento dicesi calcistruzto. Ma Yitruvio vuole che VaLTe- 
najiuviaiica per la sua magrezza, a somiglianza del signino, 
sia buona negi' intonachi; quindi noi crederemmo che il si- 
gnino non fosse altro che la polvere che risalta dai mattoni 
pesti, e che si usava come oggidì invece di sabbia, perchè 
fa maggior ptesa. Tal nome fu dato a quesU polvere dagli 
abitanti di Segni città dei Yolsciyche furono i primi a farne 
uso. — Altri suppongono che il signino fosse quello che og- 
gi dicesi terrmzzo^ forse perchè ^li abitanti di Seffui adopra- 
rono i mattoni pesti prima che in altra opera a formar i pa* 
vimenti levigati. 

(3) Yariano gì' interpreti sulla denominazione latina di que* 
sta macchina. Noi ne daremo ragione nel testo che pubbliche* 
remo' in fine dell'opera. Secondo il nostro parere dovrebbesi 
usare nell'italiano la parola jaculi^ corrispondente alla lez. 
jaculorum, che adotteremo dietro il fondamento di alcuni de' 
più reputati codici e d'uno spezialmente esaminato dal Mu- 
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CAPO V. 

Della Calcina. 

2i.JL\.yeBdo spiegato i diversi generi del- 
r arena, si dee porre in opera tutta la diligenza 
intorno alla calce, a£Bnchè sia cotta di pietra bian* 
ca o di selce (i): e (][uella, che sarà di pietra più 
densa e più dura, sarà utile nella fabbricazione, 
quella di pietra pertugiata (a) nell' intonacato. Quan- 
do la calce sarà estinta (3), allora si mescoli al- 
la materia in guisa, che se 1* arena sia fossile, si 
confondano tre parti di questa ad una di calce. 
Se sarà inviale o marina, una di questa con due 
d'arena: e cosi vi sarà giusta proporzione di tempe- 
ratura. E se nella fluviale o marina si aggiungerà 



ratori. Jaculi equivale a stromentì^ con cui ti vibrano colpi 
a guisa di fulmini. Delle principali macchine necessarie alla 
costruzione si parlerà nel lib. a. 

(i) Fa d'uopo supporre cbe Vitruvio per selce intenda 
un sasso duro in genere, perciocché ben diversa è la natura 
della pietra calcare da quella della silicea, andando soggetta 
la prima per mezzo del calore alla modificazione che di- 
cesi calcinazione^ e la seconda invece sottoposta ad un eie* 
vato grado di calorico si vetrifica. Anche il Milizia adopra 
la voce selce in questo significato; ma le precise classifica- 
zioni dei moderni naturalisti ci obbligano a ben distinguere 
Fnna dall'altra sostanza. 

(q) Barbaro spugnosa. 

(3) A questo passo osserva lo Stratico, che Vitruvio non 

J>rescrive quanto tempo debba interporsi fra la estinzione del» 
a calce> e Tuso cbe se ne deve fare negli edifizj, e poi sog- 
giunge che nel Lib. Vili, prescrìve che pelle costruzioni det* 
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una terza parte di mattone pesto e cribrato, ridurrà 
la temperatura della materia ancora migliore. 

22. La cagione poi, per cui la calce (i), quan- 
do s'impregna d'acqua e d'arena, fortifica la strut- 
tura, nasce dall'essere i sassi temperati degli stes- 
si prinqipj degli altri corpi: e quelli che hanno 
maggior ci^a d' aria, sono teneri : quelli che so- 
vrabbondano d' acqua, più lenti dall' umido ; duri 
quelli di terra e fragili quelli di fuoco. Perciò se 
taluni di questi sassi, prima che siano cotti, fran- 
ti minutamente e meschiati all'arena sieno "posti 
nella struttura, non si assodano, ne la tengono as- 
sieme : ma quando gettati nella fornace, corretti 
dal gran fervore del fuoco avranno perduto il vi- 
gore dell' antica durezza, allora arse ed esauste le 
loro forze, rimangono con larghi e vuoti pertugi. 
Onde quando il liquore e l'aria saranno combu- 

te signìne s'abbia ad adoperare appena estinta, nel che si 
accorda anche il compendiatore anonimo delF opera Yitrn- 
viana. Ora si osservi che io Strafico non volle fare una sem- 
plicissima osservazione, cioè che il cum dei latini sta molte 
volte ^er tostochèy particolarmente susseguitalo dall'avverbio 
tunc ( allora ) ; e di più che prescrivendo Yitruvio nel Lib. 
Vili, doversi nelle opere sigoine adoperare la calce appena 
estinta, ne viene che in tal caso fa maggior presa come in 
quelle opere si ricerca; quindi sarà ottima cosa il non la- 
sciarla molto tempo dopo la sua estinzione senza metterla in 
opera; ed a ragione TOrtiz prescrive di adoperarla quando 
sarà interamente saturata di acqua, e ridotta duttile e ma- 
neggiabile. 

(i) Qui Yitruvio cerca di rendere la ragione del consoli* 
darsi che fa la struttura per mezzo della calce mista all'are- 
na con le idee fisiche dei giorni suoi, le quali però non so- 
no assolutamente da rigettarsi, e molte di quelle saranno 
buone quando si vestano del linguaggio scientifico d'oggjdù 
Si vegga la Giunta quinta. 
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stì ed estratti dal corpo di quella pietra, e ri- 
marrà ad essa soltanto inerente il calore, ionner* 
sa neir acqua, prima di acquistare vigore dal fuo- 
co, per Tumido penetrante nel vuoto dei fori, 
conferverà, ed in tal modo poi rinfreddata scac- 
cera dal corpo della calce il fervore. Per questa 
ragione i sassi quando si levano dalla fornace non 
possono avere il peso corrispondente a quello che 
aveano prima d'esser ivi gettati; ma quando si 
pesano, quantunque rimanga lo stesso volume, 
per essere evaporato Tumore, si troveranno dimi* 
nuiti della terza parte del peso. Quando adunque 
saranno aperti i loro bucbi e le loro porosità,, fa- 
ranno presa colT arena, e vi si attaccheranno, e 
nel seccarsi s'incorporeranno coi cementi e co- 
stituiranno la solidità delle fabbriche. 



CAPO VI. 

Della Pozzolana. 

23. JLJvvi una sorte di polvere (i), che pro- 
duce di sua natura cose maravigliose. Nasce nel- 

(1) Vitruvio non indica che ai suoi tempi si facesse uso 
della pozzolana invece di arena neli' ergere gli edifizj ; ma 
gli antichi edifizj, eretti però dopo i tempi di Yiiruvio, mo- 
strano ch'era comune quest'uso. Il nostro autore dà a que- 
sta polvere il nome di oajana, e C umana ; Seneca e Plinio 
però la dicono pozzolana. Farmi esser questa una prova che 
Vitruvio non abbia divisi i suoi libri in capitoli, poiché non 
la chiamerebbe nel titolo di questo capo con nome diverso 
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le regioni di Baja e nelle campagne de' munlci- 
pj (i)y che sono intomo al monte Vesuvio: me* 
scolata colla calce e col cemento infonde la soli* 
dita non solo a tutti gli altri edifizj, ma eziandio 
le moli, che si costruiscono in mare, per essa 
sott' acqua si assodano. Sembra che ciò nasca per* 
che sotto queste montagne vi sono terre bollenti e 
spessi fonti, che non vi sarebbero se nel fondo 
non ardessero gran fuochi di allume, di bitume 
o di zolfo. Penetrando adunque ed ardendo il fuo- 
co e il vapor della fiamma pei sotterranei meati 
alleggerisce quella terra, e ciò che ivi nasce è un 
tufo formato senza umidità. Onde quando queste 
tre cose (a) nella stessa maniera formate dalla 
veemenza del fuoco furono meschiate in uno^ ri* 
cevuto che abbiano il liquore, tosto s* incorporano, 
e in breve indurate dall' umore tanto si assodano, 
che né il flutto, né la violenza dell'acqua non le 
può mai più discìogliere. 

24* Che poi vi siano ardori in que' luoghi, 
può anche questa cosa indicarlo; essendo che ne* 
monti di Cuma e di Baja vi sono luoghi scavati (3) 

da quello che le dà nel corso del medesimo. Si vegga la 
Giunta sesta. 

(1} Il Galiani suppone che Vitruvio intenda qui di Er- 
colano e Pompeja. 

(3) Cioè pozzolana, calce e tufo. 

(3) Tutta quesU spiaggia, dice il Filandroi è rinomatissi* 
majp^ tanto per la singolare belle2za di molti monumenti di 
antichità, che ivi si trovano, come per le terme, delle quali 
Darla Plinio nel Lib. XXXI., e particolarmente Dione nel 
Lib. XLYin. della storia romana. Oggi pur vi sono de' bagni 
vicino a Pozzuolis ove i malati in breve risanano. 
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per le stofe^ neVquali il vapor fervente sorgendo 
dal fondo pella veemenza del fuoco trapana la ter- 
ra» e penetrando per quella sbuca fuori ne' detti 
luoghi» ed è di egregio incitamento al sudore. Pa- 
rimente v'è antica memoria» che s'alimentassero 
ed avvampassero fuochi sotto il monte Vesuvio (i), 
e che poscia vomitassero la fiamma per le cir- 
convicine campagne : ond' è, che quella che si 
chiama spugna o pomice Pompejana, concotta» da 
un altro genere di pietra sembra essere stata ri- 
dotta alla qualità che a questo appartiene. 

25. Questo genere di spugna» che di là si 
toglie» non nasce per tutti ì luoghi» ma solamen- 
te d' intomo ali* Etna (a)» nei colli di Misia» 
che da* Greci chiamasi Catacecaumeni^ e in que' 
tali siti che hanno simili proprietà. Se dunque in 
si fatti luoghi si trovano fonti d' acque bollenti» 
e in tutte le concavità de* monti caldi vapori» e 
se si ha pure antica memoria esservi nati fuochi 



(i) Molti scrìssero sali' eruxiooi di questo Vulcano, delle 

3uali però, per consenso del dotti, la prima clie fosse degna 
i particolare memoria per la sua forza e lunga durata fa 
ai tempi di Tito imperatore, come riferirono Svetonio, Si- 
lio Italico, Marziale, Eusebio, Sesto, AureLo, Vittore, Dio- 
ne ed altri. Nulladimeno si de?e ritenere, eh' esse contino 
un' epoca assai remota, e ne sono proya, oltre alla testi- 
monianza di alcuni storici le materie eruttate sopra i luo- 
ghi circostanti, nei quali particolarmente nel luogo detto la 
Madonna dell' Arco sono di uno strato profondo per oao. 
piedi sotto la superficie attuale, il che non potè certamente 
avvenire, come osserva lo Stratico, che pel volgere di raol-p 
tissimi secoli. 

(2) È questo, come ognuno sa, un altro terribile Vulcano 
della Sicilia. 
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yaganti per le campagne, sembra . coaa certa che 
dalla veemenza del fuoco sia stato estratto il li- 
quore dal tufo e dalla terra nella stessa guisa che 
dalla calce nelle fornaci. Raccolte perciò insieme 
cose dissimili e disugnali, e in un solo corpo ri- 
strette, ne avviene che la calda aridità, in un su- 
bito saziata dall'acqua, pel suo celato calore, bol- 
le insieme coi corpi comuni, e facendoli stretta- 
mente congiungere, li fa nello stesso tempo acqui- 
stare una medesima e perfetta solidità (i). 

26. Resta il desiderio di sapere, perchè es- 
sendovi neir Etruria molte fonti d' acqua bollen- 
te, non nasca però ivi la polvere, per cui la 
fabbrica sott'acqua si assodi. Io dunque pensai, 
prima d' esserne ricercato, d' esporre la cosa se- 
condo la mia opinione. Non in tutti i luoghi e 
regioni nascono gli. stessi generi. dft terre e di pie- 
tre (a); ma altre sono terrose (3), altre sabbiose o 



(1) Il Perrault dice, che resta a veHersi se la calce e la 
pozzolana sieno della stessa natura, ma -noi conveniamo col 
Polenì, che Vitruvio intenda soltanto di rendere una so- 
miglianza, dicendo che tanto V una che V altra furono sog- 
gette all'azione del fuoco, ma non che questa sia stata nel- 
l'una e nell'altra di egual intensità. 

(q) La causa qui addotu da Vitruvio del non trovarsi in 
tutti i luoghi le stesse materie, cioè che gli agenti fuoco ed 
acqua passando pei meati della terra variamente alterano le 
sostanze primigenie, è generalmente vera; e su questa stabi- 
lirono la teoria della terra i moderni filosofi Bumel, Wood- 
ward, e Boufibn. 

(3) A ragione dice lo Stratico, che gì' interpreti di Vitru- 
vio, i quali lo accusarono qui di grave errore in fatto di sto- 
ria naturale, non bene esaminarono questo articolo, ed ìLsusse- 
F dente, poiché egli distinguendo la sabbia e la ghiaja dal- 
arena, e considerando le prime come prodotto delle allu-^ 
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gliiajose, altre arenose : e cosi altrove dì materie 
diverse e di genere affatto dissimile e disuguale, 
come sono nelle varie regioni le qualità della terra. 
27. £ questo si può massimamente conside- 
rare, laddove il. monte Apennino circonda le re- 
gioni d'Italia e d*£truriai perchè quasi in tutti 
i punti si trova arena di cava: ma al di là del- 
TApenfiino, dalla parte, cbe guarda il mare Adria- 
tico, non ve ne ha grano i cosi in Aeaja ed in 
Asia al di là del mare non se ne conosce nep- 
pure il nome. Onde non in tutti i Iqoghi dove so- 
no molte fonti d'acque bollenti possono concor- 
rere le medesime comodità : ma bensì tutte le co- 
se, siccome è ordinato dalla natura, si generano 
non secondo l' umano volere, ma fortuitamente 
disgiunte. Onde in que' luoghi i monti non sono 
terrosi, ma ricevono la qualità dal genere della 
materia, la forza del fuoeo passando per le vene 
della materia stessa l'accende; e tuttociò che è 
molle e tenero si consuma; l'aspro rimane. Cosi 
nella Campania la terra bruciata diventa cenere, 
nell'Etruria la materia cotta carbuncolo. Ambe- 
due però sono ottime nelle fabbricazioni; ma una 
vale per gli edifizj terrestri, l'altra per le moli 



vioDÌ, l'altffna siccome preparata dalb forza del fuoco, mo- 
stra chiaramente ch'egli per arena di cava intende di accen- 
nare un minerale consimile al tufo ed al carbuncolo, e non 
già quello che si estrae dai fiumi o dal mare. Oggi pero 
arena è un 4iome generico che abbraccia la ghiaja e la sab- 
bia, che sono prodotti soltanto di alluvioni antiche o recenti. 
Yeggasi su ciò la Giunta quarta. 

ynsivrxo^ Ldb, //. 3 
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mariltime. Evvi poi una qualità di materia più 
molle del tufo, e più solida della terra: la quale 
bruciata dalla veemenza del fuoco sotterraneo ne 
nasce in parecchi luoghi quel genere di arena 
che «i chiama carbuncolo (i). 

CAPO VII. 

Delle peiraje (a)* 

a 8. jLjLyendo parlato della calce e dell* arena « 
e delle loro varietà e virtù, ne vien per ordine 
eh* io tratti delle petraje , dalle quali si cava- 
no e si raccolgono le pietre quadrate e la quan- 
tità necessaria de' cementi per gli edlGzj. Que- 
ste dunque hanno dissimili e dispari qualità : 
perchè alcune son molli, come ne' contorni di 
Boma le Rosse (3), le Palliensi (4)) le Fidena- 



(t) Avendo trattato nei precedenti capi della calce e del- 
le aostaDze che ad essa frammiste formano il cemento, cioè 
quell'impasto che serve a collegar le pietre ne^ll edifizjy sa- 
rebbe d'uopo trattare separatamente anche di questo. Ma 
siccome Vitruvio si difToaae su ciò nel Lib. VII. dove tratta 
degl'intonachi,coslnoipurecirìserbiamo di farne allora parola. 

(9) Sì vegga la Giunta settima. 

(3) Queste petraje si trovano dalla parte di Oriente e di 
Settentrione tra le vie Latina, Flaminia e Cassia. Esse som- 
ministrano pietre di un colore simile a quello delle foglie di 
rosa disseccate, e di queste ù costrutto il muro, in cui si sco- 
pri il sepolcro dei Nasoni. 

(4) Non si conosce ove si trovasse la città di questo no- 
me. L' Ortiz dice che le pietre, che di là si traevano, sono 
forse le stesse che furono poi denominate Gabbiensi, e di cui 
Titruvio non fa parola. DifTatli la città di Gabbio era posta 
sulla via Prenestina 12. miglia distante da Roma. 
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ti (i), le Albane (2); altre temperate come le 
Tiburtine (3), le Àmiternine (4), le Sorattine (5) 
e altre di simil genere : altre dure a guisa di 
selci. Ve ne sono poi di molte altre specie, come 
il tufo (6) rosso e nero nella Campania: nell'Um- 
bria, nel Piceno, nella Venezia (7) il bianco, il 
quale si taglia come il legno, colla sega dentata. 
Ma tutti questi generi di pietre molli banno que- 
sto vantaggio, cbe quando sono tratte dalle cave 
i sassi facilmente si pongono in opera (8): e nel- 



(i) Della città di questo nome, e che fa tmola di Roma^ 
non resta più alcun vestigio. 

(2) Della città di Alba della la ìun^a distante cirCa 16. 
miglia da Roma. I^a pietra che in quei dintorni si caya dif- 
fensce dalla rossa suindicata soltanto per aver il colore di 
un verde-loto, ed alcuna strìscia bianche o nere più dare. 
È quella ^eXXdi oggi Peperino, e di cui si fa grande uso in 
Roma. 

(3) Sempre si fece grande uso di queste pietre neeli edi- 
fizj romani, e ne sono prova gli antichi monumenti cne tut- 
tora sussistono, siccome il Teatro Marcello, l'Anfiteatro di 
Vespasiano, il tempio della Fortuna virile, il basamento ài 
quello della Concordia, e molti altri. 

(4) Da un castello d'Italia fra i Yestini, come abbiamo' 
da Plinio e da Tolomeo, che prese il nome dal fiume Ami- 
temo. 

(5) Nella Toscana presso gFIrpini non lungi dalla via' 
Flaminia, circa 33. miglia distante da Roma, evTÌ ii monte 
Soratte detto oggi S. Siltestro. • 

(6) Non solo si dà questo nome a quelle pietre che disse 
Vitruvio nel precedente capo essere di origine vulcanica, ma 
ben ancbe ad altre specie di pietre molli, come è quella del- 
l' agro napoletano, e quella detta Gostoza dei colli Euga- 
nei. Queste pietre appunto si segano a somiglianza dei le- 
gnami. 

^ (7) Il Barbaro traduce Marca Trivigiana, Al temj^e d? 
Vitruvio per Venezia s' intendeva altra cosà che la Marca* 
Trevigiana. 

(8) Perché il muratore col martello dà loro fticihoente la' 
forma che più gli piace. 
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le fabbriche coperte sostentano il peso; ma se sia* 
no ne' laogbi scoperti, predominati dalle brine e 
dai gelicidj si sfarinano e si disciolgono: e cosi 
pure lungo le spiaggie marittime corrosi dalla saU 
muggine si consumano, né possono resistere agli 
sbattimenti dell' onde. 

09. Ma le Tìburtine e quelle dello stesso ge- 
nere sopportano le ingiurie dei pesi e delle sta- 
gioni, e solamente non possono salvarsi dal fuo- 
co (i), talché appéna tocche da quello scoppiano 
e si distruggono, avendo per naturale temperatu- 
ra poco umido e poca terra, e invece moltissima 
aria e moltissimo fuoco. Poiché dunque v' é in es- 
se minor quantità d'umore e di terra, il fuoco 
coli' azione violenta del vapore, scacciatane l'aria, 
s' addentra, ed occupando il vuoto dei meati, fer- 
ve e le arroventa al paro di sé medesimo. 

3o. Molte petraje vi sono pure nei confini 
dei Tarquiniensi (2), che chiamansi Aniziane (3), 

(i) Quasi fatte le pietre sottoposte all'azione del fuoco 
si spezzano o si sfogliano» e se questo è di grande veemenza, 
si riducono in calce od in vetro. Ve ne sono però alcune 
specie o yarietà» le quali resistono più a lungo alla violenza 
del fuoco» e delle quali si fa uso particolarmente nei camini-» 
ni e nei forni. Stiat. 

(a) Popoli fra la Etruria e Roma presso al kgo Vnlsi- 
nxo, ove trovavasi la prefettura Statoniense. 

(3) Evvi in Italia un fiume detto Anizia 'che nasce dal- 
TApennino, e divide il Parmigiano dal Modenese. Ma non 

£are che Yitruvio voglia parlar di quel luogo, dicendo che 
I cave di f nelle pietre si trovano particolarmente presso il 
lago Yulsiniense. Nessuno però degl* interpreti di Vitruvio, 
né 4i Plinio determinò questo luogo delle petraje Aniziane, 
dalle quali si avessero pietre che non soOrono nò aUe intem- 
f»erìe né al fuoco. Cosi lo Stratiùo. 
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di colote somigliante alle Àlbane 2 le loro minie- 
re più copiose sono vicino al lago YulsinienSe e 
nella prefettura Statoniense. Hanno queste gran- 
dissimo pregio; perchè né la stagione dei gelicidf 
né r azione del fupco può loro recar nocumento; 
ma sono salde e resìstenti al tempo, per aver esse 
nella loro naturale mistura scarsezza d'aria e di 
fuoco, mediocrità di umore e moltissima terra; 
sicché dalla densità del loro tessuto consolidate 
non ricevono offesa né dai tempi né dagrincen-^ 
dj. E ciò si può giudicare soprattutto dai monu^ 
menti che stanno intomo al municipio dì Feren-^ 
te (i), che sono fabbricati colle pietre di queste 
cave; ivi si vedono grandi statue di egregio kvo«^ 
ro e piccoli simulacri (2) e fiori e acanti elegan- 
temente scolpiti, le quali cose quantunque anti- 
che sembrano talmente recenti come se fossero 
fatte adesso (3). Ed anco i fonditori di metalr 
lo (4)» della materia di queste cave compongono 



(1) Città tuttora delia Toscana distante cinque migfia da 
Viterbo. Nei dintorni di questa città sembra, al dir delFo 
Stratico, che vi fossero le petraje Aniziane. 

{7) Per rendere 'verbo ad verbum converrebbe dire sigilli 
minori. Barbaro traduce Jigurine* Gat. statue piccole, Per- 
rault baS'riliefs. 

(3) Questo luogo merita osservazione per la liiemoria cbe 
fa Yitruvio di si fatti lavori. 

(4) n Perrault espone a questo passo il metodo trovato 
dagli artisti francesi a questo uopo. Formano i modeUi con' 
gesso frammisto ad una specie di terra, la quale non impe- 
disce al cesso di condensarsi» ma fa sì che non si abbruci^ 
affinchè il modello non riesca inopportuno a fondere altre' sta- 
tue; il qual metodo è certo da preferirsi a quello comune-^ 
mente usitato, e che consiste nel formar prima la statua di 
creta, e dietro a questa una di cera, sopra «ni si stendono» 
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pei loro getti le forme che riescono comodissime: 
sicché se fossero presso a Roma, sarehhe prezza 
dell'opera che colie pietre di queste officine si 
facessero tutti i lavori. Ma poiché per la vicinan- 
za siamo necessariamenle costretti a far uso del- 
le materie tratte dalle petraje Rosse e dalle Pal- 
liensi tanto prossime a Roma, chiunque voglia 
metterle in opera senza difetti le dovrà così ap- 
parecchiare. Dovendosi fare una fabbrica si sca- 
vino due anni prima que' sassi, non d' intemo, 
ma d'estate, e si lascino giacere alF aperto. Quel- 
li' poi, che in que* due anni saranno stati offesi 
dall'intemperie, si gettino dentro le fondamenta (i), 
gli altri non viziati, stante la bontà della loro na- 
tura, dureranno posti in fabbrica sopra terra : né 
solamente ciò dovrà osservarsi nelle opere di pietre 
quadrate, ma ben anche in quelle opere di ce- 
mento. 



con un pennello diversi leggerissimi strati di creta, i quali 
lentamente diseccati ofirono una forma atta a ricevere il me- 
tallo,^ liquefatta che siasi la cera. Il Perrault però non de- 
termina qual sia quella terra , ma il Bomare nel suo dizio- 
nario di storia naturale dice, che nelle vicinanze di Parigi 
trovasi una specie di arena argillosa, dalla quale si fanno le 
forme per fondere le statue, che riescono prive di inegua- 

f;lianza e di fenditure: e questa specie di arena si trova nel 
uogo denominato Fontana delle rose, Strat. 

(i) Il Filandro dice che Alberto fiorentino osserva benis- 
simo, che siccome nella milizia i pigri e gì* imbelli che non 
sanno soffrire gì* incomodi del Sole e della polvere si riman- 
dano con qualche marco alle loro case, cosi si gettano nel- 
le fondamenta le pietre molli e senza forza, perchè siccome 
ignobili riposino nelF ozio antico e di mezzo ali* ombra a cui 
^rano assuefatte. 
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CAPO Vili. 
Dei iforj generi di struttura. 

3i. J. generi delle strutture sodo questi : 
il reticolato (i), il quale si usa da tutti, e 1* an- 
tico elle dicesi incerto. Più venusto riesce il re- 
ticolato, ma è tanto facile a fendersi che in ogni 
sua parte ha i letti e le commessure disfatte. L*in* 
certo poi (2) formato di cementi gli uni sopra 

(1) L'Ortiz osserva che quasi tutti gP ìoterpretì, tiranne 
Filaiidro e Galiani presero abbaglio nel descrìvere il muro 
reticolato, avendo malameote supposto che ]e pietra di cui 
si compooeva fossero luughe quant' era la grossezza del mu- 
ro; quando invece gli avanzi di simili costruzioni mostrano 
che si formavano di pietre piramidali a base quadrata e li- 
scia, la qual base presentavasi nella parte esterna poggiata 
sopra uno dei suoi angoli, ed avente i lati con esattezza squa- 
drati perchè si potessero perfettamente unire fra loro. I ver- 
tici poi di queste piramidi si volgevano verso la parte inter- 
na, la quale si riempiva di rottami e di malta. Il lato della 
base di queste piramidi era di un palmo ossia di met. o,aa5. 
Per ritenere l'opinione dell' Ortiz non occorrono lunghi ra- 
gionamenti né inutili indagini, facendo conoscere lo stesso 
Yitruvio, poco dopa, che tanto la costruzione reticolata, quan- 
to la incerta doveva riempirsi di minutaglie, e ben osser- 
vando lo Schneider che la voce instruere significa in tal pro- 
posito riempire. Questo muro presentava un bello aspetto, 
ed era perciò molto in uso presso ai Romani, essendone pro- 
va i molti avanzi che si trovano nelle diverse parti ove e* 
ressero edifizj. La sua forma si vede nella Tav. 9. fig. i. 

(a) Molte furono le questioni dei dotti per determinare questa 
specie di costruzione. Il Milizia su tal proposito parla cori • 
„ L'opera incerta detta antica da Vitruvio, è compose o» 
„ pietre irregolari e disuguali, giacenti le une sulle *Hre, « 
„ legate insieme alla confusa. Questa specie di v^utù poco 
9, grazioso alla vista, può aver qualche merito» qualora le 
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gli altri adagiati e fra loro complicati non fa bel- 
la la fabbrica, ma più forte che non è la retico- 



„ pietre si combacino bene fra loro. A tale effetto si servi- 
„ vaDO eli antichi di una specie di falsa squadra di piombo 
„ che adattavano e piegavano sopra il luogo, in cui dove»- 
„ no esser poste le pietre. Con tal mezzo le riducevano 
», a connettersi perfettamente e a posar le une sulle altre 
„ con esatto incontro. Con ragione l'Alberti rassomiglia imu- 
„ ri d'opera incerta alla selciatura delle strade. In latti nel- 
,y la città di Fondi a m»no dritta quando vi si entra dalla 
„ porta di Roma, si vede un muro d' opera incerta di pietre 
„ si grosse, che sembra un pezzo dì Via Appia trasportata 
„ colà e messovi verticalmente. Yitruvio però con ragione 
„ prescrive, che il muro incerto sia formato di pietre piccio- 
„ le affinchè V abbondanza delia calce lo renda più forte **. 
Questa esposizione è tuttavia alquanto confusa, lasciando da una 
parte credere che la costruzione incerta sia quella che da 
taluni viene detta poligona irregolare, dall' altra che non sia 
diversa dalle opere cementizie; ed a quest'ultima maniera di 
considerare il muro incerto corrisponde la figura da esso 
data, che noi riportammo nella Tav. IL ùg, a. In ciò si ac- 
cordano pure rOrtiz e lo Stratico; anzi lo Spagnuolo cita 
due esempi esistenti in Tivoli, uno nella villa di Mecenate, 
e l'altro nel tempio detto della Sibilla il quale ha la forma 
che presenta la hg. B. Tav. Ili; e solo essi distinguono l'in- 
certo dal cementizio in ciò che a formar questo, siccome si 
usava nelle fondamenta, si adopravano pietre più picciole e 
gettate più alla confusa, dovechè nel primo erano di mag- 
giori dimensioni e se non disposte affatto regolarmente non 
però senza un cert' ordine. Ma i dotti dell' Istituto di 
Parigi non accordano nemmeno questa differenza, poiché nel 
magazzino Enciclopedico an. 8, N.^ la, p. Sai, cosi si espri- 
mono : „ È chiaro che la costruzione poligona irregolare non 
„ ha che fare con l' opera incerta di Yitruvio. Il G. Petit- 
„ Radei ha provato che nella costruzione di cui Yitruvio ci 
„ parla non vi entravano che pietre di piccolissimo volume, 
„ affinchè queste pietre formando una specie d'amalgama col 
„ cemento potessero contrarre un' aderenza più forte ". Ma 
ci sia permesso il sostenere che per intendere Yitruvio non 
v'é meglio che ricorrere a lui. £gli dice che i caementa 
( |>e^i di pietre ) incerti devono sovrapporsi gli uni agli al- 
tri, il 4ie suppone sennon una regolarità, almeno^ come os- 
serva lo. Stratico, un certo qual ordine; e ciò doveva essere 
assolutamente quando si voleva costruire la faccia del muro, 
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lata. Ambedue devono riempirsi di nunotaglie (i), 
afìGncbè i muri saziati frequentemente di calce e 
d'arena siano a lungo tenuti insieme dalla delta 
materia (2). Perch' essendo queati di qualità mol- 



«ccordindolo VitruTio stesM quando abbraccia in uno tanto 
il muro reticolato cbe T incerto, con dire cbe ambidne de- 
vono essere instratti ( cioè formati nella loro parte interna ) 
dì pietre minatissioid : cbe se queste dovessero formare tutto 
il complesso del muro, non potrebbero entrare certo a for- 
mare u reticolato, nel quale le pietre della faccia esterna do<- 
Tevano essere regolari e di una determinata dimensione. Ma 
basta leggere attentamente tutto questo primo numero dei 
cap. Vili, per convincersi cbe il nostro autore considera qne» 
sta costruzione nel modo da noi esposto, poìcbè fa vedere» 
cbe se non si abbonda di arena e di calce, le pareti si di- 
sdoigono e rovinano, difetto, egli dice, cbe non appartiene so- 
lo ai muro incerto, cioè irregolare, ma ben ancbe a quelli 
costrutti esternamente con marmi o pietre quadrate, come 
avvenne in diversi edifizj eretti nelle vicinanze della città. 
Noi riteniamo adunque che secondo Yitnivio il muro incer- 
to fosse iostrutto di pietre minutissime; ma cbe le facce del- 
lo stesso risultassero di pietre sovrapposte le une alle altre, 
e quindi di una determinata grossezza, comunque però fos- 
sero irregolari. E ci conferma vieppiù nella esposta opinione 
il chiamarsi questa specie di muro antica^ il che vuol dire cbe 
fu una delle prime cbe si usarono; né ci mancano esempj, 
poiché della forma poligona irregolare era il muro del tem- 
pio di Temide a Ramnunte e di tutte le costruzioni più 
antiche, come si può vedere dagli esempj riportati dal Ca- 
nina ( Tav. ly. opera citata ) di costruzione pelas^ica, e ch'e- 
gli trasse da quelli cbe ricavò Dodwel da diversi resti di an- 
tiche mura, le quali formavano il recinto delle primitive cit- 
tà dei greci. £ siccome lo spirito umano progredisce quasi 
sempre pei medesimi gradi, cosi un'altra prova la ricaviamo 
dalle relazioni sulle scoperte in America; per cui sappiamo 
che quei popoli avevano eretti muri di enorme grossezza con 
massi irregolari ridotti mediante lo strofinio a combaciarsi 
periettamente, ed a presentare il medesimo aspetto delle co- 
strusioni primitive di Grecia. 

(1) U riempimento è ciò cbe in vernacolo nostro veneto 
chiamasi imbonimento* In italiano murare a cassa, ingrassare 
con minutaglie, lì Barbaro: impastare di minutissime cose» 

(9) Questa materia è la minutaglia. 
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le e rara, succiando il succo dalla materia, dissec- 
cano: ma se sarà in gran copia la calce e l'are- 
na, il muro più abbondando di umore, non sMna* 
ridirà così presto, ma sarà da tali cose tenuto in- 
sieme. Ma tosto cbe la sostanza umida per la ra- 
rità de* cementi svapora dalla materia, e la calce 
disgiunta dall* arena si scioglie, allora i cementi 
con quelle non possono incorporarsi, e perciò i 
muri coir andar del tempo diventano rovinosi. E 
questo si può osservare sopra alcuni monumenti 
dintorno a Roma, Catti di marmo o di pietre qua- 
drate al di fuori, e nell'interno riempiuti di mi- 
nutaglie, i quali, per essersi dal tempo ristretta 
la materia ed asciugate le rarità de* cementi, rui^ 
nano; e dalla ruina scioltisi i legami delle com- 
messure si struggono* 

32. Che se non si vorrà incorrere (i) in que« 



(i) Qaest' altra forma dì costraire prende il nome di qua* 
draiay non già perchè le faccio delle pietre avessero tutti i 
lati di ugnali dimensioni, come taluni supposero, ma perchò 
le pietre che componevano F interno del muro erano pur es- 
se spianate in forma regolare, intendendosi anche qui da Vi- 
truvio, come osservammo nel Lib. I. pag. 88 , con la voce 
quadrato quello stesso che oggi si intende comunemente per 
l'altra squadrato. Vengono poi queste pietre sovrapposte le 
une alle altre in modo che le commessure di quelle delPor^ 
dine superiore cadano sulla metà del vivo di quelle dell'or- 
dine inferiorei nel che riguardo alla forma esterna non dif- 
feriscono dal muro isodomo dei Greci. Le fronti poi si col- 
legavano con arpioni ( fig. 5. Tav. II. } coperti di piastre di 
piombo. Leon Battista Alberti nel suo Lib. m. dice che gli 
antichi hanno sparse per le mura piastre di piombo. Queste 
non solo servivano a coprire gli uncini di ferro per salvar* 
li dalla ruggine, ma ben anche ad impedire che gli orli del* 
le pietre non si frangessero. 
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sto rischio, nel yaoto lasdato in mez2o fra T uno 
e r altro lato (i), internamente si costruiscane 
pareti di due piedi con sasso rosso quadrato, o 
terra cotta, o pietre ordinarie, e sieno collegate 
le fronti con uncini di ferro (2) e con piombo. 
In tal modo, non alla rinfusa, ma ordinatamente 
fatta la fabbrica, potrà lunghissìmamcnte durare 
senza difetto: perchè i letti e le commessure com- 
baciando fra loro pà Ammirate dai legamenti non 
affaticheranno il muro e non permetteranno che 
i lati Tun con T altro connessi rovinino. 

33. Perciò non è da spregiarsi la struttura 
de' Greci, i quali non usano di fare la polita di 
molle cemento, ma quando si dipartono dalla qua* 
drata adoprano selce, o altra pietra ordinaria; e cosi, 
lavorando il muro come si fa coi mattoni, collegano 
con alterni corsi le commessure, e impartono etema 
fermezza alle fabbriche. Queste poi si costruiscono in 
due maniere; Tuna che si dice isodoma (3), l'altra 

(1) È questo il senso che noi, giusta il pensare de* recen<* 
ti migliori interpreti, abbiamo dato alla parola orthosiatas 
deir originale: perchè la voce nel primo suo significato vale 
cose o oggetti posti ritti, di qualunque siensi materia. Inve> 
ce di fra Vuno e V altro lato potrebbe anco tradursi fra 
V una e V altra faccia, 

(q) In veneziano arpesi. 

(3) Molti interpreti andarono cercando argomenti ed eti- 
mologie per ispiegare la forma di questo muro» senza badare 
forse a ciò che soggiunge Yitruvio, cioè esser quella in cui 
i filari delle pietre sono di eguale grossezza. Un esempio di, 
questo muro si Tede nella Tay. II. fig* 3, e chi amasse ve- 
derlo nei monumenti osservi la'iTav. IV. in cui si dà il fian- 
co a Settentrione del tempio di Eretteo» det quale si parlò nel 
Xib. I. pag. 4x* ove si diede la sua pianta unita a quelle 
degli altri due tempj attigui, Tiuio di Minerva Poliade, e Tal*» 
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pseudisodcmui (i). Isodoma è quella, in cui tot*' 
ti i corsi sono fabbricati d'eguale grossezza, pseu- 
disodoma quella, in cui gli ordini dei corsi son 
disuguali. 

34* Ambedue queste fabbriche sono ferme, 
primieramente perchè essendo gli stessi cementi 
di densa e solida proprietà non possono succiare 
il liquore dalla materia, ma conservano in essa 
r umore fino all' esfrema vicoli Jft^za. Oltre a ciò 
ì loro letti posti piani e a livello impediscono al- 
la materia di rovinare; ma collegati alla intera 
grossezza de' muri li tengono insieme perpetua- 
mente. 

35. L'altra maniera è quella che chiamano em- 



iro denominato ti Pandrosio. Chi volesse uil altro esempio 
nella nostra Italia esamini T arena di Verona. 

(1) Davasi questo nome a quelle fabbriche, in cui gli or- 
dini de' filari delle pietre erano disuguali in grossezza ed in 
disposizione. La faccia estema di uno dei muri laterali del 
monumento cui si dà il nome di Stoa o Portico, uno degli 
avanzi più considerevoli dell'antica magnificenza d'Atene, 
( a segno che tutti i viaggiatori prima di Stuart e Revett 
credettero che quello dovesse essere il famoso tempio di Gio- 
ve Olimpico che superava in maestà e ricchezza tutti gli al- 
tri edifizj di quella città } offre un esempio di muro pseudi- 
sodoroo come si può vedere da una parte di quello delinea- 
to nella Tav. Y. Il Milizia poi dicendo di questo genere di 
costruzione ag^unge : „ ma ad ogni tre piedi d' altezza v' e- 
„ ran tre corsi di quadrelli o di mattoni, maggiori degli al- 
„ tri, che pigliavano tutta la larghezza del muro, e il primo 
„ corso era m chiave " e ci dà l'esempio colla fig. 4- ^^v- ^ 
Vi sono, è vero, di queste specie di muri; ma Yitruvio par- 
lando del pseudisodomo, non lo descrive così; né il muro 
della Stoa, benché sia alto quasi la. metri, presenta questi 
corsi indicati dal Milizia; eppure si deve ritenere del gene- 
re dei pseudisodomi indicato dal nostro autore», tostochè va^ 
ria la grandezza e la disposizione dei £lan. 
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flecton (1)9 usata anco dai nostri campagnuoli (2); 

(i) Dalla fona del greco vocabolo e dalla descriziooe che 
fa Yitruvìo di questo modo di costruire, si conosce che esso 
corrisponde a quello da noi dello a riempitura^ ed anche a 
cassa ed a sacco. I congiongimenti poi, chiamati alterni, co* 
me si veggono nella fig. 4* Tav. II., erano disposti in modo 
che univano le due metà delle pietre opposte nel medesima 
ordine delle due fronti» e siccome le commessure di queste 
pietre corrispondono alla metà del vivo di quelle sottoposte, 
cosi i detti congiungimenti venivano ad essere alternati in gui- 
sa che quelli del primo filare non erano nella direzione per- 
pendicolare con quelli del secondo, ma bensì con quelli del terzo. 

U Milizia dopo aver parlalo delle cinque specie di muro, 
cioè reticolalo, incerto, isodomo, pseudisodomo e quadrato 
dice: „ tutte queste specie di muri si possono costruire in 
„ due modi, riempiuti o massicci '' ; « poco dopo soggiunge 
che l'opera massiccia è composta in tutta la sua lunghezza 
di pietre spianate, connesse tra loro con arte, e legate colle 
fronti per mezzo di reciproche morse, come si vede nella 
fig. 3. Tav. II. Ma con pace di quel grand' uomo i due ge- 
neri reticolato ed incerto, per quanto si è detto superiormen- 
te, e dietro alle sue stesse parole non potranno mai costruir- 
si massicci. E se anche si volesse nel reticolato seguir l' opi- 
nione del Poloni e di altri, cioò che venisse formato di pie- 
tre tagliate in forma di parallelepipedi a base quadrala, i 
quali abbracciassero il muro dall'una all' altra faccia , ciò 
che non può adottarsi; non si potrà però V incerto for- 
mare di forma massiccia per la stessa sua natura di essere 
gettato alla rinfusa. 

I muri riempiuti, che si hanno quando costruite le fronti 
interna ed esterna 'si getta alla rinfusa nello spazio interme- 
dio pietrame, calce, ecc., vengono riguardati da Yitruvio e 
dai suoi successori difettosi e deboli assai, specialmente nuan- 
do debbono reggere a carichi ed a spinte. Ma osserva l'Or- 
sini, che specialmente del reticolato e dell'incerto (i quali 
appartengono senza dubbio alla specie dei riempiuti } vi si 
hanno dei ruderi più che delle altre specie, e che perciò so- 
no fortissimi a cagione della piccolezza delle^ pietre e del- 
l'abbondanza della calce. Nulladimeno dice il Milizia che, 
per ovviare qualunque accidente quando si debba per ragio- 
ni particolari servirsi dell' opera riempiuta, si dovrebbe legar 
di tratto in tratto le fronti con buone pietre di taglio, o con 
ramponi di ferro o di rame impiombati, ' come dice Yitru- 
vio che veniva praticato dai Greci. 

(3) Il Galiani traduce contadini dal lat. rustici. La origi* 
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le frouli della quale si puliscono (i), e le altra» 
cose tali quali sono in natura, poste insieme col- 
la materia, con alterne commessure coUegansi. Ma 
i nostri che aman la fretta collocando a perpen- 
dicolo i corsi stabiliscon le fronti, e riempiono il 
mezzo di pesti cementi confusi colla materia; on- 
de in tale costruzione si elevano tre croste, due 
delle fronti ed uno della riempitura di mezzo. 

36. Ma i Greci invece ordinando i piani per 
lungo {2)9 e con alterne commessure collegando- 
li alla larghezza del muro, non fanno riempitura 
di mezzo, ma coi loro frontali lo consolidano in 
una eguale e stessa grossezza: inoltre frappongo- 
no r un dietro Y altro quei frontali che vanno 
dall* uno ali* altro de' termini della larghezza, i 
quali si chiamano diatoni^ e che collo stringere 
grandemente raffermano la solidità dei muri. 

37. Onde se alcuno in questi commentar] (3) 



ne della parola contadino sa troppo di medio evo per po- 
tersi coDvenientemeiUe applicare al rustico di Yitruvio. 

(x) li termine d'arte a* di nostri è stabilire^ che significa 
propriamente il finimento perfetto dell'opera. 

(a) Qui il nostro autore fa conoscere che i Greci poco uso 
facevano del muro a riempitura sopra descritto, ma che in- 
vece essi formavano dell'interno e delle fronti quasi una 
grossezza continuata, e che non contenti di ciò legavano una 
fronte con l'altra per mezzo di morse ch'essi chiamavano 
diatonif e che i Latini dicevano /rontati. Taluni però distin- 
guono questi frontati in due specie, ad una delle quaU con-" 
servano il nome di diatonif e all' altra danno quello di fero* 
plici; e la differenza sta in ciò che gli ultimi non fanno che 
legare una fronte col muro di mezzo ( fig. 4* '^^^' ^'*)> ^^ ^ 
primi invece abbracciano tutta la grossezza del muro ed u- 
niscono una fronte con l'altra (fig. «addetta). 

(3) Impiega qui Vilruvio alcuni paragrafi per mostraro 
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vorrà osservare e scegliere un qualche genere di 
costruzione, potrà riconoscere la ragione della sua 
durata; perchè quelle che sono di molle cemen- 
to (i) e di leggiero aspetto di venustà, non pos- 



che nelk costrouone dei muri sì debba di gran lunga pre* 
ferire i mattoni alle pietre, benché queste U rendano più 
belli all'aspetto. Non ne spiega però il rero motitOy addu- 
cendo soltanto a prova del suo precetto una pratica dei pa- 
riti di Roma e molti esempi di edifizj pubblici e privati, di 
tempj e di palazzi di re potentissimi che in varie città fu- 
rono fabbricati con mura di mattoni, ed ornati con marmi. 
Poche cose altresì adduce sulla causa di questa preferenza, 
ove tratta dei mattoni. Noi però diremo, che i mattoni si de- 
vono prescegliere alle pietre perchè resistono molto più alle 
intemperie ed agli incendj; ch'essendo essi di buona quali- 
tà e quindi porosi, fanno maggior presa con la calce la qua- 
le penetra in quei pori, e adattandosi meglio che le pietre 
gli uni agli altri costituiscono quasi un solo masso, da cui 
dipende fa fermezza della costruzione; ed esempj se ne hanno 
in tutte quelle città ove si atterrarono mura di antica co- 
struzione, al qual uopo si dovettero impiegare spesse voka 
gH stessi mezzi che sono necessari per ispezzar^ una roccia. 
La loro leggerezza è di gran pregio nelle volte; la loro a- 
sprezza riceve meglio gì' intonachi; e la facilità di formarli 
quasi dovunque riesce di minore dispendio. I Romani con- 
sideravano questi muri di cotto siccome eterni, perciocché 
nel valutarli, qualunque fosse la loro età, non facevano al* 
cuna dettrazione dal prezzo primitivo siccome la facevano di 
un ottantesimo per ogni anno in quelli di pietra. Ma questa 
pure era una strana supposizione, dice il Milizia. £ difatli 
qual è r opera su questo globo non solo umana, ma della 
stessa Natura che sia perpetua ? 

(i) Cioè quelle costruzioui, che quasi alla confusa si for- 
mano con pietre disuguali ed irregolari frammiste a molla 
cemento, non possono aver lunga aurata , se T opera non si 
consolidi per mezzo di congiungimenti regolarmente disposti. 
Dal che proviene che deteriorano ogni anno, e per ogni an- 
no si considerano diminuir d^l loro prezzo di un' ottantesi- 
ma parte. In Inghilterra havvi il costume di non lasciar sus- 
sistere una casa più che un determinato numero di anni* 
spirato il quale viene rinnovata. Le costruzioni sono di mat- 
toni, ma leggere; e F esperienza fa conoscere qual rapporta 
debba avere la loro durata. Cosi Io Slratico. 
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sono coir andar degli anni non essere rovinose! 
Onde quando si chiamano gli arbitri dei muri 
comuni (i), non gli stimano al prezzo che furo- 
no fabbricati; ma quando trovano dai registri le 
locazioni (2) di quelli, per ciaschedun degli an- 
ni passati deducono ¥ ottantesima parte del prez- 
zo, e cosi della residua somma fanno che se ne 
restituisca una parte per questi muri, pronunzian- 
do sentenza che non possono durare più d'ottan* 
t' annL Ma dai muri di mattone, purché si veg- 
gano a piombo, nulla «i deduce, ma sempre si 
stimano al prezzo medesimo che furono fabbrica- 
ti. Perciò in alcune città sì gli edifizj pubblici, 
che le case private, ed anco le regie fatte son di 
mattoni. E prima di tutte il muro d* Atene, che 
guarda il monte Imetto ed il Pentelense* Pari- 
mente ne'tempj del Padre Giove e di Ercole le 



(z) Dice lo Straticoy cLe per muri comuni si devono in- 
tendere tuUi quelli descriui da YitruWo come usati dai Ro» 
mani, e nei quali ha segnato una deficienza di solidità. E 
noi crediamo che abbia ragione in confronto dell' Orsini^ fi 
quale vorrebbe che fossero cosi denominati quei muri che 
cadevano sul luogo del pubblico, dovendosi intendere comu- 
ni non perché appartenessero a più d*unoy ma perchè era con- 
auetudine di eseguirli di quella forma determinata ; ed avreb- 
be dovuto 'cosi pensarla anche l'Orsini quando disse, che in 
Roma di presente chiama nsi muri comuni quelli che non ec- 
cedono la grossezza di due palmi Romani di architetto; e 
che nella sua augusta Perugia diconsi muri cpmuni quelli 
che sono grossi per un piede e mezzo. 

(a) Si è tradotta letteralmente la voce latina. Vitruvio 
parla secondo il modo della scrittura de' suoi tèmpi. Or si ò 
cangiato il modo di scrivere, ma non il nome della cosa. In- 
vece di tavola si dice carta* Ma la voce locazione è ancora 
la stessa. 
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celle sono di 'mattone, benché al di fuori del- 
Tedifizio tì sono architravi e colonne di pietra. 
In Italia ad Arezzo (i) un muro antico d'egre- 
gio lavoro. Presso i Traili una casa fatta dai Re 
Attalici, la quale sempre si dà ad abitare a co* 
lui eh' è investito del Sacerdozio della città. Co- 
sì a Lacedemone da certe pareti nel segare i 
mattoni si recisero anche alcune pitture, che rin- 
chiuse in casse di legno furono trasportate nel 
comizio per ornamento deli* edilità di Yarrone e di 
Murena. La casa di Creso, che i Sardiani dedica- 
rono al riposo de' cittadini avanzati in età, e che co- 
me collegio de' Seniori chiamaron Gerusia. Pari- 
mente in Alicarnasso la casa di Mausolo re poten- 
tissimo ornata tutta quanta di marmo Proconessio, 
ha però i muri costruiti di mattone, i quali anche 
al di d' oggi fan mostra d' egregia solidità; oltre che 
la politura degV intonachi mantiene tal lucentezza da 
gareggiare col vetro. Kè è da dirsi che quel ro 
abbia ciò fatto per povertà; essendo egli pieno 
d' immensi tributi di tutta la Caria, alla quale 
imperava. Che poi egli fosse acuto ed ingegnoso 
neir innalzare edifìzj, si può argomentare da que- 
sto. Nato egli a Milasi, e considerando in Ali- 
carnasso esservi un luogo naturalmente fortificato, 



(i) Plinio vi aggiunge anche Meviana, eh' è un castello 
dell' Umbria, ora l3ucato di Spoleto, sulla strada Flaniinia 
alle radici di quel colle, su cui è situato Falco rioipelto al 
Trivio che Virgilio chiama Melusca, Marziale Trebula, e Ser- 
vio Trebia. Arezzo però, antichissima città degli £lrusci , 
confermò il suo nome. FiujiDao. 

ViTEvriOf tib. //. 4 
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un emporio caj^ace e un comodo porto, ivi edin* 
co la sua casa^ E questo luogo simile alla curva* 
tura d' un teatro. Perciò nel fondo vicino al por- 
to è situato il foro : nel mezzo della curvatura 
deir altezza e della precinzione v' è un' amplissima 
piazza. 

38. Nel mezzo di questa piazza sta il Mau* 
solco (i) fatto di tali egregi lavori, eh' è nomi^ 
nato uno de' sette spettacoli. Nel mezzo delF alta 
rocca, il tempio di Marte con una statua colos* 
sale, che chiamasi acroUlon (2), è opera della mano 
nobilissima di Telocari. Alcuni però di Telocari^ 



(i) Di questo monumento» che sì annoterata fra [e sette 
meravìglie, se parla Plinio Lib. 36. cap. 5, Strabene lib. i4t 
Pausania negli Arcadici» Erodoto Lib. 7.» Cicerone nel Lib. 3 
delle quistionì Tuscuhine» e Gellio Lib. ro. cap. 18. 

(3) L' Orsini nella sua traduzione aggiunge alle voci statua 
colossale le altre avente V estremità di marmo, e in una nota 
ragiona cosi: „ Questa voce Acroìiton che dagl* interpreti di 
„ VitruTÌo si manda soltobanca, come ella riguardi il colos* 
„ so, e non il luogo : a spiegarla con termini italiani, ha bi- 
„ sogno dì non poco schiarimento. Trabellia PoUione parlan- 
y) do di Galpurni» moglie di Tito, scrive; la cui statua, nel Sem* 
npio di Venere tuttora vediamo acrolita, e sembrami che 
„ cosi ammendare si debba it testo Yitruviano, e questa è 
,» la lesione genuina che si dee stabilire. Ella è voce com* 
,, posta da acros cioè sommo, estremo, e da Utos cioè pie- 
„ tra, marmo. Crederei dunque che Ia statua potesse essere 
„ di qualunque materia, ma che la testa e le altre estremità 
f, fossero di marmo, e non mancano esempj di statue cosi 
I, fatte. Oemofonte greco scnltore fece due statue dì Giuno- 
,, ne e Venere di legno, con la testa e l'estremità di mar- 
^ mo bianco ( Paus. 1. 7. e 8. ). Fidia lavorò cosi nna statua 
,, di Paliade a Platea ( Paus. 1. io. ), ed in Egina eravi pu- 
/i re un' altra Paliade di legno dorato col Tolto e eoir estre- 
„ mità d* avorio. Si rimira pure in Roma a villa Pinciana la 
u statua di un re barbaro scolpita in porfido con la testa e 
f, r estremità di candido marmo, onde ho aggiunto alla tra- 



Digitized by 



Google 



CAPO Tilt. Si 

altri la stimano di Timoteo, Nella sommità del 
corno destro il tempio di Venere» e quello di 
Mercurio presso il fonte di Salmacide (i). 

^9. £vYÌ la falsa opinione, che questo fonte 
desti il morbo venereo in quei che ne bevono. 
Tuttavia mi piace il raccontare come questa opi- 
nione siasi con mentita fama propagata nel mon- 
do. Non può esser vero adunque» come si dice, 
che queir acqua facesse diventare molli e impudi- 
ci; che anzi la virtù di quel fonte è d'esser 
chiarissimo e d' egregio sapore. Quando Melante 
ed Àrevania condussero da Argo e da Trezene 
una colonia comune in quel luogo, ne scacciarci 
no i barbari Cari e Lelegi. Onde costoro fugati ai 
monti ed ivi raunatisi, scorrevano i dintorni, e coi 
latrocini crudelmente gli devastavano. Avvenne poi 
che ad uno de'coloni, considerando la bontà di quel- 
r acqtia, venne in mente di farne traffico ; per- 
ciò costruì una taverna con tutto il bisognevo-* 
le, e cosi negoziando potè allettare que' barbari; 
i quali or capitandovi ad uno ad uno, or concor- 
rendovi a torme, cangiato il duro è ferino costtr- 



„ dazione VitruTÌatta ( avente V estremità di marmo }, e par- 
„ mi che cosi sari bene inteso Vi travio ". 

Noi ritenemmo il testo nella saa integrità» ma non siamo 
discordi dal parere di quel traduttore. 

(i) Anche Straboné si accorda con Vitnivio ad ispie^are 
la vera cagione che aveva dato luogo alla favola immagma- 
fa sa questo fonte, e descritta da Ovidio nel Lib. 4- «elle 
Metamorfosi. Sesto Pompeo invece attribuisce ciò, forse con 
molla probabilità, airangùstià dell'adito, che conduceva a quel* 
la fonte, e die offriva opportuno nascondiglio ad alcuni gio- 
vinastri per isfogare l.e toro voglie impudiche. 
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me, alla famigliarità e dolcezza dei Greci spon(a^ 
neamente si riducevano. Ond' è che queir acqua 
per aver ammolliti, non con Y impudicizia del 
morbo, ma colla dolcezza dell' umanità gli animi 
barbari, acquistò, quella fama. 

4o. Resta ora, poiché vi sono entrato, eh' io 
conduca a fine la descrizione intera di quelle mu- 
ra. Siccome adunque nella parte destra evvi il 
tempio di Venere e il fonte soprascritto, così sta 
nel lato sinistro la casa reale che il re Mausolo 
collocò secondo il suo intendimento. Vedesi da 
quella alla destra parte, il foro e il porto e tut- 
to il recinto delle mura: sotto la sinistra il por- 
to separato, nascoso fra i monti in modo che al- 
cono non può né veder, né sapere quel che den* 
tro si faccia: e ciò perchè il re dalla sua casa 
inosservato provveda a quanto occorre ai remiganti 
e ai soldati. 

4i. Dopo la morte di Mausolo, regnando sua 
moglie Artemisia, mal paghi i Rodiani, che una 
donna imperasse a tutte le città della Caria, par- 
tirono con un armata navale per occupare quel 
regno. Ma Artemisia essendo vennta in cognizio- 
ne di questo, allestì un'armata nell'interno del 
porto, ivi ascondendo i rematori ed i combatten- 
ti, agli altri cittadini poi comandò di salir sul* 
le mura. Quando adunque i Rodiotti colla lo- 
ro bene fornita flotta mostraronsi nel porto mag- 
giore, ordinò che si applaudisse dalle mura e si 
promettesse di consegnar la città : ond* è che es- 
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Bendò penetrati costoro entro il muro, lasciate le 
navi vuote, Artemisia per una fossa ali' uopo sca- 
vata, in un momento fece uscire la flotta dal mi- 
nor porto, e la cacciò nel maggiore, ove esposti 
i rematori ed i combattenti, trasse in alto mare la 
Yuota flotta de'Rodj. Allora i Rodiolti non sa- 
pendo più dove ricoverarsi, chiusi in mezzo, tut- 
ti sulla stessa piazza furono trucidati. Così Arte* 
misia, poste sulle navi de nodìo.tti le proprio mi- 
lizie e i suoi rematori, veleggiò verso Rodi. On- 
de i Rodiotti mirando ritornar laureate le loro na- 
vi, e stimando che fossero i cittadini trionfanti, 
ricevettero invece i nemici. Allora Artemisia, pre- 
sa Rodi, uccisi i papi, eresse nella città stessa un 
trofeo della sua vittoria, facendo fare due statue 
di bronzo, una della città di Rodi, l'altra di sua 
persona, raffigurandola in atto di stimatizzare la 
città de' Rodiotti. Dopo questo fatto i Rodiotti per 
divieto di religione ( essendo sacrilegio il levare i 
trofei consecrati), intorno a quel luogo fabbrica- 
rono un edifizio, e questo, erettavi la greca sta^ 
zione (i)) rinchiusero in modo, che alcuno non 



(i) Stazione fu da noi usato conforme al scn^o che abbia- 
mo dato a questa voce nel lib- i. p. 6i. n. ». E vuol dire, 
che avendo eretto questo edifizio secondp /l modo de' Greci 
lo nascosero in mòao ( cioè lo serrarop^ all' intorno ) che zV 
cuno non potesse vedervi dentro, ^^ entrarvi. Onde lo dis- 
sero abaion^ voce che seconda il Poleni ed altri, siguifiod 
luogo, a cui è vietato T accesso. Lo Stratico per altro inten- 
de qui greca stazione per un sito, in cui fossero poste le guar* 
die air uso de' Greci. 
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potese vedervi dentro; onde stabilirono che $i 
chiamasse abaion. 

4.2. Se dunque non isdegnarono fabbriche mu- 
rate di mattoni que' re potentissimi, ai quali pei 
tributi e per le prede era dato sovente di farle 
non solo di cementi e di pietra quadrata, ma ben 
anco di marmo» credo non doversi riprovare que- 
gli edlfizj che si costruiscono di mattoni, purché 
sieno fatti a dovere. Or io dirò perchè al popolo 
romano non convenga fabbricare a questo modo 
dentro di Roma; e non ometterò le cause e le 
ragioni di questa cosa. 

43. Le pubbliche leggi non permettono di fa- 
re ne' muri comuni le grossezze maggiori d* un 
piede e mezzo : gli altri muri poi, perchè gli spazj 
non diventino angusti, si fanno della stessa gros- 
sezza. Ma i muri di mattone ( se non sono di 
due o tre mattoni ) con la grossezza di jun piede 
e mezzo non possono sostener più d* un palco ( i ). 
Ma in cotanta maestài di Boma ed in tale infi- 
nita moltitudine di cittadini, fa d'uopo dispiegare 
una serie innumerevole d* abitazioni. Onde non 
potendo Taja (2) contenere tanta moltitudine d'abi- 
tatori in città, la cosa stessa obbligò di ricorrere 
air altezza degli edifizj : sicché le altezze fcn^mate 
di pilastri di pietra, dì strutture di cotto, di pa- 
reti cementizie, congiunte con ispessi tavolati, col- 
le separazioni de' cehanoli apportano grandissima 

(i) Si può dire travatura o solajo. 

\'i) Si paó dire la superficie del terreno. 
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comodità. Da ciò ne avviene, che il popolo ro- 
mano moUiplìcando a grande altezza le stanze con 
varj solaj, possiede senza incomodo bellissime abi- 
tazioni. Poiché dunque si è spiegata la ragione, 
che per V angustia del suolo non possono esservi 
in Roma muri di mattone, quando sarà d* uopo 
servirsi di questi fuori di Roma, perchè durino 
lungamente senza difetto, dovrà farsi cosi. Nella 
sommità delle pareti si sottoponga alle tegole una 
struttura di cotto di circa un piede e mezzo d' al- 
tezza, la quale abbia gli sporti a guisa di corni- 
ce ; e cosi si eviteranno i difetti che sogliono in 
questi muri avvenire. Perchè se nel coperto si 
romperanno le tegole, o saranno gettate a terra 
dai venti, sicché possa trapassare T acqua piovana, 
l'armatura di cotto impedirà che si offenda il 
mattone, ma Io sporto simile a quello delle cor- 
nici getterà le gocce fuori del perpendicolo, e 
per tal modo serberà intere le fabbriche di mat- 
toni. 

44- Circa il mattone poi, cioè se sia buono 
o difettoso per la fabbricazione, niuno può subi- 
to giudicarlo : solamente quando è collocato sul 
tetto nella state e nelle altre stagioni si fa la pro- 
va di sua fortezza. Perché quelli che non saran- 
no di buona creta o poco colta, ivi al contatto 
delle brine e dei gelicidj mostreranno il loro di- 
fetto : e questi, che non durano sopra i tetti, né 
pur possono esser atti a sostenere il peso nella fab- 
bricazione. Adunque massimamente dalla quahtà 
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delle vecchie tegole, ond*è coslruilo il letto, an- 
co i muri potranno avere solidità. I graticci poi (i) 
non vorrei che fossero mai slati inventati : che 
quanto giovano alla sollecitudine ed alla comodi- 
tà, tanto sono di maggiore e pubblica calamità ; 
essendo essi, come le faci, sempre pronti* ad ac- 
cendersi. Perciò è assai meglio largheggiare nella 
spesa dei mattoni, di quello che pel risparmio che 
si ha coi graticci, starsi in pericolo. Anco quelli che 
sono negr intonachi, secondo la disposizione de'dirit- 
ti e de'traìiersi, si fendono. Quando poi s'impia- 
strano, ricevendo Tumore si gonfiano, poi asciu- 
gandosi si ritirano, e così estenuati frangono la 
stabihtà delF intonaco. Ma poiché alcuni, o per la 
fretta, o per la povertà, o per regolare un luogo 



(i) L'Orsini traduce gV intelajati ; ma Yitruvio non inten- 
de qui altro che quel tessuto di canne che conserva tuli' og- 
gi il nome di graticcio, intendendosi per muri intelajati quel- 
li che nomina poco dopo il nostro autore siccome coperti 
d'intonaco, ed ai quali attribuisce il difetto di far screpolare 
l'intonacatura, non già di essere soggetti agrincendj, sepa- 
rando affatto gli uni dagli altri con dire, e anco quelli che 
son negli intonachi ccc ; quasi dir volesse se anche si ripa- 
ra a ciò con le opere intonacate, ove pur entrano i graticci» 
5Ì hanno altri difetti. Ed infatti ^l' intelajati, constando di 
travicelli verticali ed orizzontali disposti a forma di gratico- 
la, che viene coperta di graticcio, ed intonacata, non sono 
punto soggetti ad essere incendiati» essendo l'intonaco an- 
zi un preservativo, poiché per legge fisica non può arde- 
re quel corpo che non sia investito dall* aria. Dal testo sì 
conosce che Yitruvio sapeva distinguere queste cause, me* 
glio che non seppe il Milizia, benché del secolo delle scien- 
ze, quando diceva che i muri intelajati, oltre all' essere de- 
boli e soggetti a fendersi oegl' intonachi, sono anche espo^ 
sii agi' incendj. 

Sulla formazione dei muri veggasi la Giunta otuva. 
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ÌQ pendio sono costretti di usarne, si faccia dunque 
COSI. Il suolo sia costrutto ben alto, affinchè i gra* 
tlcci siano intatti dal rovinaccio e dal pavimento: 
che quando sono sepolti in quelli col tempo mar- 
ciscono, poi calando declinano, e struggono la bel- 
lezza deir intonacato. 

45. Ho parlato nel modo che meglio potei 
dei muri e dell' apparecchio in genere dei mate- 
riali pei medesimi, indicandone le virtù ed i di- 
fetti. Or io tratterò delle travature e delle loro 
materie, dell' intendimento con che si devono pre- 
parare, e come queste invecchiando non s'inde- 
boliscano, secondo che la natura delle cose e' in» 
segna. 

CAPO IX. 
Del taglio dei legnami. 

46. J.1 legname dee tagliarsi sul primo au- 
tunno (i), avanti il tempo, in cui cominci a sof- 
fiare Favonio (2) ; perchè gli alberi tutti in prima* 
vera s'impregnano e tutti trasfondono in frondi e 
in frutta annuali ia loro sostanza. Se dunque per 
la necessità de' tempi si tagliano umidi e vuoti, 
stante la loro rarità, diventano vani e caduchi. 



(1) Vedi la Giunta nona. 

(3) Plinio dice, che comincia questo vento circa a^Ii oUo 
di Febbrajo (Vedi la Giunta nona). 
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47' Così accade anco nei corpi femminili (i), 
che dopo il concepimento fino al tempo del par- 
to non sono giudicati interi ; né le femmi- 
ne che si espongono in vendita, quando son 
gravide, si danno per sane, perchè crescendo il 
seme nel corpo, attrae a sé T alimento da tutte 
le sostanze de' cibi, e quanto più vigoroso viene 
il parto, tanto meno lascia di robustezza a olii le 
ha generato. Ma partorito il feto, ciò che distrae- 
vasi in altro genere d'incremento, trovandosi li- 
bero per la separazione del generato, ritorna ia 
sé per le vene vuote ed aperte, e lambendo il 
succo si rinforza, e si rimette nella sua primiera 
vigoria di natura. 

48. Per la stessa ragione nel tempo autunna- 
le, perché per la maturità delle frutta illanguidi- 
scono le foglie, le radici degli alberi ricevendo in 
sé Tumor della terra, si ricuperano e si restitui- 
scono neir antica solidità. Ma il vigore poi del- 
l' aria invernale li comprime e li rassoda per tut- 
to il tempo, di cui abbiamo scritto di sopra. On- 
de se con quell'intendimento ed in quel tempo 
( come sopra scrivemmo ) si taglierà la materia, 
sarà di stagione. 

(i) Il Poleui riporta un passo di Mercuriale, io cui su 
questa esposizione di Vitruvio cosi dice: Questo pensamen- 
to di Yilruvio non solo fu enunciato siccome giusto parec- 
chie volte da Ippocrate, ma anche Aristotele nel Libro. lY. 
della generazione degli animali al capo 6. dice che fra i bru- 
ti le pregnanti sono sane per la maggior parte del tempo; 
ma che le donne sono per lo più malaticcie pel motivo che 
menano una vita oziosa e sedentaria. 
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49. Bisogna poi tagliarla in maniera, cLe la 
grossezza dell' albero sia recisa fino alla metà del 
midollo (i): poi si lasci, acciocché, di là distil- 
bndone il succo, si secchi. Onde Y umore inutile 
che v' è dentro coir uscire per Y alburno non la- 
scierà che si generi in esso il marciume, né che 



(i) Il tronco di un albero consta di sei parti perfettamen- 
te distiate tanto pel loro tessuto, che pel loro colore, e che 
sì possono vedere isolando gli strati che lo coinpongono dall* e- 
sterno ali* interno. Sono queste: i.^ V epidermide^ eh' é quel- 
la peUicoIft membranosa, dilicata e diafana, che forma T in- 
viluppo esteriore, e che risulta essa pure di altre membrane 
sottilissime, delle quali Duhamel ne na numerate fino a sei 
nella betula. 3.^ // tessuto cellulare^ che si trova raschian- 
do con diligenza 1' epidermide in forma di una membrana 
molle e spugnosa per lo più di color verde. Questo tessuto 
spinge il succo verso le gemme. 3.® La corteccia^ eh' è una 
membrana stessa sotto al tessuto cellulare, composta di fo- 

Sliette sottili sovrapposte le une alle altre, a cui viene dato 
nome di libro. Queste fogliette sono tanto pia numerose 
quanto il fusto ò più vecchio, formandosi ogni anno uno 
strato novello. È questo un organo mollo necessario alla ve- 

§ stazione; e secondo Duhamel ha la facoltà di riprodursi 
opo di essere stato distrutto. 4-^ L'alburno^ che sta sotto 
la corteccia, è un corpo composto di membrane reticolari del 
libro, che non sono ancora convertite in legno perfetto. 5.^ 
Jl legnoy eh' è la parte del tronco la più dura, la più co- 
lorata, viene ricoperto dall' alburno, ed è incavato nel suq 
centro oye contiene la midolla. Serve di forza e di sostegno 
agli alberi. È durissimo in alcuni vegetali, ed è formato di 
strali che s' inviluppano uno sopra 1* altro, e dei quali i più 
duri stanno nel centro. È però sempre dissemiualo di pori 
che permettono il passnggio a qualcne liquido. 6.^ La mi- 
doUoy che occupa il centro del vegetale, è una sostanza spu- 
gnosa e vescicolare, che prolungasi dalle radici all'estremità 
del fusto. Ne' giovani polloni è assai morbida; ma di mano 
in mano che la pianta cresce in età, la midolla indura, e ne' 
vecchi tronchi d alcuni alberi alla fine interamente sparisce. 
Dalla differente connessione de' filamenti che s'incrociano a 
diverse direzioni, e che si ravvisano col microscopio, dipen- 
de il differente peso specifico delle diverse categorìe di le-: 
gname. 
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si guasti la qualità del legno. Quando Taflbero 
sarà secco e senza gocce, si abbatta, e sarà ot- 
timo air opera. 

5o. £ che cosi sia la cosa, si può osservare 
eziandio negli arbusti. Questi, quando a suo tem- 
po traforati al basso si castrano, tramandano dal- 
le midolle pei buchi Tumore esuberante e vizio- 
so, e cosi disseccando acquistano diuturnità. Ma 
quegli umori, che non hanno uscita dagli alberi, so- 
vrabbondando al di dentro marciscono e li fan- 
no vani e viziosi. Onde se in piedi e vivi sec- 
candosi invecchiano, certamente che quando s* at- 
terrano per metterli in opera, purché sieno stati 
nella detta maniera curati, potranno essere utilis- 
simi per la durata degli edifizj. 

5r. Alcuni alberi poi hanno certe qualità dis- 
simili e discrepanti fra loro, come la quercia, 
r olmo, il pioppo, il cipresso, Y abete ed altri che 
sono di grandissimo uso negli edifizj. Perchè non 
possono lo stesso la quercia e T abete, il cipresso e 
l'olmo; né gli altri pure hanno fra loro confor- 
mità di natura, ma ciaschedun genere, secondo 
le proprietà de' respettivi principj, giova ad ap- 
portare diversi generi di effetti nelle opere. E pri- 
ma di tutto r abete (i), che abbonda di aria e 



(i) Sartorellì Della sua opera degli alberi iodìgeni dell'Italia 
superiore dice, che il legno dell* abete è leggiero, bianco, fis- 
sile, di poca durata ali* umido, capace di ricevere soltanto un 
pulimento grossolano, poca resinoso, facile a lavorarsi, e ad 
essere roso dal tarlo. Aggiuuge, cbé non prima dell' età di 
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di fuoco, ed è quasi privo d'umore e di terra, com- 



3o aotù sia buoDO per travature, e cLe a quella di 5o è 
buono per qualunque lavoro. 

Molti dispareri emersero fra i comentatori sulla dlstlazio- 
ii£ che fa Yitruvio fra abete e sapino, A dir vero in sulle 
prime il passo del nostro autore c'induce neir opinione del 
Salmasio, d' intendere cioè per sapino la parte inferiore del- 
r abete; ma se ben si osserva non puossi a meno di ritenere 
cbe il secondo periodo di questo paragrafo non abbiasi ad 
intendere cosi : quando poi tagliando la parte infima si pre^ 
senta a quattro vene si chiama sapinea; cioè appartie- 
ne alla specie denominata sapino. Ed in ciò conviene il Ser- 
vio, il quale alle parole di Virgilio nella Georgica Lib. IL 
v. 66. oggiunge essere quella una specie di abete atta alle 
costruzioni navali , e che volgarmente viene detta sapino. 
Quindi saggia è la dissertazione cbe fa il Poleni sul capo If. 
del Lib. L, dalla quale si conchiude due essere le specie di 
abete una detta propriamente abete, e l'altra chiamata vol- 
garmente pèzzo. 

Un recentissimo autore tedesco (a) dà la seguente descri- 
zione dell'abete, dcdolta dalle osservazioni fatte nelle regioni 
della Germania meridionale. „ L'abete [pinus abies^ e iu vol- 
„ gar veneziano albeo ) è il più elevato di tutti gli alberi delle 
„ dette regioni. La sua altezza è dai i4o ai i5o piedi, la sua 
„ grossezza dai 4 «'^i 5 piedi. L'albero cresce quasi sempre drit- 
„ tissimo, e si mantiene fino ai 3oo anni, quantunque finisca 
„ di crescere dai loo fino ai i3o. Il legno ha un color bian- 
„ chiccio, cbe inclina appena al giallognolo ; ma s* é alle- 
„ vato ne* terreni umidi s avvicina ad un rosso-smorto. L 'a- 
„ bete si usa per la costruzione di alberi ed antenne di na- 
„ vi, e si adopera in ogni sorta di fabbrica, quando non sia 
„ esposto all'umido e al secco. V umido particolarmente gli 
,, nuoce^ come albero poco resinoso. Un piede cubico di que^ 
„ sto legno pésa dalle i6 alle 17 libb. metriche ". È super- 
fluo l'osservare, che, parlando dell'abete che nasce sui monti 
della Germania meridionale, si dee intendere che quest'albe- 
ro cresce ivi in luoghi asciutti ed esposti al raggio solare. 
Ne' nostri paesi Veneti noi coltiviamo e facciamo grande uso 
dell'abete, e lo troviamo utilissimo quando è allevato, come 

(a) Federico Arcum in un' opera, che ha \ftt titolo P/asische und 
cher^iscke Beschqffenheìt der Baumaterialien ecc. Fisica e chimica co - 
alituBÌODe dei materiali da fabbrica ecc. Manuale di pubblica istrusioiiQ 
per la regia Accademia d'Architettura in Berlino. Berlin G. Reimer 182G, 
Voi. a. in S.** 
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posto delle più leggiere sostanze della natura, noii 
è ponderoso: perciò dalla sua rigidezza naturale 
costretto non cede sì presto al peso, ma rimane 
nella travatura diritto. Ma perchè ha in se stesso 
molto calore, genera ed alimenta il cariuolo (i)^ 
ed è guastato da quello; onde anco facilmente 
s'accende, perchè Taria, che sta in quel corpo, 
per gli aperti pori riceve il fuoco, e ne rimanda 
con veemenza la fiamma. 

5 a. Di quest'albero poi prima che sia reciso, 
la parte prossima alla terra, ricevendo per la vi- 
cinanza l'umore dalle radici, riesce senza nodi e 



dice Io Scarno zzi (a), in laoga esposto al sole e per la mag- 
gior parte situato su la eroda o viro sasso. Noi distinguiamo 
dall'abete il pèzzo (pinus picea)^ pure da noi coltivato, e ciò 
facilmente, perchè i coni o frutti deU* abete si sollevano in alto, 
e quei del pèzzo s' ÌDcbiuano verso terra. V^ è grande abbon- 
danza ne' boschi del Veneziano che dividono T Italia dalla 
Germaoia, ed è lodatissimo da' nostri più celebri architetti per 
la sua proporzionatissima lunghezza e grossezza e niuaa no- 
dosità. Lo Scamozzi citato notò alcuni alberi da nave e da 
galera di cento e venti piedi di lunghezza. Giova moltissimo 
all'uso delle travature di palchi, tetti e soffitti e d'oen' altra 
cosa occorrente alle fabbriche. Anche il pèzzo, come l'abete, 
dee essere coltivato in monte elevalo, tessuto di pietre, e bat- 
tuto dal sole. L'umido e l'ombra lo rendono tenero e fragi- 
lissimo. Le moderne esperienze dimostrano che l' abete é il 
pèzzo devono tagliarsi quando l'albero è più stillante di re» 
sina; cioè in luglio e in ogosto, se Vegeta in luogo grassone 
in primavera, se si trova nel magro. 

(i) È voce usata ne' nostri veneti dialetti, e piò volgar- 
mente ancora carolo^ che corrisponde più ancora che non 
tarlo al latino caries. Tuttavia cui spiacesse la introduzione 
della nuova voce può sostituire tarlo. Spetta poi ai natara- 
listi l'osservare se vi sia differenza speciale fra il tarlo pro- 
{^riameute detto, e il verme che produce la ca/*/e. 

(fi) Scamosù. Arcbit. P. II. Lih. VII. cap.. 26. 
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umorosa (i); ma la superiore per la Veemenza 
del fuoco, spingendo dai nodi nell' aria i rami, 
tagliala a vénti piedi circa d'altezza, e ripulita,' 
per la durezza della nodosità si chiama Justema. 
La parte inferiore poi quando è recisa e squatra- 
ta, gettata via la spugna (2) dalla medesima, si 
apparecchia per le opere interne^ e si chiama fi^ 
aema sapineai 

53. AI contrario la quercia (3) fra tutti i 
principi abbondantemente nutrita di terra, e scar- 



(t) il 6al. dal lat liquida traduce liscia, 

(9) 11 lat. torcalo^ e alcuni tornio. Il PoJeni intende i 
re questo l* alburno. 

(3) Molte sono le specie conosciute di quercia; però nelle 
costrusioni da taluni si riducono e due cussi: verdi e biai^ 
che; le prime sono più pìeoole deUe seconde» ma ad un 
tempo somministrano un legname più duro, più resìstente e 
più facile a conservarsi dai tarli, particolarmente quando so- 
no immerse nelF acquai ove acquistano maggior durexaui. Uetà 
della quercia, in cui può essere adoperata, è dai 5o ai aoo 
anni. 

L* illustre autore tedesco qui sopra citato distingue pure due 
sorta di qnei*cia, cioè la quercia d' estate ( quercus Jbemi" 
naif e la quercia d'inverno {quercus robur]. Le ghiande 
di questa pendono da un lungo manico in numero di due 
ed anco di tre insieme unite, ed hanno una fifura quasi 
cilindrica. L'albero arriva alPaltesza di 100 a i5o piedi, o 
ad una grossessa dai 6 fino ai 16 piedi ( parla 1 autore 
delle querce della Germania ). Giunge al suo perfexiona- 
mento all' età di anni 160 circa: quando ò in sito fa« 
\ ora vele si conserva parecchi secoli. Il legno ha un co- 
lor rosso che muore nel bruno : ò viscoso : si lascia fen- 
dere facilmente : ò arrendevole a lavori liscj , piani, ed a 
Sentii politura. Adoprasi utilmente sopra tutti i legni quan- 
o trattisi di edifiz| vasti forti e durevoli. Resiste a meravi- 
glia air umido e al secco, e sottf acqua diventa quasi immu- 
ne da corruzione. È però da osservarsi, che questo legno 
pnò di rado asciugarsi prima d' essere posto in opera, e che 
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sa essendo d' acqua, d* aria e dì fuoco, quando 
s'infossa nelle fabbriche sotterranee non ha più 
fine, perchè quando è al contatto dell' acqua non 
avendo essa aperture di pori, stante la sua den- 
sità, non può in sé ricevere il liquido, ma quasi 



per la sua perfezione ci yoglìooo molli anni, di tempo, dopo 
il momento del taglio; onde non deesi udoperare in quegli 
cdifizj, ove il curvarsi del medesimo potesse essere svantag- 
gìoso. Pei la.vori di macchine, o di stromenti, ov' è ne- 
cessaria la positura orizzontale, debbono preferirsi a questo 
i legni resinosi. Per lavori verticali poi e perpendicolari è as- 
sai atto, come pure per le opere che domandano curvatu- 
ra. Per le costruzioni navali è massimo in eccellenza. Un pie- 
de cubico di questo legno pesa dalle 26 alle 28 libb. metr. 

L'altra quercia indicata dallo stesso autore, è detta quer« 
eia d'inverno (quercus robur). Le foglie di questa germo- 
gliano più tardi della quercia femmina ; si distingue facil- 
mente dair altra per le ghiande che appariscono quasi con» 
giunte ai ramicelli; essendo i loro manichi, stante V eccessiva 
cortezza, appena visibili. Le dette ghiande hanno una forma 
circolare, e nascono la maggior parte unite a due, e a quat- 
tro, ed anche fino b 11. Sono alla lor perfezione dall'età di 
200 anni fino ai q5o. L'albero cresce da 80 a 120 piedi in 
altezza ; da 6 fino a so piedi in grossezza. Il color del legno è 
un bruno che inclina al rosso; ed è più corruttibile della quer- 
cia femmina : si usa nello stesso genere de' lavori dell' altra. 
Un piede cubico di questo legno asciutto pesa dalle aa fino 
alle 28 libbre metriche. 

Or tornando a Yitruvio, ed osservando com'egli prima 
d]ogni altro parla in questo luogo dei pregi della quercia, 
ci sembra che a torto la llevista Enciclopedica si esprìma, 
che Yitruvio non fa parola della quercia, benché numerose 
varietà di quest'albero coprano l'Apennino, per cui pare che 
a quei tempi non se ne facesse uso nella civile architettura. 
Bensì fu osservato a ragione che gli architetti antichi la teueano 
in minor pregio che non la tengono i moderni, poiché questi 
la innalzano sopra ogni altro albero, dovechè da quelli, co- 
me osserva Yitruvio, si credeva essere ottima la quercia e 
di un'eterna durata sotto acqua, ma però dannosa nelle ope- 
re all'asciutto, nelle quali ai torce e fa screpoljire le opere 
fi(essQ, 
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fuggendo dall' umido resiste e si torce e produce 
fessure nelle opere, nelle quali è adoperala. Ma 
r ischio ( I )) essendo temperato di tutti i principj, 
è utilissimo negli edifizj ; quando però si metto 
ueir acqua ricevendo pei fori internamente il li- 
quore, scacciatine il fuoco e Taria, per l'azione 
della potenza acquosa si guasta. 

54. 11 Cerro (2) e il faggio (3), i quali han- 
no un'eguale mistura d'umore, di fuoco, di ter- 
ra e moltissira' aria, per le aperture dei pori ri- 
cevendo dentro Y umido, in poco tempo marcisco- 



Dopo tultociìi noi concliiucleremo i. che le nosti'e osservazioni 
e' ÌDclinaDO a quei moderni, che preferiscono la quercia ad 
oga'aUro leffoo nella costruzione di vasti e robusti edifizj; 
2. che aUe due classi di querce indicate dall'autore tedesco 
corrispondono le due clnssi notate dal Duhamel, cioè la quer- 
cia, che conserva le foglie sempre verdi, detta comunemente 
elee, o leccio ( quercus ilex ), e la quercia bianca, che in au- 
tunno perde le foglie ( quercus lat/Jolia^ quae brevi pedìcu- 
io est). 

(t) Siamo In dubbio, se per quesl' albero^ detto in latino 
esculuSf debba intendersi V esculus di Plinio ( quercus escu" 
lus. L.j, oppure qualche altra specie di quercia. 

(2) Probabilmente la specie quercus cerrus. L., che cresca 
ne* luoghi montuosi e petrosi dell'Europa australe. 

(3) Lo chiamano i botanici [fagus silvatica ). Noi voi-* 
garmeute lo àìc\?kmo Jaghero. Muta il Duhaniel, essersi osser» 
vato che quando i giovinetti rami del faggio s' incurvano ver- 
so terra, l'albero ha molto vigore. Esso giunge a molta gran- 
dezza : il suo leguo è tinto alquanto di color brunetto, e sparso 
di vene sottili e rossicce. Il migliore ò riputato quello, lungo 
il tronco del quale si veggono delle costole rassomiglianti 
ad ellissi bislunghe. Il più difettoso è quello, xhe ha la cor- 
teccia rossa da una parte, il qual difetto si suppone deriva- 
re dall'essere quella parte troppo cotta dal sole. Si usa in 
ogni genere di mobile; ed anco per remi da navigazione: ma 
poco ne' lavori d'architettura. Di poco valore negli edifizj lo 
considera eziandio TAccuni, il quale perù per gli altri lavo- 

FiTRuno, Lio. ir. 5 
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no. Il pioppo bianco (i) ed il nero, come purè' 
il salcio (a), il tiglio (3), il vilice (4)» che han- 
no sazietà di fuoco e di aria, mediocrità di umi« 
do e poca terra, composte di più leggera tempe* 
ratura, sembrano atti ad egregio raffinamento nel** 



ri lo stima fortissimo. Un piede cubico pesa dalle ni alle S? 
libb. metr. asciutto. 

(i) Il pioppo cresce nei luotfhi umidi, giunge ad un* al- 
tezza singolare formando un bel tronco ritto, il cui legno è 
bianco^ e talvolta venato di var| colori, elastico e tenace. Sì 
adopera nelle costruzioni soltanto in mancanza di altro le- 
gname, perchò in causa della sua elasticità si piega e detur^ 
pa r opera. 

Il Duhamel ne annovera tre specie per uso comune e 
sono: i.^ il pioppo nero [papuìus nigra ), eh* è il migliore 
di tutti, e si conosce sotto il nome di pioppo d' Italia, o di 
Lombardia; 3.^ il pioppo bianco (populus alba); e questa 
non ha il legno del tutto fisso come quello del pioppo nero: 
3.** il pioppo tremolante {populus tremula); il leeno del qua- 
le è più tenero del pioppo bianco. Le prime due specie st 
adoperano negli edifizj campestri. Un piede cubico di pioppo 
pesa 20 e 31 libb. metr. 

(3) Ve ne sono moltissime specie ; i botanici ne hanno de- 
scritte ben cento. La sua debole tessitura non lo rende atto 
alla composizione degli edifizj; ma solo ai lavori indicatine 
da Vitruvio. 

(3) L' Accum citato nota che la spezie lilia europea è un 
albero, che giunge alla sua perfezione dai 100 ai i5o anni, 
che arriva all'altezza di 80 ed anco di 100 piedi, che s'iiir 
grossa fino a s5 piedi di diametro; e che può durare ben 
400 anni. Secondo questo autore, il detto legno si lavora 
molto bene in piano ed in liscio: non si curva facilmente, o 
non è troppo aanoeggiato dai tarli : si mantiene all' asciutlo, 
e marcisce nell'umido È sempre da osservarsi, che le diffe- 
renze di qualità e bontà nei legni dipendono dalla natura 
del sito, ove nacquero. In Germania alligna mollo un'altra 
specie di tiglio detto Tilia parvi/olia. Giunge all' altezza di 
•60 ad 80 piedi, ed alla grossezza di 4 * ^ piedi: si perfe- 
zionatagli anni i5o, e arriva all' età di 9oo. Un pieée dt 
questo legno asciutto pesa 33 e 34 libb. metr. 

(4) Il vitice é una specie di frutice detto m ital. agno^ 
easto. 
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V USO. Non acquistando dunque durezza clalla me- 
scolanza del terreno, stante la lord rarità, rìe^ 
«cono candidi, e nelle intagliature si prestano con 
comodissima trattabilità. 

55* L'alno (i) poi, che iiasce lungo le rÌTe 
de' fiumi, sembra materia del tutto inutile,- pure 
ha in se molte ottime qualità: perch' è tempera- 
to d' aria e di moltissimo fuoco, di non molta 
terra e di poc' acqua. Onde per la ragione della 
scarsezza dell'umido ad esso inerente, piantato as^ 
sai fisso nei luoghi palustri fra le fondamenta nel* 
le palificate degli edifizj, ha un' etema durata, e 
sostiene pesi immensi di fabbriche, e le conserva 
senza difetto. Cosi quello che non può sopra ter- 
ra che poco tempo durare, sprofondato all'umido, 
non ha mai fine. E questo specialmente si può 
osservare a Ravenna, dove tutte le opere pubbli* 
che e private hanno sotto le fondamenta palifica- 
te di questo genere. 



(i) Il legno di alno od ontaoo, deUo da noi volgarmen- 
le olnaro {Betula alnus. Lu)^ è leggero, fissile; facile a spez- 
zarsi alF asciutto, ma quando si |K>nga m opera subito ta*' 
gliato dura eternamente sott'acqua^ Il ponte di Rialto a Ye- 
nexia ed alcuni in Londra sono piantati soprà palizzate di 
alno. 

Nasce in tutta l'Europa; spezialmente Sulle rive de'ru- 
soelli, si perfeziona all'età di i^ e dì 60 anni; e quando sia 
in favorevole situazione spinge l'ahezza a 3o e '4^ J^ì^dif e 
la erossezza a la e*a 16. In alcune parti d'Europa, e par- 
ticolirmente in Germania dmnina la specie detta alno bian- 
co ( alnus incana)y il di cui legno è un poco più bianco di 
quello dell'alno comune. Un piede cubico della prima specie 
pesa dalle 91 alle q4 ^bb. metriche, della seconda dalle 17 
alle 34. 
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56. L* olmo- (i) poi ed il frassino (2) hanno 
gran copia di umido, e quasi niente d* aria e di 
fuoco, temperati con una mediocre mistura di ter- 
ra, sono deboli per Y uso delle fabbriche, e non 
avendo per la grossezza dell' umore rigidità, in 
breve tempo si piegano; ma se diventano aridi 
per vecchiezza, o se consumato nel campo Tumo- 
re ad essi inerente, muojono in piedi, allora si 
fanno più duri, e nelle commessure e negV inca- 
stri per la loro^ arrendevolezza fanno saldissime 
concatenazioni. 

57. Il carpine (3), perchè ha pochissima mi- 



(i) Ve ne sono varie specie* È questo uno dei più gran- 
di alberi dell' £uropii. Il colore del suo leguo è di un giallo 
brunastro con vene : esso è duro, pesante, compatto, resi- 
stente, e difficilissimo a fendersi; per cui si presta meglio 
che altro legno alla costruzione de^ carri, e di ogni maniera 
di attrezzi rurali. 

Lo dividono alcuni in due specie, V una detta ulmus 
campestris, e l'altra ulmus effusa. Quest'ultimo nasce com* 
misto agli altri olmi nelle regioni basse e umide, ed i suoi 
rami sono attortigliati e nodosi. Giunse l'olmo all'altezza di 
'60 a 90 piedi. Il legno è immune dai tarli. Un piede cubi- 
co di olmo pesa dalle aa fino alle aS libb. metr. 

(a) Sartorelli lo annovera fra i più belli e più grandi al- 
beri d'Europa; ecco le sue parole: „ il legn» é doro, pe- 
-„ sante, forte, elastico, bianco-lordo, e giallo-bruno, capace di 
„ ricevere bel pulimento, ed anche vagamente venato versoci 
„ nodi e le radici. Riceve bene il color rosso, e si sosti tu i- 
„ sce cosi a quello di mogano. Il legno dell' albero cresciuto 
„ a fusto è molto stimato per istanghe da -carrozze. Quello 
„ dei nodi e del collare delle radici è molto ricercato per la- 
„ vori d' intarsio ". 

Quantunque ve ne sia di varie specie, la più comune 
T>erò ò quella detta fraxinus exceltior, 11 difetto di quest'al- 
bero è d'essere traforato dai tarli. Un piede cubico di fras- 
sino pesa dalle 9 5 alle a6 libb. metr. 

(3) Sono rammeoute dal Duhamel due specie sole di car- 
pini, in ambedue delle quali riconosce tui legname duro e 
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slura di fuoco e di terra, ma si compone di gran 
copia d'aria e di umido, non è fragile, ed è do- 
tato di utilissima trattabilità. Onde per la ragione 
che i Greci di quella materia apparecchiano i gio- 
ghi ai buoi, stante che presso di loro i gioghi 
chiamansi ziga, perciò questo legno chiamano 
zigian. 

58. Ne sono meno meravigliosi il cipresso (i) 
ed il pino (2), perchè avendo grande copia d*u- 
more ed un* eguale, mistura degli altri elementi, 
per r esuberanza aell* umido sogliono bensì cede- 
re nella fabbrica, ma si conservano lungamente 
senza guastarsi: dentro di loro hanno un liquido 
di tale amaro sapore, che per la sua acrimonia 
non permette di penetrare al tarlo, ne ad altre he- 
stiuole nocive. Perciò le opere che si fabbricano cori 
legno di questa sorta durano eternamente. Pari- 



pesante/ ed ottimo più che tutto a far fusi, denti da ruota 
di mulino, mazzapiccbj da spaccar legna. Quando il carpine è 
molto secco si rompe. Di questo legno non. si trovano pezzi 
si grossi che sieno utili per le grandi fabbriche. 

(i) La specie più comune è quella detta cupresstis sem- 
per virens, È legno di grana fina ed ha il vantaggio massi- 
mo di resistere alle ingiurie del tempo. I pali di cipresso 
sono quasi incorruttibili. Non si adopera però nell' interno 
delle ahitazioni per causa dell'odore troppo acuto che conserva. 

(1) Parlando dei pini dovrehbesi indicare la specie eh* è 
la migliore per l'uso delle fabbriche. Ma a lume dell* ar- 
chitetto è meglio indicare i segni che dimostrano le buone 
qualità che si ricercano in quest' albero per metterlo util- 
mente in opera. 

i.^ Il legno di pino non dev' esser bianco, ma d* nn 
giallo chiaro. Il bianco è poco resinoso. 

a.^ Dev' essere assai fissile: il suo pregio cresce in ]r.v 
gione del peso. 

3.^ I cerchj del corpo di quest' albero sono concentrici: 
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mente 3 cedro (i) ed il ginepro (2) Lanno gli 



ooa devono aisere tro{>po grossi, bensì altenuUvamtnte di 
un fflallo vivace e carico di ragia. 

4.^ Quando è scorzato, ed esposto al sole^ deve trasuda- 
re da Qjnii parte una ragia odorosa. 

5.^ Se il legno fosse d'un rosso-scuro, e se la ragia fos- 
se nerìccia, sarebbero questi secmi di corruzione. 

6.® Devono essere Ugliati aa un' età alquanto avanzata. 
I giovani abbondano troppo d'alburno. 

7.'' Il colore dev' essere unifonne: queUi che nel [piano 
del tagUo appariscono niarmorati o di vario colore non so-r 
no buoni nelle opere d'importanza. 

8.^ Non devono efóere né stravolti, né con diaccinoli ; irà 
troppo nodosi. Si badi singolarmente ai nodi, perché quan- 
do sono cariati, i mercanti ingannatori v'incastrano dentro 
un altro nodo bello e sano, e lo conglutinano con ragia cai-* 
da in modo che difficilmente se ne può scoprire l'inganno. 
In fine si esaminino le due estremità della taglia dì questo 
legno, per giudicare se la qualità sia buona per tutta la lun- 
ghezza dell'albero. Da tutti questi segni si può dedurre che 
la specie pinus communis du Rai é la migliore di qualunque 
delle altre specie, delle quali noi £ui;ppei possiamo far uso 
spezialmente per le costruzioni delle navi- Questo pino cre- 
sce più che altrove nei boschi della Germania settentrionale; di 
ao, e lao anni ha un'altezza di 80 e 100 piedi. Tagliato di 
300 anni d' età si trova ancora perfetto. Il suo legno è di 
color giallastro che mette nel rosso : il midollo è un poco ve-* 
nato. I suoi cerchi annuali sono mediocremente grossi e pe- 
netrali da fifomma. Nelle opere all'aria ama l'asciutto, e vai mol- 
to più delrabete; ne' luoghi alternativamente umidi e asciutti 
s' ammuffa e marcisce. Dura senza fine sotl' acqua. Un piede 
cubico di questo legno pesa dalle i3 fino alle 18 libb. metr. 

La specie pinus strobus indigena dell'America settentrio- 
nale é quella che somministra 1 migliori alberi ed antenne 
da bastimenti. 

(i) Di questo legno, che non regna talmente ne' nostri 
climi da poterne far uso, ci contenteremo di dire che ha un 
grato odore, grana fina, e colore vago. Quantunque tenero 
al pari del cipresso difficilmente marcisce. Si trovano gran-* 
dissimi cedri sulle coste della Virginia. Celeberrimi sono qUel* 
li del Libano adoperati da Salomone nella fabbricazione del 
tempio di Gerosolima. Tanto quelli della Virginia che quelli 
del Libano rammentano le circostanze famose delle regioni, 
nelle quali regnan si belli. 

(o) (Juniperus communis). Ne' nostri boschi non allignano 



Digitized by 



Google 



CAPO IX. ^I 

stessi pregi e vantaggi ; e di più siccome dal ci- 
presso e dal pino nasce la ragia, così dal cedro 
r olio, detto cedrino, dal quale unte le cose ( co* 
me anco i libri ) non sono offese dai tarli, nò 
dalle tignuole. Il fogliame di quest'albero è slmi- 
le a quello del cipresso, la vena della materia 
diritta. Nel tempio di Efeso il simulacro di Dia- 
na ed anco i lacunarj eran di quello, ed ivi, co* 
me in altri nobili tempj, son fatti per durare eter- 
ni. Questi alberi nascono per lo più in Creta, in 
Àfrica ed in alcune regioni della Siria. 

59. Il Larice (i), che non si conosce se non 
da que* municipali che abitano lungo le rive del 



che piecolissimi , tuttavia giaugooo a tanto dì altezza e di 
erossezza che se ne possouo fare buonissimi pah'. Questo 
legno, come il cipresso, diffìcilmente marcisce.^ 

(i) ( Pinus lariz ). Diamone prima la descrizione dello Sca» 
mozzi : „ il larice è albero grandissimo, e di bella altezza, 
n con i rami ordinati a grado, e piegano a terra j ha la scor*- 
M £a scabrosa, e le foglie come a fiocchi sottili e lunghe. Il 
„ suo legno è grasso ed alquanto pingue, ond' arde contra 
,, r opinione di Vitrufio e Plinio, benché non cosi facilmen^ 
,y te. Ha le vene distese e di sostanza e nervo dure; e però 
,y riesce mirabilmente per fare le travamenta ed i coperti, e 
„ tavole per le porte e fenestre ad uso delle fabbriche ; ol- 
„ trecche ha un rosso melato e resiste a' tarli ed alla vec- 
,y chiaja. Egli ama il monte e luoghi freddi. Abbonda nelle 
„ nostre montagne e del Trentino, e Yalcamonica ; e pari- 
„ mente di là da monti. Tagliate le sue cime, egli se ne muo- 
„ re affatto, tuttoché sia di lunga vita ''. 

L'Àccum osserva che vegeta poco nella Germania setten- 
trionale, e dà di quest'albero le seguenti iodicazioni, cioò 
che arriva all'altezza di So e di 100 piedi, che i suoi cer- 
chi annuali trasudano di continuo gran copia di gomma : che 
cresce più .presto di ogn' altro albero resinoso : che dai 60 
Agli 80 anni somministra tronchi di 80 e di 100 piedi, e di 
a o 3 piedi di diametro, che fra tutti i legnafni é il più uti- 
k nelle labbrìche, perchè molto elastico, 4enso e tenace, 
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Po e presso i lidi dèi mare Adriatico, non sola- 
mente, stante Y acutissima amarezza del sugo, non 
si guasta dal tarlo e dalla lignuola; ma oltre a 
ciò non piglia la fiamma dal fuoco i né può ar* 
dere di per se stesso, se ( come il sasso nella for* 
nace, ove si cuoce la calce ) non sia bruciato 
con altre legna: né tampoco piglia allor fiamma, 
né si risolve in carbone, ma a poco a poco in 
lungo tempo si brucia, e ciò perchè ha pochissi- 
ma temperatura dei principj d' aria e di fuoco. 
jVir opposto è condensato di 'acqua e di terra, non 
ha vacuità di pertugi, pei quali possa penetrare 
il fuoco, anzi ne respinge la forza sì che non 
può nuocergli se non a stento: inoltre a cagion 
del suo peso non è sostenuto dalF acqua, ne può 
trasportarsi da quella se non sulle navi, o sopra 
le zatte d' abete. Ora poi gioverà il conoscere il 
come sia stala trovata questa materia. 

60. Quando il divo Cesare slava coli' esercito 
presso le alpi, ordinò ai municipi di sommini- 
strargli le vettovaglie. Essendo ivi un forte ca- 
stello, che si chiamava Larigno, gli abitatori di 
quello fidando nella naturale fortificazione del luo- 
go, ricusi^rono d' obbedire al comando; per lo che 
r imperatore fece avvicinar Te sue schiere. Dinan- 
zi alla porta di questo castello una torre compo- 
sta di travi alternamente trasversali di questo le* 



Noo è danneggialo dal tarlo: dura mohissimo si ali* am» 
che fitto in terra, e mai non si corrompe neir acqua. Un 
piede cubico di larice pesa dalle 23 alle 33 libb. metr. 
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gnó, levavasi in alto a guisa di pira, onde potea- 
81 con aste e con pietre respingere' gli aggressori. 
Quando fu osservato eh* essi altre armi non avea- 
no dall'aste in fuori, e che a motivo della lor 
pesantezza non poteano lanciarle troppo lungi dal 
muro, fu ordinato che gli assahtori mettessero fa- 
sCétU legati di verghe e facelle ardenti presso 
quelle fortificazioni. Perciò i soldati subitamente 
né fecero un monte, e da poi che la 'fiamma s'ap- 
prese alle verghe, sollevatasi al cielo fece crede- 
re che tutta quella mole n' andasse in fumo. Ma 
quando di per sé smorzata e finita, apparve an- 
cora intatta la torre, maravigliatosi Cesare, fece 
fare contro una circonvallazione al di fuori del 
tiro delle aste. Ma essendosi i castellani per timo- 
re arrenduti, furono domandali dove avessero tro- 
vali que' legni che erano rimasi illesi dal fuoco. 
Allora essi additarono i detti alberi, de' quali v'è 
grandissima abbondanza in que* luoghi : e perciò 
il castello fu detto Larigno, e larigno anco il le- 
gno fu nominato. 

61, Questo pel Po si trasporto a Ravenna e 
si somministra alla Colonia Fanestre, a Pesaro, ad 
Ancona ed a tutti quei municipj che sono in 
quella regione. Che se questo legname si potes- 
se trasportare a Roma, se ne trarrebbe non lieve 
vantaggio per gli edifizj: e se non iu lutto, cer- 
to che se si formassero di tavole di larice le sot- 
togronde dintorno alle isole, le fabbriche sarebbero 
liberate dal pericolo della comunieazion degl' in- 
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cendj, perohi quelle tavole non possono vi rìce» 

vere, né far da sé fiamma o carbone. 

62. Questi alberi hanno le foglie simili a quel* , 
le del pino, lunghe sono le loro taglie, e si ac* 
comodano ali* interna fabbricazione non meno che 
il pèzzo; inoltre trasudano una liquida resina del 
colore dell* attico mele, eh* è buona medicina 
anco pei tisici. 

(63. Or io ho ragionato dei singoli generi de* 
legnami, delle proprietà che loro furono imparti* 
te dalla natura, e delle cagioni per le quali si 
generano. In appresso è da considerarsi, perchè 
r abete, che in Roma chiamasi superiore^ sia men 
buono di quello che si chiama inferiore^ il quak 
è d* uso egregio per la longevità delle fabbriche : 
ond* io dimostrerò come di queste cose appari- 
scano le virtù e i difetti secondo le proprietà de* 
luoghi, affinchè siano evidenti a coloro che vol- 
gono ad BB^ il pensiero. 

CAPO X. 

Delt abete superiore ed inferiore, e della 
descrizione deW jipennino. 

64* JLie prime radici del monte Apennino 
procedono dal mar Tirreno alle alpi, ed agli estre- 
mi confini d*£truria. Ma il giogo del monte ri- 
piegandosi dintorno a sé stesso, e colla curva- 
tura di jne&to toccando le spiagge del mare 
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Adriatico, giunge co'varj «uoi giri fino alto 6tret* 
to. Perciò tutta la sua curvatura citeriore, la 
quale si volge alle regioni dell' Etruria e del* 
la Campania, è di molto aprica natura, per e^ 
ser tutta esposta al continuo batter del sole. Md 
la parte dì là che inclina verso il mar superiore, 
perchè soggetta al Settentrione, è di natura per* 
petuamente ombrosa ed opaca. Onde gli alberi 
che nascono in quella parie dalla potenza umida 
alimentati, non solamente crescono smisuratamen- 
te; ma le loro véne anche riempiute di gran co* 
pia d* acqua, per la sovrabbondanza di detto li- 
quore si saziano: sicché quando recisi e levigati 
hanno perduto il vigore vitale, rimanendo la ri- 
gidezza delle vene, nel seccarsi, stante la loro 
porosità, diventano vuoti e leggeri, e perciò non 
possono aver durata negli edifizj. Quelli poi che 
son generati ne* luoghi che guardano il corso del 
sole, non avendo alcuna vacuità nelle vene, asciu- 
gati dal secco s'assodano; perchè il sole estrae 
gli umori non solo dalla terra, ma ancora dagli 
alberi. Onde quelli che sono nelle regioni apri^ 
che, fortificati dalla densità delle vene, e privi 
della vacuità che suol essere cagionata dall' umi- 
do, quando ben lavorati si mettono in opera, rie- 
scono d' un'utilità senza fine. Ecco dunque il per- 
chè gli abeti inferiori, che si trasportano da' luo- 
ghi aprici sono più utili de^ superiori, che si trag- 
gono da' luoghi ombrott. 

65. Or io, per quanto ho potuto con 1' ani^ 
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ino considerare, trattai delle materie necessarie al- 
la composizione degli edifizj, e con quali tempe- 
rature di principi per la natura delle cose sieno 
commisti , indicando inoltre le virtù e i difetti 
che regnano in ciaschedun genere, affinchè nien- 
te sia ignoto a chi fabbrica. Cosi coloro, che sa- 
pranno porre in pratica le norme di questi pre- 
cetti, saranno i più prudenti, e potranno sceglie- 
re Fuso dei singoli generi nelle fabbricazioni. 

66. Poiché dunque ho ragionalo delle prepa- 
razioni, negli altri volumi tratterò degli stessi edi- 
fizj ; e prima d' ogn' altra cosa tratterò nel se- 
guente, come r ordine lo domanda, dei sacri tem- 
pi degli Dei immortali, delle loro simmetrie e prò-, 
porzioni. , 
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79 
GIUNTA I. 

Sullo staio prìmiiivo d^lla società umana. 



Jue prime lOTenzioni degli uomini giunsero ali* età de* fi* 
losofi con late incertezza di orìgine^ che questi ultimi dovet- 
tero gettarsi nel campo immenso delle congetture per rìn» 
tracciarne la storia. L'impressione che gì* inventori delle co- 
se utili fecero sulla moltitudine destò naturalmente in questa 
lale grado di ammirazione che giunse ad invaghire 1* amor 
proprio e l'interesse medesimo dei henefattori del genere u* 
mano, talmentechè si ravvolsero essi nel mantello delle fa- 
vole per poter più ampiamente e securamente dominar sui 
mortali. Perciò noi non troviamo che ipotesi nelle narrazio- 
p\ degli antichi filosofi intorno ai primi elementi delle arti» 
nel numero delle quali ipotesi è anco la presente di Vitru- 
vio sull'origine dell'umano consorzio. Le cognizioni della 
jiatura delle cose non si erano avanzate niente di più di 
quel che fossero al tempo di Platone» di Aristotile, di De- 
mocrito. Tito Lucrezio Caro, alla filosofia dominante del 
qnale attinse Vitruvio, non avea nulla aggiunto alla scienza: 
M il SUO gran merito non istà che nell'aver espresso colla 
bellezza delle descrizioni, e colla magia dello stile la fisica 
epicurea. Egli fu l'espositore dei fenomeni; non già lo sco- 
pritore delle cause. Però a giustificazione degli antichi è da 
confessare che loro mancarono i fondamenti per poter giun- 
gere alla conoscenza delle principali verità istoricbe del ge- 
nere umano : e se alcuni fra loro diedero qualche ipotesi ra- 
gionevole, fu questa, anziché da fatti certi, desunta da pro- 
fonde osservazioni sulla natura dell'uomo. All'incontro i 
moderni, piò felici degli antichi ebbero la sorte di poter 
avvicinarsi alla cognizione delle fonti quasi primitive, dalle 
quali procedette 1' orìgine della società del genere uma- 
no. La scoperta dell'America aperse gli occhi sopra, moki 
punti, che prima erano involti nell'oscurità e nell' incertez- 
za. In quel nuovo mondo gli uomini st mostrarono quali 
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essi SODO Della loro orìgioana natura, e in gran parte nella 
prima infanzia di qu^le arti, senza dello quali non può la 
alcun modo sostentarsi la yita. La successione di tanti secoli 
senza che sieasi que* popoli neppure istradati in quel genere 
di coltura, a cui pervennero le antiche conosciute bazioni, fa 
supporre, che anco prima dello stabilimento della certezza isto- 
rica fra di queste sia precorso lunghissimo tempo allo sviluppo 
dell'umana induslria. Il latto narrato da Yitruvio sulla inven- 
zione del fuoco e su quella delle lingue può considerarsi come 
un'apologo. L'autore non filosofò esattamente sull'indole deiru- 
mana natura, facendo precedere alla formazione del linguaggio 
il ritrovamento del fuoco. Quando gli uomini videro quell'og- 
getto, in loro era ^\k introdotto V uso .della parola. Diremo 
col de Brosses ( Form. mech. des Lang. ) e col Cesarotti 
( Saggio della Filosofia delle lingue ) „ che V uomo porta se- 
„ co dalla natura una lingua incoata, e in un certo senso 
„ uniforme, la quale serve di base comune ali* immensa fa-' 
„ miglia di tutte le lingue dell'universo. Coll'ajutodi questa 
„ lingua disegnarono coir espressione del suono naturale i no^ 
„ mi di tutti gli oggetti, dagli usi dei quali derivarono le arti". 
Questa verità fu riconosciuta particolarmente da tutti i viag- 
giatori filosofi, che scopersero terre sconosciute ed abitatori 
interamente selvaggi. Essi trovarono uomini parlanti e vi- 
venti in comune- che non conoscevano l'uso del fuoco. Pli- 
nio stesso ( lib. VL e. 3o. ) affermo, che alcune nazioni prì^ 
ma del tempo di Tolomeo Laturo erano in tale ignoranza. 
Nelle isole Mariane scoperte da Magellano nel i5ai non si tro- 
vò vestigio di fuoco, quantunque que' selvaggi sapessero tan- 
to parlare, che avendo Magellano appiccata la fiamma alle 
loro case, vedendo la rapida e terribile violenza dell' incen- 
dio e credendolo un animale, esprimendosi con parole, fug^ 
givano esclamando che aveano paura d' essere da esso 
morsicali ( Stor. delle Isol. Mariane lib. II. descritta dal 
P. le Gobien, e pubblicata l'anno 1699). A giustificare pe- 
rò r opinione degli antichi accettata da Vitruvio, cioè che il 
fuoco sia nato dalla confricazione, e per non deviare dallo 
scopo d'introdurre nell'opera tuttociò che le scienze posso- 
no somministrarci di ajuto per giungere alle più probabili 
congetture sulle orìgini delle umane ioveozioni ripeteremo le 
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Riflessioni di no illailre filosofo inglese pubblicate nel tomo 
ly. della storia de' viaggi del capitano Giacomo Gook. Ecco 
come si esprime il predetto filosofo: ,» La storia dell' uman 
„ genere ( pag. i53. ) presenta veramente pocbi fatti tanto 
„ straordinarj, quanto può dirsi che sia la scoperta e l' appli- 
9, cazione del fuoco. Nella comune ipotesi filosofica ciascbe- 
», duno conviene che il caso solo ha potuto insegnare all' uo- 
,9 mo la maniera di produrlo per mezzo della collisione, o 
„ delia confricazione ; ma pure è certo ( cosa non bene av- 
„ vertita dagl' indagatori delle prime ofiginarìe scoperte) che 
>, i primi effetti del fuoco furono necessariamente eiletli di 
„ costernazione, e di ieri uro * quegli uomini, pe' quali era 
„ questo elemento un oggetto nuovo del tutto. Avrà dovuto 
„ per conseguenza sembrar questo un gran nemico della vi- 
„ ta o della natura, distruttivo di tutti gli effetti suscettibili 
„ di sensazione o di scioglimento; e non è per conseguenza 
„ cosi facile, come a primo aspetto si crede, il concepire co- 
„ me mai poterono indursi gli uomini, che lo videro tanto 
I, funestamente prodotto dal caso, a riprodurlo a bella posta 
„ per trame profitto. Qualunque supposizione che voglia far- 
9, si, non pare possibile che avendo essi veduto per la pri* 
9, ma volta il fuoco, si sieno approssimati al medesimo colle 
99 stesse precauzioni, come fanno coloro9 che ne conoscono 
99 gli effettÌ9 vale a dire, vicini abbastanza per riceverne un 
9, moderato calore senza esserne lesi; o non sieno stati piuttosto 
99 talmente intimoriti per una naturale cautela da fuggirsene 
99 cento miglia lontano. Sembra dunque molto giusto invece 
99 il pensare, che l' eccessivo dolore provato dal selvaggio cu- 
„ rioso o incant09 che fu il primo ad esser bruciato dal fuo- 
9, CO9 avesse dovuto far nascere fra questo elemento e la spe- 
9, eie umana un' eterna avversione ; e che lo stesso principio» 
99 per cui si sarà ucciso un animale velenoso9 abbia dovuto 
99 indurre l'uomo a distruggere il fuoco prodotto da qualche 
99 accidente9 senza che potesse mai venirgli in capo di ripro- 
99durlo come il più distruttore di tutta la natura, anche 
99 quando poterono scoprirsi i mezzi di poterlo di nuovo far 
99 nascere. 

^ 9, Da tutte queste e da molte altre circostanze, che per bre« 
99 vit& si lasciano alla riflessione del leggitore filosofo, come 
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„ mai, e per qual serie dì sperimenti giansero poi gU nomini 
,y a rendersi cosi famigliare nn tal elemento, da farlo di?eBtare 
^ innocente ed utilissimo ; e per quali vie potè arrivarsi a ser- 
i\ virseoe per far cuocere per la prima volta quegli alimenti» 
9, che per nn abito invariabilmente contratto si erano sin' allo- 
„ ra mangiati crudi« e si erano sperimentati sanissimi, vegeta* 
,ybili che essi fossero, o anche animali? Crescerà la difEcollà 
,, presso i conoscitori della gran forxa dell' assuefaxione, poi- 
„chè non sarebbe a prima vista supponibile, se dilntt'altro 
n qui si trattasse, fuorché d* un fatto, che uomini avvezzi a ci- 
„ barsi di alimenti crudi, non abbiano sperimentato, cosi dis- 
„ gustosi e spiacevoli que'cibi, «h*«rano cotti, come sarebbero 
„ appunto inso£fribili i crudi per le persone avvezze a man- 
,, gìar sempre cotte queste sostanze. 

„ È però ben rimarchevole osservazione la seguente, cioè 
„ che gli abitanti della Terra del Fuoco producano il fuoco 
«, per mezzo della collisione, e che quegli al contrario di climi 
„ meno ingrati^ come gli abitatori della Nuova Zelanda^ della 
^ Nuova Olanda^ e d' Otahiti^ l'accendano stropicciando una 
„ sostanza combnstibile sopra di un'altra. Non vi potrebb'es- 
„ sere forse qualche ragione di supporre, che queste stesse 
„ differenti operazioni corrispondano appunto alla maniera, se- 
„ condo la quale il caso ha fatto conoscere un tal elemento 
„ sotto la zona gelida, e sotto quella che torrida comnnemen* 
„ te si appella? Di fatti presso gli abitanti selvaggi di un di- 
„ ma freddo non avvi operazione alcuna artificiale, né alcun 
„ accidente, che possa far credere, esservisi prodotto il fuoco 
„ per via dt sola confricazione, come può succedere agevol- 
„ mente in un clima caldo, dove tali sono tutti i corpi, aridi, 
„ combustibili, per entro a' quali può dirsi, che circoli nn fno- 
„ co nascosto, facile ad esser estrìnsecamente sviluppato al più 
n leggero movimento, o alla più superficiale confricazione. Non 
„ sarebbe dunque assurdo, uè improprio l'immaginarsi che in 
„ un paese freddo il fuoco sia stato forse prodotto dalla colli* 
„ sione fortuita di due sostanze metalliche, o in qualche mo- 
H do lapidillche ; e che per questa ragione siasi quindi usato 
„ lo stesso spediente, imitato dagli abitanti di quella contrada 
„ ad oggetto di riprodurre artificiosamente un tal elemento. In 
„ un paese caldo per lo contrario, dove due corpi infiamma» 
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4, bili si accendono facilmente collo stropicciarsi soltanto, do- 
fy ve le particelle resinose, oleose, hituminosey ignescenti ^eu- 
jf dono a svilupparsi quasi da ogni corpo, rendesi per certo 
^, modo probabile, ch'essendosi conosciuto per la prima volta 
„ il fuoco dallo stropicciamento accidentale di due similari so- 
^, stanze, abbia quindi Farte adottato la stessa operazione per 
9, produrre F effetto medesimo. 

>, È ben possibile per altro e vero eziandio, cbe si faccia 
^, in oggi del fuoco per via di confricazione anche ne' paesi 
„ freddi, e si accenda per collisione ne' caldi paesi; ma poten- 
„ dosi esaminar le origini subalterne di comunicazione, non sa- 
„ rebbe forse difficile di rilevare, che uno de' due climi appre- 
,, se un giorno un tal uso dall'altro, e che rispetto alla pri- 
„ mitiva originale produzione, sia ben fondata la stabilita di- 
„ stinsione fra le calde e le fredde r^ioni, conforme potreb- 
ff besi in qualche maniera indicare per molte e molte delle più 
9, costanti osservazioni. 

„ Non ignoriamo finalmente essere stato supposto, cbe Te- 
„ sistenza permanente dei vulcani, de' quali tanti avanzi si tro- 
„ vano, e tanti Testigj in ogni parte del mondo, abbia inse- 
„ guato agli uonùni gradatamente la natura e gli efletti del fuo- 
„ co; e sin qui molto ragionevole può sembrare una tale sup- 
„ posizione. Ma convien riflettere, che non ha potuto mai qua* 
„ lunque vulcano insegnare altro metodo di produrre del fuo- 
„ co, se non quello del contatto, impossibile per conseguenza 
„ ad incitarsi s^nza la preesistenza sviluppata di questo ele- 
„ mento; perlocchè resterebbe sempre indeciso, donde mai 
„ possa aver avuto origine la primitiva artificiosa maniera di 
„ sviluppar questo fuoco da' corpi^ ne' quali può dirsi intima- 
„ mente concentrato. Perlocchè possiamo concludere, che i cu- 
„ riosi, ì quali vogliono ricercare l' origine primitiva fra gli uo- 
„ mini di questo elemento, avranno sempre un campo assai 
„ vasto alle loro speculazioni, prima di giungere ad esaurire la 
„ materia, ed a persuadere sé medesimi, e i loro simili. Veg- 
„ giamo benissimo, che in questa digressione altro non abbiam 
„ fatto, che moltiplicar dubbj ; ma da questi stessi incerti lu- 
„ mi può trarre il filosofo grandi soggetti pe' suoi raziocioj; e 
„ quando altro mai non potesse ricavarne, ai contenti almeno 
„ di diventare su certe cose più scettico di quel che suol es- 
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,, sere il volgo, il quale crede di sapere le cose, perchè nos 

„ sa appunto le difficoltà che le iugombrauo ". 

Or noi seguitiamo le nostre osservazioni critiche sopra 
Vitruvio, il quale dopo d'aver parlato deirinventione del 
fuoco, intende dì descrivere la storia della formazione delle 
case, come successa senza intervallo di tempo. Ora noi pos- 
siamo esser convinti, che secoli e secoli sono trascorsi prima 
che siasi eretta dagli uomini una casa con qualche comodi- 
ti, e molto meno con qualche apparente bellezza. La buo- 
na e bella struttura delle abitazioni non fu effetto del sem- 
plice naturale bisogno, ma bensì della riflessione di qualche 
ingegno singolare che ha meditato sui bisogni degli uomini, 
e sul modo di poter soddisfarli. Dietro la quale osservazio- 
ne noi indicheremo qui di passaggio non essere P architettu- 
ra, come lo sono la pittura, la scultura, la poesia e la musica, 
un'arte imitatrice della natura. Perchè quale somiglianza 
d'immagine vi è mai fra un edifizio fatto con regole e pro- 
porzioni architettoniche, e fra le tane scavate nella terra» 
fra le grotte dei monti, o fra gF incrociamenti dei rami degli 
alberi sostenuti dai loro fusti: e peggio ancora fra le forme 
della donna e dell' uomo ? Ma tornando alla cosa 1' esempio 
stesso dello stato delle abitazioni dei Frigi e dei Colchi al- 
l'età dell'autore fa prova, che ove non sono surti ingegni 
creatori, le nazioni durarono lunghissima mente in uno stato 
quasi affatto selvaggio. Anche a quest'uopo la scoperta del- 
l'America giunge opporlunAmente a dimostrarci la lentezza 
naturale del genere umano nel progresso delle arti utili e 
particolarmente di quella del fabbricare. Il Robertson nelle 
sue mirabili Considerazioni, che compongono il Lib. lY. del- 
la storia deir America, cosi descrìve sul finire dello stes- 
so libro le abitazioni di quelle genti. „ Le nazioni selvagge 
99 ( P^S' ^^* ^^'^' ^^ Milano 1833. ) lontane da quel punto 
n di raffinamento, nel quale il modo di vivere si considera 
„ come un segno di distinzicHie, e non consapevoli di quei 
„ bisogni che richiedono una varietà di comodi, fabbricane 
„ le loro case secondo le loro idee circoscritte alla necessi- 
„ tà. Alcune delle Americane tribù erano cosi roz^e e di- 
y, lungate si poco dalla loro primitiva semplicità naturale, 
p phe non avevano ancora nessuna idea di cafe. Nel giornq sj 
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„ pongano in sicuro dai raggi ardenti del sole soUo foltissimi al- 
„ beri, e nella notte formano una capannuccia coi loro rami e 
y, con le foglie (i). Nelle stagioni pio?ose si ricoverano in qual- 
yy che luogo acconcio o fatto dalla mano della natura, o sca- 
,9 vato dalla loro industria. Altri che non hanno dimora fis- 
yy sa, o che errano per le foreste in cerca di caccia, soggior- 
,, nano in capannette che erigono essi medesimi con poca fa- 
„ tica, e abbandonano senza dispiacere. Gli abitatori di quel- 
,, le vaste pianure che sono allagate per il traboccare dei 
yy fiumi nei tempi delle dirotte piogge, che cadono perìodi- 
„ camento fra i tropici, innalzano delle case sopra cataste di 
„ legna assicurate in terra, o le collocano fra i rami degli 
„ alberi, e stanno così al sicuro in mezzo a quelle vaste 
y, inondazioni, che li circondano. Tali erano i primi sforzi 
„ dei più rozzi Americani per provvedersi d'abitazione. Ma an- 
„ che fra le tribù che parevano un poco più instruite, e le 
„ quali avevano già ima stabile residenza, la struttura delle ca- 
y, se era infinitamente semplice e povera. Si potevano dire 
„ miserabili capanne di diverse forme, destinate soltanto al 
„ ricovero senza alcuna mira all'ornalo, e con poco riguardo 
„ alle comodità. Le porte erano cosi basse, che conveniva 
„ chinarsi o andar carpone per entrarvi. Non avevano fine- 
„ stre, ma bensì una larga apertura in mezzo al tetto per 
„ mandar fuori il fumo ". 

A queste indicazioni del Robertson agginngeremo la de- 
scrizione delle case dogli abitanti dell'isola di Pasqua tratte 



(i) Akune trìim nella proTÌncia di Cinaloa, nel golfo dì California, 
pare che fra i più rossi popoli dell* America siano unite nello stalo so- 
eisle. Non coltiirano e non seminanoi né hsnno case dove abitare. Quelli 
«lei paese interno \ÌTono di caccia, quelli della costa del mare prìncipat- 
mente di pesca. Dipendono gli unì e gli altri dalle produzioni spontanee 
della terra, dai fratti, dalle piante e dalle ladiche di varie sorte. Nella 
stagione pioTOsa, non avendo ajbitazioni dove ricoverarsi, fan do dei fasci. 
di canne, o d* eriba grossa, e levandogli insieme da un capo, gli allargano 
dall' altro, e accomodandogli alla festa, ne restano co^ierti come da un gran 
cappuoctOi il quale a guisa d'.una grondaja manda fuori la pioggia, e li 
mantiene asciutti per qualche tempo. Nella state formanp un ombrello 
con rami d' alheri, che li difende clai raggi ardenti del sole. Quando sono 
esposti al freddo accendono un gran fuoco, intorno al qiìale dormono aU- 
1' aria aperta. P. Andrea Perez. 
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dal Tomo IV. degli accennati viaggi di Cook ( pag. 2o3: ), 
la forma delle quali case non difTerisce gran fatto da quella 
che usano le altre selvagge tribù degF Indiani. Le figure del- 
la Tav. I.» che rappresentano le abitazioni de' popoli nomina- 
ti da YitruviOy potranno servir di confronto ai lettori. „ A- 
„ vendo scoperta una delle più preziose capanne di quel luogo, 
,y situata sopra una punta, un mezzo miglio incirca distante 
,y dal mare, vi vollero gli osservatori salire, e rinvennero 
„ che dalla sola costruzione mostravasi la povertà e la mise- 
„ ria de' proprietarj di quella. Servivano di fondamenta alla 
„ medesima certe pietre, della lunghezza presso a poco di 
„ un piede, poste a livello colla superficie del terreno, e che 
„ venivano a formare due curve, separate per la distanza di 
„ sei piedi nel mezzo, e d'un piede solo nell'estremità. Ma in 
„ ciascuna di tali pietre fondamentali osservossi uno o due bu- 
„ chi ripieni con certi pali posti con quest* ordine, che quel- 
„ li del mezzo erano alti sei piedi, e gli altri andavano gra- 
„ datamente sino a due piedi diminuendo. Or questi paU, 
„ tutti convergenti verso la sommità, venivano attaccati con 
„ certe corde a varie traverse, che li tenevano uniti insieme; 
„ e una specie di strato di bastoncini coperti con una poli- 
„ ta stuoja, e con foglie di canna di zucchero, era appoggia- 
„ to sopra ogni ordine di que' pali in modo da formare una 
„ punta, ovvero un angolo assai acuto alla sommità, mentre 
,y sopra ao bto eravi un buco di circa 18 pollici, o di due 
„ piedi di altezza, donde usciva un lungo tubo, per cui 
„ scaricavasi V acqua piovana . Convenne a Forster entrare 
„ carpone in questa abitazione, ma ne trovò affatto vuoto^ 
„ l'interno, e non vide neppure un poco d'erba, sulla qua- 
„ le avesse potuto prendersi riposo ; nò potendo star dritto 
„ in veruna parte di questa casa, a riserva del preciso pan- 
„ to di mezzo, non ebbe pure il piacere di arrivare a ve- 
„ dervi un poco di luce. Dissero per altro in quella occa- 
„ sione gl'Indiani, che si servivano di tali case la notte sol- 
„ tanto, onde pare che debbano starvi dentro stivati l'un so-; 
„ pra l'altro, atteso il picciolissimo numero di tali abitazio- 
„ ni, se pur non voglia anche dirsi, che rimanendo il popò- 
„ lo a dormire al sereno, lasci questo misere capanne esclu- 
„ sivamente a' suoi Capi ". 
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Dall' esposizione dunque di questi fatti incontrastabili si 
conchinda 

i.<? Che la lingua precedette sempre le arti eziandio le 
più necessarie. 

a.^ Che r invenzione delle arti fu tarda assai nella so- 
cietà umana, e che si dee ripetere prima di tutto dal caso, e 
secondariamente alle osservazioni di alcuni ingegni singolar- 
mente penetratÌTi. 

3.^ Che r architettura considerata come arte bella non 
appartiene che al punto più devato della società civile. 
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Dei principi delle cose- 

J^ è le difese di PerrauU, né il dir del Poleni che in fai-* 
to di filosofia tal era il costume dei Romani a quei tempi, 
bastano ad assolvere il nostro autore da uno di questi due 
falli: o di aver promesso nelle scienze naturali (i) pi& di 
quello che air architetto abbisogni, o di non aver mantenu- 
ta la sua promessa. E chi da quelle parole ^ ^^^ principj 
„ delle cose secondo le opinioni dei filosofi " non si aspet- 
terebbe una ragionata discussione sulla filosofia naturale de' 
tempi suoi? 

Ma lasciando che venga accusato o difeso su questo pun« 
to, noi portiamo opinione, che dovendo V ingegnere, come si 
disse (d), essere pienamente istrutto nelle cose naturali, farà 
di mestieri che ne conosca i veri principj, per mezzo dei quali 
soltanto potrà mettere a ragionevole profitto le proprietà co- 
nosciute e da queste facilmente passare al discoprimento del- 
le non note. Non sarà quindi inopportuno il ragionarne, e 
perchè la cosa in sé stessa è di grave importanza, e perchè 
siamo in debito di solvere una promessa (5). 

Diconsi elementi quei principj che si credono semplici, 
cioè in tutta la loro massa omogenei, e dalla varia combi- 
nazione dei quali si suppongono risultare tutti i corpi della 
natura. Alcuni degli antichi filosofi vollero che uno fosse il 
principio del creato, e perciò Talete diceva tutto provenire 
dali* acqua, Eraclito tutto dal fuoco , ingannati forse amen- 
due dalle molteplici proprietà di queste sostanze e dagV infi- 
niti usi, a cui servono (4)* I Pitagorici però osservando che 



(i) Lìb. II. e a. 
(a) Lib. I. e. 1. 

(3) Lib. I. e. 4. 

(4) Nessuno pensò*che Tana potesse essere P anico prinoipio di tutti 
S corpi; epptire se si pone mente «1 sno stato eli aggxegaxione sarebbe 
stata P ipotesi meno improbabile, poicbè si ritiene che un sufficiente gra- 
da di calonco possa ridurre allo stato aeriforme qualunque sostanza. 
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Tana e la terra aTevano proprietà ben diverse dall'acqua e 
e dal fuoco, e che queste quattro sostanze difTerìvano pur 
fra loro per caratteri distinti, coochiusero quattro essere gli 
elementi; e la loro opinione dominò fino agli ultimi tempi. 
In cui la Gbimica, scienza tutta dei nostri giorni , mostrò, o 
col fatto o col ragionamento, che ciascun di quei quattro ri* 
eulta dall'unione di .molti altri. 

Senonchè il modo di concepire V odierno sistema sulla 
formazione dei corpi non ci sembra gran fatto diverso da 
quello di Democrito e d'Epicuro, i quali non sapendo deter- 
minare i veri principi, li riguardavano però semplici ed in* 
dividui) cui diedero il nome di atomi, e questi non erano 
da loro considerati altramente, da quello che si considerano dai 
nostri fisici le Cosi dette molecole similari ed integranti dei cor- 
pi. Essi inoltre ammettevano che per forze ignote risultasse un 
moto intestino, onde gli atomi ora si riunissero, ora si sepa- 
rassero; ed oggi si ritiene, che la natura sia un perenne la- 
boratorio, nel quale appunto sotto determinate circostanze le 
varie molecole si riuniscano in un composto» e sotto altre il 
composto si risolva nei suoi elementi. 

Il vantaggio adunque che riportarono in ciò i moderni 
sopra gli antichi sta nell'avere scosso il giogo peripatetico, 
per cui dietro un maggior numero di osservazioni e di spe- 
rimenti fu dato, se non di salire alle cause prime e remote, 
almeno di conoscerne di prossime; si potè distinguere alcu- 
ni elementi fra loro, se non tutti determinarli, e l'odierno si- 
eterna risultò cosi più ordinato e meno incompleto. Quindi 
una forza a noi ignota quanto lo era agli antichi, che dicia- 
mo attrazione^ e che deve ritenersi finora siccome propria 
della materia, tende ad avvicinare tutte le molecole di que* 
sta; mentre un'altra detta ripulsione ^ la eui sede principale 
supponsi in quella sostanza indecomposta ed imponderata 
che si chiama calori cO/ tende ad allontanarle ; per cui dal-> 
l'equilibrio fra di esse o dal predominio dell'una sull'altra 
dipende il vario stato di un corpo. Non sarà perciò strano 
il dire, che il continuo moto della natura risulta dal conti- 
nuo contrasto di queste forze; onde qoalor F attrazione di 
un principio sopera quella,, che ha un altro, sopra una terza 
sostanza, formasi per le leggi di aliinità un composta che h» 
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proprieUt latte diverse di ciascuno dei componenti. La vita 
stessa non è cbe un contrasto di una forxa ignota contro 
r azione di affinità delle tarie sostanze sparse sul nostro glo- 
bo, le quali tendono a dissolvere il corpo dell'essere viven- 
te, e lo dissolvono di fatto quando quella forza cessa di 
agire (i). 

Conoscendo pertanto i moventi del creato ( però sempre 
dai fenomeni ch'essi producono ), il dotto fisico va ricercan- 
do quali e quanti sieno i principj che sottoposti alla loro 
azione variamente si combinano. Si posero quindi ad esame 
le sostanze tutte, e dall' analisi e dalla sintesi ( per quanto 
quest' ultima potè prestarsi ), si dedusse che risultano esse 
dall'unione chimica o meccanica di varj principj, i quali 
presentano una costante omogeneitli, per cui se non debbo- 
no assolutamente dirsi semplici, ignorando fino a qual pun- 
to la natura può nasconderci questo segreto, si chiamano iu- 
decomposti, perchè refrattari a tutti i mezzi che si adopra- 
no per iscoprìre se risulti o no omogenea l'intera massa di 
un corpo. Si giìinse cosi a denominar fino ad ora 56. 
principj fira loro tutti distinti per chimiche o fisiche 
proprietà. Noi kscieremo ai coltivatori di queste scienze par- 
ticolari il descrìverli e classificarli, volendo solo mostrare co- 
me differiscano le cognizioni che avevano in tal proposito 
gli antichi da quelle che hanno i moderni, e dire intorno 
ai principj deUe cose soltanto quello che può destar mag- 
gior interesse. 

A tal effetto ci atterremo ai quattro principj pia comu- 
nemente dagli antichi fissati: H mostreremo nel modo che da 
quelli erano veduti: ed esaminandoli col metodo filosofico 
de' nostri giorni loro daremo il carattere non di elementi, ma 
di quattro classi, a cui si possono ridurre le sostanze tutte 
riguardo al loro modo di aggregazione, distinguendole cioè 
siccome imponderate^ gasoscy liquide^ e solide. 



(i) Qaauti fenomeni che jirìmB si contideraTino siccome misteri Ten- 
nero facilmente apiegati con questo modo dlngionare! Per dir di un so- 
lo appartenente aUa nostra arte, sarebbe quello del consolidarsi che (a il 
cemento ordinano, il quale fece tanto impauire gli osserratori, e che o- 
ra si sa risultare dalla semplice combinasione dell' idrato di calce con 
Vacido carbonico. 
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I. ChiamaTano gli antìehi fuoco ^ael prìnoìpiò cbe ci de- 
sta le sensazioni del caldo e delia yisione. Ritenevano quindi 
uno essere il principio producitore di questi due fenomeni, 
i quali vanno per lo più congiunti. Ma alcuni filosofi dei 
tempi posteriori esaminandogli attentamente, distinsero la cau- 
sa che ci produce la sensazione del calore, e che la dissero 
calorica^ da quella cbe ci rende visibili i corpi, cui fu dato il 
nome di luce o di principio lumico; e considerarono quei 
prìncip] siccome due fluidi di varia • natura^ sottilissimi, ela- 
stici, imponderabili, cbe partono da alcuni corpi. Ma questa 
fnaniera di vedere non oltrepassò il regno delle ipotesi, né 
fu atta a dare spiegazione completa degli efFetti cbe ne pro^ 
venivano; per cui altri non meno saggi osservando e ragio- 
nando ritennero, cbe un solo fosse il principio, il quale va- 
riamente modificato ora l'uno ora l'altro producesse di quei 
sorprendenti fenomeni. Niun vantaggio però noi riportammo 
sopra gli antichi nel determinare la natura di quegli elemen- 
ti. Ma non è cosi riguardo ai fenomeni eh' essi presentano, 
sui quali poterono ì matematici degli ultimi secoli fissar leg- 
gi stabili, e dednr conMgueaato utìlifttimc alle scienze ed a- 
gli usi della vita. 

Ma qualunque sia la natura di questi due principj di- 
stinti fra loro, o Tuno modificazione dell'altro, od amendue 
modificazioni d' una sostanza invisibile diffusa per gli spazj 
dell'universo, è certo ch'essi sono 1' anima del nostro glo- 
bo e forse di tutto il creato, senza di cui sarebbe una mas- 
sa inerte e probabilmente tutta solida. La vegetazione è de- 
bitrice della sua prosperità alla luce non meno che al calo- 
rico; gli animali debbono ad amendue la loro esistenza, non 
potendo senza dell'uno propagarsi, né senza dell'altra man- 
tenersi; e non solo occupano nella natura un posto essen- 
zialissimo, ma la bellezza della medesima e V agiatezza de- 
gli esseri, ch'essa produce, da quelli provengono. 

Nel secolo delle scienze però scorrendo tutu' i regni del- 
la natura, e interrogandola dovunque, si poterono stabilire 
altri principj cagioni di effetti meravigliosi. La maggior par- 
te dei fenomeni atmosferici si credevano provenire dall' im- 
mediata potenza degli Dei, i quali sdegnati atterrivano col 
fuoco divino gli uomini, o li punivano delle loro malvagità. 
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Ma scoperte le proprietà elettriche di alcuni corpi, e la ma- 
niera di accumulare quel principio atto a presentare feno* 
meni del tutto analoghi a quelii che produce il fulmine, si 
potè sospettare ed iodi accertarsi, che medesima ne fessela cau- 
sa; )fi( quale si considerò quasi un fluido sottilissimo, impon- 
derato, sparso per tutta la natura. Quindi la folgore non è 
che una scarica di questo fluido da una nube che ne ab- 
bonda, e che Franklin insegnò a dissipar facilmente; il tuo- 
no è il violento fragore prodotto dall'aria ambiente, la quale 
precipita ad occupare il Vuoto che dalla medesima scarica 
si produce; ed il lampo è la comparsa della luce per la 
istantanea chimica esplosione. Tultociò ignoravano i filosofi 
dell* antichità, i quali solo ci prestarono il nome delia scien- 
za, perchè solo conoscevano gli effetti dell'ambra strofina- 
ta (i) che dipendono dallo stesso principio. 

Grande ed utilissimo adunque fu il progresso dell'uma- 
na ragione, che discopri di tal guisa non solo la sorgente 
di quegli spaventevoli avvenimenti, e ne distrusse gli effetti, 
ma apprese ad un tempo eh' è di suo ministero lo squar- 
ciare per quanto si può il v«ln della natura e cercar nel 
suo grembo la cagione di alcuni eventi, che facilmente igno- 
randoli, si attribuiscono a istraordioario potere. 

Cosi ci fosse dato di penetrare in quel profondo miste- 
ro, che fino ad ora fu lo scoglio, dove ruppe la filosofia na- 
turale, maravigliata dalla sorprendente proprietà di quella 
sostanza ferruginea, cui si dà comunemente il nome di cala- 
mita ! Nulla anche su di questo sapevano gli antichi, come quasi 
nulla ne sanno i moderni. Attrae essa il ferro ed altri me- 
talli; ha in ciascuna sua particella due punti opposti che si 
volgono costantemente, tolte alcune variazioni, verso i poli 
della terra; comunica le sue proprietà ai metalli che attrae: 
ma non è la sola calamita dotata di queste proprietà; la 
percossa, la pressione, T elettricità, la stessa influenza atmo- 
sferica bastano talvolta a rendere alcuni corpi calamitatL 
Quale n' è adunque la causa produttrice? Ecco il soggetto 
di altra ipotesi che dà vita a un nuovo fluido della classe 



(i) Ambra in greco eUctran, e da questo eleUrìcUtu 
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degF imponderati detto magnetlsmoy e il quale si crede ore 
sparso per tutto il globo terrestre, agente in ispecial modo 
sopra alcune sostanze, e proprio io maggior o minor, grado 
di tutti i corpi della natura (i). Il magnetismo però e 1* e- 
lettricità hanuo una sorprendente analogia; quindi uno stes- 
so principio esser potrebbe la causa dei loro fenomeni. Cosi 
la pensano alcuni fisici dei nostri giorni dietro le molte spe- 
rienze e i molti istituiti confronti. Anzi parve loro di scor- 
gere un tal nesso fra calorico, luce, elettrico e magnetico, 
che s'indussero a credere non altrimenti - essere quattro gli 
agenti, ma bensì una sostanza unica, la quale sotto determi- 
nate circostanze subisca or V una or V altr» di quelle modi- 
ficazioni. Filosofico ragionamento cbe induce a persuasione; 
resta solo a bramare che le osservazioni ed i fatti vi corri- 
spondano. 

Adunque %ì vede che quanto conoscevano gli antichi di 
sifiàtte cose, lo attribuivano ad un elemento da loro deno- 
minato fuoco, e quanto ne conoscono i moderni lo attribui- 
scono ad una sostanza determinata solo 'dagli efletti che ne 
derivano; quindi non male dicemmo, che i prìncipj impon- 
derati corrispondono a quell'antico elemento. 

II. Benché non colpisca il senso della visione, pure tut- 
ti s'accorgono d'essere circondati da un principio necessario 
alla vita, e che manifesta la sua esistenza con un modo più 
o meno rapido, e con un ondeggiamento più o meno tumul- 
tuoso. Questo fu ab antico denominato aria^ ed il suo com- 
plesso atmosfera. Non è però da maravigliarsi se qualunque 
altro priucipio di una consimile natura venne aggrega- 
to sotto alla medesima denominazione, e se veggendo che da 
tutti i corpi si sviluppavano prìncipj aerei si concluse, che 
Taria era uno dei loro elementi. Ma sotto un tal punto di 



(i) Se non si potè conoBoere gran fatto la cauta del magnetismo, ù 
tratte però dai tuoi e0etli grandiuima utilità, apecialmente dalla diresio- 
ne che prende un ago calamitato qualora é\ ponga in ])iUco aopra di un 
liemo. La navigasione ed il commercio furono a ciò debitori dei loro 
atnordinarj incrementi, poiché non avendo più d^ uopo dell^ osservazione 
degli astri si potè attraTcnare \ oceano oscurato dalle nubi e dalie temp 
peste con la semplicissima bussola, V invenzione della quale non retroceda 
più che al dodicesimo secolo dell' era volgare. 
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vista nemmeno gli antichi sopponevano che questo elemento 
fosse l'aria propriamente detta; perciocché sapevano benis- 
simo distinguere la salutare dalla mefitica, e conoscevano 
r esalazioni che emanano dalla decomposizione del corpi , e 
che lo stesso Yitruvio chiama spiriti naturali. Si deve quin- 
di ritenere, che la voce aria abbracciasse tutte le sostanze 
che noi con una semplice modificazione chiamiamo aerifor*' 
mi; che si ritenesse esisterne parecchie di queste sostanze, 
diverse per propriet&i simili per forma, e che solo non si 
sapesse bene distinguerle, determinarle, classificarle, come fu 
dato di fare nei secoli posteriori; nei quali si scopri che il 
fluido inspirato dagli animali risulta da principj diversi, i quali 
si poterono pienamente conoscere nelle singole loro proprie* 
iàf e nella loro proporzione (i). 

£ dalle molte analisi^ a cui fu sottoposta tutta la natura^ 
si potè osservare che parecchi principj si sviluppavano sotto 
il medesimo stato di aggregazione, ma fra loro essensialmen- 
te diversi ; quindi si conobbe che la natura aerea andava ric- 
ca di cinque diverse sostanze (3). Né qui si arrestarono le 
scoperte su questi principj avendo i moderni filosofi dimo- 
strato ciò che gli antichi appena sospettarono 9 essere doè 
ponderabili tutte le sostanze aeriformi, anzi sostener l'uomo 
sulla sua superficie un peso che non si avrebbe potuto con- 
cepire giammai. 

III. Molti sono i h'quidi prodotti o dalle semplici forze 
naturali, o dall'arte, ma nessuno di essi può considerarsi co- 



fi) I* aria pura risulta clal miscuglio <li oeaigene ed asolo, nella pro- 
ponione dei numeri ai: 79. 

(a) S' ioteode tempre allo sUto puro e naturale. Sono questi: I. V o*- 
sigeno iusipido, inodoro, invisibile, che combinandosi con alcuni coqii 
produce gli ossidi, e con altri gli addi; è indispensabile àlU combustio- 
A® ^^. *''* lespirasione ; II. 1* azoto insipido^ inodoro, contrario «Ila re- 
spirasione ed alla combustione ; III. Y idrogeno, che parimente quando è 
puro non ha sapore, né odore; è il più leggero di tutti i gas, è inetto 
alla respirazione ed alla combustione e brucia al contatto del gas ossige- 
no; IV. il cloro eh* ò di un color giallo-verde, di un odoro dispiacevole^ 
nocivo alla respirasione, non contrario alla combustione, e Tiene adoprato 
come profumo nelle malattie contagiose ; V. il fluore che fa riconosciuto 
da Davy in piccolissima quantità siccome una sostanza bruna che formio 
la base dell* aciJo fluorico. 
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me principio elementare» ae sì eccettua il mercario. Finché 
r acqua però si riteneva come una ipstansa semplice, Ter- 
gendo eh* essa apparteneva a tutti i tre regni delia natura» 
e eh* era la più copiosamente sparsa sul nostro globo» si 
doveva ritenere ch'essa concorresse alla formazione di tutti 
i corpi. Ma se t* analisi fece conoscere» che le sostanze im« 
ponderate quanto alla loro essenza nulla più si manifesterò* 
no a noi di quello che si fossero manifestate agli antichi» e 
che le aeriformi elementari conservarono almeno lo stato di 
aggregazione simile a qudlo dell'aria» tolse però quasi inte^ 
ramente dalla classe dei prìncipi indecomposti il liquido; e 
quindi cessar deve in questo rapporto ogni confronto fra le 
antiche cognizioni e le moderne (i). 

ly. Solide» nel più stretto senso» e considerate siccome 
prìncipi» si devono chiamare quelle sostanze» ohe ridotte al* 
la loro purezza» cioè ad essere un aggregato di particelie 
omogenee» si presentano naturalmente in istato solido. Tale 
doveva pur essere l'idea degli antichi annessa alla voce ter-' 
raf riguardata da loro siccome elemento del creato. Né si 
dovrà mai credere ch'essi considerassero siccome un princi- 
pio quella sostanza che $i dice terra comunemente ; la qua! 
voce auzi presso di loro come presso idi noi nel consueto 
parlare non altro indicava che l'argilla» la creta od altra so- 
stanza molle come l'argilla» e con vocabolo proprio chiama- 
ta terrosa» e lo stesso Plinio dà puramente il nome di terra 
a quella sostanza, di cui fanno uso i vasellaj e- i modellatori 
di statue. £ che terra^ considerata aiccome elemento, signifi- 
casse il principio solido della natura, lo provano i primi chu 
mici, i quali coi nomi térruy terra morta terra dannata 
chiamavano la materia solida e pesante» che risultava dopo 
eh' essi avevano impiegati tutti i loro mezzi analitici sopra 
una sostanza qualunque; il qual residuo appunto» che ottene- 
vano in quasi tutti gli sperimenti» fece loro immaginare es- 
servi una terra primigenia semplice che concorresse col fuo- 
co» con r aria e coli' acqua alla formazione di tutti gli esse- 



(1) L'acqua è composta da «lue prìncipjvacrì^Drmi ossìgeno ed idro- 
geno combina li fin loro nel rapporto <U qdo a due. 
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ri. Nò soli erano i filosofi dell* antìchitji che portassero si& 
fatta opinione, perciocché ora volge appena un mekzo secolo^ 
in cui Bfacquer, chimico distinto, riteneva che una sola fosse 
la terra elementare, e proponeva nel suo Dizionario di Chimica 
a risolvere il problema di purificare e semplificare le terre al- 
leate fino al punto di assimigliarle perfettamente alla più pu< 
ra. Tutta volta ai suoi tempi si riteneva doversi alcune terre 
disgiungere fra loro, siccome quelle che difierivano per sin- 
gole proprietà, e gii si annoveravano la vetrificabile, la cal- 
care, r argillosa, la magnesiaca; ma interamente se ne igno- 
rava la. loro natura; e questa ignoranza durò fino a che le 
osservazioni filosofiche di Lavoisier lo portarono a conchiu- 
dere, che le terre dovevano essere ossidi, ossia corpi gi& sa- 
turati di ossigeno, stante la loro indifferenza per questo prin- 
cipio, che tanto avidamente si combina coi metalli e coi cor- 
pi^ organizzati. Né il ragionar di queir illustre fu smentito 
dai fatti, essendosi dall'inglese Davy (i) decomposto per le 
prime la potassa e la soda, ritraendo da una parte ossigeno 
e dair altra due metalli che si distinsero coi nomi di potas- 
sio e di sodio. Da quel punto si fecero rapidi progressi. Al- 
tre terre sottoposte alle analisi chimiche manifestarono un 
egual modo di composizione; e quindi si conchiuse, che tut- 
te le terre dovevano essere analogamente ossidi metallici, ben- 
ché non sia ancora riuscito di tutte disossidarle. 

Si potè adunque far vedere nel volgere di pochi lustri, 
che non uno, ma numerosi erano gli elementi solidi. U no- 
me terra, che non indica più un principio semplice, fu 
dato a dieci diverse sostanze (3), le cui basi furono dette me- 
talli, per la rassomiglianza con quelle, che venivano cosi an* 
che prima denominate (5). 



(i| Ciò aTrenoe soltanto nel 1807. 

(9) Qaesle si dividono in due dasai, 1. le tene propiiamente dette; 
a. le terre alcaline. Le prime aono inaipìde, inaoliibiti ed infuaibili; le 
seconde acri, fusibili, caustiche e solubili. AUe une appartengono la silice, 
la sirconia, V ittria, la torina, 1* allumina, la glucinia, e la magnesia; alle al- 
tre la barite, la strontiana, e la calce. Tutte queste terre banno proprietà 
particolari, per le quali possono facilmente distinguersi fra loro. 

(3) I metalli ascendono ora al numero di quarantadue; essi si distin- 
guono da tutte le altre soitaue per la propria lucentexsa, opacità, inso- 
lubilità nell'acqua, inaipideasa e privasope di odore, e sono: Mercuria, 
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Da tal "confronto pertanto noi Teggiamo che una è bensì 
la natura nel suo (atto, ma varìatìssiraa nei suoi elementi ; 
che furono questi gettati in preda a quella forza ioconcepi- 
bile,> che agitandoli e rimescendoli gì' indefiniti composti ci 
presenta di tutto il creato, e confondendoli alle indagini li 
toglie del meno accurato osservatore, onde a distinguerli fu 
d'uopo il volgere di secoli e secoli, e il concorso del fana- 
tismo e del caso, e il sottrarsi che fece lo spirito umano al 
giogo delle autorità. Perciocché la mente di pochi sommi 
può benissimo talvolta concepire idee vastissime, e penetrare 
con la sua fona smisurata per entro ai profondi misteri del- 
la natura; ma non però seguirla in tutte le sue operazioni 
ed osservarla in quel punto che da sé stessa rimove il ve- 
lo che la ricopre quasi sicura credendosi da ogni sguardor 
profano: ciò che per altro può conseguirsi colle attente di- 
samine di molti, i quali se non hanno la forza di abbrac- 
ciare tutto lo scibile, sono però avveduti quanto basta per col- 
tivare con profitto quel ramo a cui furono dalla natura o 
dalla propria elezione destinati. 

Ora se, come dicemmo (i), T Ingegnere è quello che de- 
ve colla sua mente abbracciare tutte le scienze esatte e na- 
turali, onde volgere le forze del creato a vantaggio, a dife- 
sa, a prosperiti della sua patria, chi potrà negare che gli 
sia necessario di ben conoscere le forze della natura e le va- 
rie proprietà dei suoi elementi, se da quelle e da questi di« 
pende tuttociò che forma l'oggetto delle umane contempla- 
zioni? 



PlaUno^ Palladio^ Rodio, Irridio, Oro^ Argento, Tellurio^ Antimonio, 
Bismuto^ Cadmio, Zinco, Piombo, Stagno, Rame, Cobalto, Nichel 
Ferro, àianganete. Osmio, Molibdeno, Tungsteno, Titanio, Uranio, 
Arsenico, Cromio, Cerio, Potassio, Sodio, Calcio, Strontio, Bario, 
Litio, Magnesio, Glucinio, Alluminio Silicio, Zirconio, Ittrio, Torinio, 
Columbio, Selenio. Pochi sono quelli clie si troTÌno pori in natura o, 
come éìoen, allu stilo cB regola Comunemente sono in ittato di OMidaiione. 
(i) Lib. I. peg. 37. 



yjTMUrJOf Lih. II. 



Digitized by 



Google 



98 



GIUNTA in. 

Dei mattoni' 



È 



fuor di dubbio che gli anttcbi preferirono bea va- 
„ Untieri V uso dei mattoni a quello delle pietre : ed io pen» 
,, 80, che la necessità e la mancanza delle cose abbiano ii^ 
„ dotto gli uomini ad erigere fabbriche laterìzie» e che dai- 
,, r osservare poi quanto quel genere di costruzione rie- 
„ sca facile Dell' eseguirsi, comodo ai bisogni, grazioso ali* a- 
„ spetto, saldo e durevole eternamente, abbiano continuato^ 
„ ad impiegarlo non solo nelle comuni abitazioni, ma be- 
„ nanche nei palazzi dei re. Ed avendo finalmente conosciu- 
„ to, o dal caso o per forza di ragionamento, come il fuoco 
„ giovasse a consolidar quei mattoni, si perseverò dovunque 
„ ad erigere gli edifiz) di cotto. E da quanto osservai nelle 
„ antichissime costruzioni, oso dire, che per qualunque fab- 
„ brica, qualunque sia V uso, cui si voglia destinare , nulla 
„ può trovarsi più adatto dei mattoni cotti, quando nel for- 
„ marli e nel cuocerli si adopri tutta ia necessaria diligen- 
„ za ". Cosi parla Leon Battista Alberti nel suo Lib. II., e 
le suo parole, mostrando di qual importanza sìeno questi ma* 
teriali, fanno conoscere ad un tempo, che somma dev'essere 
la cura nei procurarli. 

Noi pertanto, ritenendo essere stato detto da Yitruvio ciò 
che basta intorno alla formazione dei mattoni crudi dissec- 
cati all'aria, raccoglieremo per quanto sia possibile ciò che 
riguarda alla formazione dei mattoni cotti, Tuso dei quali 
rimonta ad un' epoca antichissima, come si ha dalle storie e 
dai monumenti che tuttora sussistono, per cui veggiamo che 
le mura della stessa Babilonia e la maggior parte delle fab- 
briche d'Egitto, delTAsia, di Grecia e di lloma erano di 
questa specie di costruzione. 

La terra atta a formare queste pietre artificiali è V argil- 
la, la quale sarà tanto migliore quant' è più pura, cioè quan- 
to maggiore sarà rispetto alla sua massa la quantità dell' al- 
himina che ne forma la base. Taluni seguendo Vitruvio dis- 
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sero elle è da preferirsi la bìaocastra o la grìgia» altri la 
rossa e la bruna ; ma dappoiché si conobbe che il colore più 
o meno oscuro non dipende dalla qualità della terra, ma 
bensì dalla ossidazione delle particelle metalliche, che in mag- 
gior o minor quantità vi si trovano frammiste, non «i pose 
mente, che alla pastosità della terra stessa, la quale deriva 
dall'estrema divisione delle sue parti e dei suoi sali che ne 
sono il glutine, e dalla quaje dipende la buona riulcita dei 
mattoni. Sì deve quindi cercare che sia priva di molecole 
calcari e silicee, perchè con vèrtendosi le une ih calce e le 
altre vetrificandosi sottoposte che vengano all'azione del fiio- 
ca, lasciano nei mattoni dei vuoti che rieicoiio di grave dan* 
no assorbendo l'acqua. 

Né sapremmo noi sottoscrìvere all' opinione di coloro che 
asseriscono essere quella terra argillosa, la quale contiene par- 
ticelle silicee, meno soggetta a screpolarsi al sole ed al fuo- 
co, di quella che ne é affatto priva. Che se i' esperienza in- 
duce ad essere di tale avviso, conviene però cercarne la ve- 
ra cagione, specialmente quando un latto si vede rìescire ad 
un altro contradditorio. /£ vaglia il vero. Ciascuno conviene 
che ottinu pei mattoni è quell'argilla, nella quale estrema 
sia la divisione delle sue particelle, onde riesca della massi- 
ma pastosità; ora questa non può essere certamente aumen- 
tata, ma bensì diminuita dalle molecole silicee, che vi s' in- 
terponessero, le quali hanno una tal coesione che sempre con- 
servano un sensibile volume. Dunque se si vuole la pastosi- 
tà tanto ricercata non si deve frammischiare la selce, né lo' 
si deve afHnché nella cottura si ottenga una uniformità in' 
tutta la massa. 

La causa poi. del meno screpolarsi che ai giorni nostri fa' 
l'argilla frammista a un po' di sabbia, npn' previene a nostro 
credere perchè il composto di tal mistione risulti più proprio, 
ma dal difetto dt non maneggiare l'argilla pura. Stantechè 
ripeteremo, che la buona riuscita dei mattoni dipende dalla 
pastosità dell'argilla, pastosità che dilBcilmeote si trova in 
natura, èssendo questa terra il risultato delle deposizioni del- 
le acque, e quindi formata di sottilissimi strati, i quali si pos- 
sono vedere appunto nell'argilla non ancor maneggiata che 
si lascia disseccare all'aria: quindi fa di mestieri manipolarla 
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coD quella steisa cara che sì prende per incorporare la sab* 
bla con la calce. Ora frammischiando l' arena all' argilla con- 
viene di necessità manipolarla perchè vi s'incorpori; mani' 
polendola riesce più pastosa; quindi la sua miglior riuscita 
ai attribuisce ai principi che la compongono, quando invece 
non dipende che da una semplice meccanica operazione. 

Ed appunto dal trascurar che si fa quel!' operazione mec- 
canica risulta la minor consistenza dei nostri mattoni in con- 
fronto degli antichi; poiché estratta l'argilla poco o nulla si 
maneggia prima di ridurla alla forma determinata. Ma quel- 
li che ci lasciarono edifizj, i quali contano secoli e secoli, la 
maceravano, anzi sembra che la stemprassero, e poscia la fa- 
cessero passare per uno staccio onde togliervi tutte le parti 
eterogenee, e cosi depurata la riducevano siccome una pa- 
tta, come si può vedere nei mattoni che si ricavano dalle 
loro fabbriche, i quali spezzati presentano in tutta la loro 
massa una sorprendente continuità, come se risultassero da 
una sostanza farinacea (i). Ma quelli medesimi che amano 
di frammischiare l'arena all' argilla accordano poi col fatto 
nella nostra opinione, quando nella formazion delle tegole, 
le quali non sono che mattoni ridotti all'ultima perfezione, 
proibiscono assolutamente quel miscuglio. 

Per conoscere poi praticamente l'argilla che meglio si 
presta a questo uopo, si osservi se è cedevole a qualunque im- 
pressione che in essa formisi, se inumidita si attacca ai cor- 
pi, e se attaccata vi si richiede una forza notabile per dì* 
staccarla. Ma la miglior esperienza, dice il [Milizia, ò quella 
di &r un mattone e di osservarne il successo. 

Trovata adunque la terra che si giudica atta a questa 
operazione, sarà prudente consiglio T estrarla nel tempo au- 
tunnale, e lasciarla tutto l'inverno susseguente esposta alle 
intemperie, poiché assorbendo avidamente l'acqua dalle piog- 
gie, indi gelandosi ed aumentando di volume, poi disgelane 



(i) Questo fu ouervalo anche reoentemeote in Paclora negli scan del- 
l' aja, fa cui fu eretu la fabbrica Pedrocchi, nella rìcottrasione del Ponte 
denominato dei Molini, nelle circoslanli tenne Euganee di S. Pietro 
Montagnon, di monte Grotto, ed in altri lunghi, dal nostro amico 1* inge- 
gnere Bortolo D. Franceschini^ dalle cui molte cogniaioni nella parte pra*. 
fica degli edifiaj tzacfflflio non poche yolte profitto. 
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dosi «1 sopraggìangero della primaveray le particelle quasi da 
per loro si rimescolano,' e la massa tutta si dispone più fa- 
cilmente a ricevere quella uniformità che si richiede. Quan- 
do poi sia cosi preparata, conviene stenderla a strati di non 
molta grossezza, umettarla con acqua, rindi stemprarla coi 
piedi o con gli stromenti, rivoltarla e rimescolarla più vol- 
te, finché sia precisamente ridotta quasi una pasta tutta omo* 
genea: dopo di che la si pone entro le forme preparate a 
tal uopo e bene impolverate di sabbia secca, affinché la pa- 
sta non vi si attacchi, riempiendole interamente con premer- 
vi e spianarvi la materia introdotta. 

Queste forme possono avere qualunque figura, o la pa- 
rallelepipeda rettangola, o la prismatica triangolare, o quella 
di un settore circolare, o quella che migliore fosse ali' uo- 
po. La forma prismatica triangolare è utile in molle occasio- 
ni, e gli antichi la usavano specialmente nelle fabbriche cur- 
ve; quella a guisa di settore serve benissimo per costruire 
colonne quando non si possa o non si voglia formarle. di 
pietra. Ma la più usìtata ò la parallelepipeda rettangola, che 
presso gli antichi aveva diverse dimensioni, come si ha 4a 
Vitruvio, e come si vede dagli avanzi rimastici. Ora però 
la lunghezza di queste forme é di circa metri 0.25, la cui 
metà si dà alla larghezza, e la metà di questa ali* altezza ; 
dimensioni che vennero cosi stabilite sulla persuasione che i 
mattoni riescano più facili a maneggiarsi. 

Dopo che la pasta entro alle forme siasi alquanto asso- 
data, la si rovescia sopra un suolo asciutto, riparato dal so- 
le, ben levigato, ed orizzontale il più che sia possibile, affinché 
in caso diverso i mattoni adattandosi sul piano su cui si col- 
locano non riescano di una grossezza non uniforme. Questa 
si deve fare in una stagione, in cui non si temano pel corso 
di cinque o sei giorni pioggie dirotte; dopo il qual tempo- 
consolidatisi maggiormente si dispongono sopra alcuni pic- 
cioli argini in coltello gli uni sugli altri, di modo però che 
vi rimangano sensibili interstizi, pei quali possa campeggiar- 
vi l'aria; indi vi si forma superiormente un tetto di tavole 
o di paglia onde non vengano danneggiati dalle intemperie. 
£ cosi si lascieranno finché sieno ben disseccati. A questo^ 
disseccamento fissano taluni, come fece Vitruvio pei mattoni 
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cradìy il corso di due anni; ma non è facile rassegnar pre-* 
cisamente il tempo necessario ad essiccar bene i mattoni, do- 
vendo aver riguardo alla qualità della terra, alla plaga, al 
clima; e si osservò che talvolta un solo mese fu sufficiente 
a questa operazione naturale. Il vero modo per tanto di as- 
sicurarsi se i mattoni siano perfettamente secchi, sarà quello 
di spezzarne due o tre, e di ben esaminare se il loro inter- 
no corrisponde all' estemo. 

Né si creda che il far disseccare perfettamente i mattoni 
prima di cuocerli sia cosa di poco momento, poiché oltre 
all'economia del combustibile che con ciò si ottiene, si evita 
il grave inconveniente del torcersi che farebbero al fuoco se 
fossero meno asciutti, e dello spezzarsi violentemente air at- 
to che si sviluppano i vapori interni. 

Cosi ridotti che sieno, si pongano nella fornace ben or? 
dinati di taglioi ed in modo che la fiamma possa liberamen- 
te serpeggiare fra di essi; e vi si lascino finché sieno ben 
cotti. Taluni prescrivono che alla cottura dei mattoni é ne- 
cessario un fuoco continuo pel corso di 4^ ore; altri invece 
considerano siccome impossibile il precisar questo tempo do- 
vendo, dicono essi, aver riguardo alla grandezza, forma ed 
esposizione della fornace, alla stagione ed alla qualità dello 
legna. A noi sembra però, che altre siano le osservazioni da 
farsi, e che la sperienza possa facilmente intorno a ciò sta- 
bilire norme sicure; due soli essendo i dati principali che si 
-devono mettere a calcolo, cioè il grado di calore e la gros- 
sezza dei mattoni, non potendo tutte le altre circostanze a- 
ver peso sennonché sotto T aspetto economico. 

La sola che potrebbe offrire qualche variazione sarebbe 
la qualità delia terra; ma siccome la più resistente al fuoccr 
fra le argille è la più pura, cosi istituita la sperienza su que- 
sta si avrà il massimo del tempo necessario alla cottura dei 
mattoni. Né può muoversi dubbio su questo, essendo per sé 
stesso evidente che una determinata qualità di terra ridotta 
ad una determinata grossezza sotto un determinato grado 
costante di calore deve cuocersi in un tempo determinato. 

I fornaciaj usano per la maggior parte di costruire le lo^ 
ro fornaci a tre piani ponendovi nella parte inferiore pietre 
da far calce, nell'intermedia i mattoni, nella superiore le te- 
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gole e gli embrici, disposizione che va a seconda del grado 
di calore necessario a cuocere questi diversi materiali, giac- 
ché quelli del piano superiore non si riscaldano pienamente 
che circa due giorni dopo che fu accesa la fornace. Sì ot- 
tiene cosi uu sensibilissimo risparmio nel combustibile, ed il 
tempo, che in questo caso ordinariamente s* impiega, ò di cin- 
que o Bei giorni in circa, tempo che si potrebbe determina- 
re con le medesime osservazioni suindicate. 

Il segnale però che siano perfetUmente cotti ò quando 
si vede uscire dal colmo della fornace una fiamma tutta bel- 
la e pura di ogni vapore, che giunge sino all' altezza di cir- 
ca quattro metri. Si usa anche talvolta dopo che sono cotti 
di lasciarli raffreddare, indi temprarli nelP acqua e ricuocer- 
li, affinchè acquistino maggior durezza, con che riescono più 
solidi di ogni pietra la più dura. Convien però avvertire che 
non si brucino^ perchè se sono troppo cotti riescono neri 
e spugnosi; e 8« lo tono poco^ posti ch« sìeno in opera per 
essere teneri assorbono l'umidità, né reggono ai pesi che lo- 
ro si sovrappongono, né al gelo. 

Oltre a ciò l'Alberti vorrebbe che le superficie dei matto- 
ni fossero levigate; ma osserva a ragione il Milizia, che que> 
sto gioverebbe nelle facce apparenti che restano scoperte» 
affinché l'acqua non vi si intruda, né vi si attacchino i se- 
mi delle piante, né sieno soggette allo strofinamento, ma sa- 
rebbe per le facce interne contrario alla massima che li pre* 
scrive porosi ed aspri, perché dovendosi smaltare per causa 
di queir asprezza meglio ricevono lo smalto, e più stretta ri- 
sulta la loro unione formandosi un tutto saldissimo e simile 
ai piloni di Caligola a Pozzuoli, che si dicono sussistere tut» 
fora ad onta dell'essere continuamente percossi dalle onde 
del mare, solidi a segno che ne vengono talvolta tagliati al- 
cuni pezzi onde porli in opera siccome pezzi di marmo. 

I principali caratteri estemi che determinano all'osserva- 
tore pratico la buona qualità dei mattoni cotti sono: i.^ la 
somma coesione fra le loro molecole, la quale avrà luogo o- 
gni qualvolta uno di essi posto colle sue estremità sopra due 
fulcri sopporti un peso considerabile prima di spezzarsi; 
a.^ Tessere cotti uniformemente ed a perfezione, il che si 
giudica dall' acutezza ed uniformità del suono che mandano 
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qualora vengano percossi; 3.^ il restare Inalterabili alle io* 
temperie, qualità che sì desume col lasciarli esposti tutta u- 
na stagione invernale; 4*^ il rendere un suono acuto quan- 
d'anche sieno bagnali, la qual proprietà è forse la più de» 
cisiva, e il non dar essi il menomo passaggio all' acqua. 
Un* altra nota caratteristica poi della loro bontà, che vie- 
ne da tutti annoverata siccome la più importante, è che 
riescano di un peso specìfico il minore che sia possibile. Vi- 
iruvio e Plinio riferiscono che nell'Asia, nella Spagna, ed in 
altri luoghi si vedevano mattoni di un peso specifico mino- 
re dell'unità, cioè tali che galeggiavano sull'acqua; e Possi- 
donio riferito da Strabene attesta di essere stato di ciò te- 
stimonio oculare. Yitruvio attribuisce quella proprietà alla 
terrai pomice, di cui venivano costrutti. Questi mattoni si lo- 
dano sommamente, perchè essi giovano meglio alla solidità 
non facendo troppo gravi le muraglie. Ma qui ci sia per- 
messo di osservar» in primo liiogn ch« nnn sapremmo sl far 
cilmente dar credenza alla singolare leggerezza vantata da 
quegli antichi, perchè sarebbe stato necessario affinchè ciò 
potesse aver lu.ogo, che fossero stati internamente del tutto 
vuoti; ed ora in secondo luogo che andando il peso delle 
muraglie tutto a carico del sottoposto terreno^ qualora sia 
questo consistente per natura o reso tale dall' arte, nulla può 
influire sulla solidità della fabbi;ica se anche viene gravato 
dalle muraglie dì qualche miglìaja di libbre in più od in 
meno. Anzi questo è vantaggioso quando debbano regger 
alle spinte. Bensì questa leggerezza sarebbe desiderabile nel- 
la formazione delle volte per diminuire quanto più si potes- 
se la loro spìnta; sarebbe anzi da bramarsi che per simile 
costruzione fossero formali di alga. Ma poiché non si sapreb- 
be come far diminuire a tal segno il loro peso specifico, per 
renderli almeno della massima leggerezza possibile si suole 
commischiare all'argilla paglie sminuzzate e polvere di car- 
bone> perchè queste sostanze . provando per le prime l'azio- 
ne del calorico si abbruciano e fanno si che nell' intemo 
dei mattoni vi rimangano alcuni pori, d'onde ne viene la 
leggerezza. 

Vanno taluni classificandoli anche a seconda del loro co- 
lore ; e dicono che quelli di un rosso-giallo, i quali danno a 
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divedere di éssefe poco cotti, sì dovranno adof^erare nei mu- 
ri al coperto» e non esposti al fuoco né ali* umidità ; che i ros* 
Si come più cotti s* impiegheranno nei muri che devono a- 
vere maggior solidità e che sono allo scoperto; e che i bru- 
ni siccome cotti al massimo grado saranno ottimi nei luoghi 
esposti air umido ed al fuoco come nei pozzi e nei cammi- 
ni» Ma anche questi dati sono molto incerti, poiché non senw 
pre il colore è una conseguenza del cuocersi più o meno^ e 
quindi della buona qualità dei mattoni, essendovi ia alcuni 
luoghi terre da mattoni, i quali dopo cotti riescono bian- 
castri, e che pure sono della massima consistenza. Dun- 
que fa d' uopo ricercare le cause della bontà dei mattoni da 
quella delle terre di cui vengono formati. 

Finalmente si avverta che si dovrà immergerli nell'acqua, 
e lasciarveli per qualche tempo prima che yengano posti in 
opera, onde non assorbano avidamente V umidità del cemen- 
to, il quale venendosi a disseccare con troppa rapidità jDon 
può fare la presa necessaria. 

Le tegole poi e gli embrici non altro esigono che una 
maggior diligenza nella loro formazione. Quindi si scelga 
r argilla più purgata e si manipoli oltremodo, perchè aven- 
do quelle minor grossezza dei mattoni, fa d'uopo dar loro 
maggiore solidità. Non vi si deve poi frammischiare né car- 
bone polverizzato, né paglia sminuzzata, e molto meno are- 
na, altrimenti divenendo nel cuocersi porose, darebbero fa- 
cile passaggio air acqua, e recherebbero grave danno al tet- 
to e all'abitato. 

Cosi operando si potrà calcare lo smarrito cammino. O- 
guuno vede quanto poco noi badiamo alla solidità degli edi- 
fizj in confronto degli antichi ; ed una fra le prime cause è 
la poca attenzione che si mette nel formare i mattoni; ed a 
ragione il Milizia si lagna della trascuratezza dei moderni 
nel cercar i mezzi necessarj ad ottenere eccellenti materiali, 
benché si dolgano della frequente rovina delle loro fabbri- 
che ed inarchino le ciglia alla perpetuità delle antiche ; e noi 
con jui riteniamo che non si possa progredire in questa par- 
te si importante delle costruzioni senza la vigilanza di un 
magistrato ìnteUigente. £ fa meraviglia che i governi non 
prendano cura di ciò almeno per le pubbliche costruzioni^ 
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rioscendo certamente pia grave all'economia dello stato il 
dover ricostruire gli edifizj che di sovente rovinano, di quel- 
lo che impiegare una maggior somma nella loro prima ere* 
xione per renderli quasi etemi. Finché questo ramo di com- 
mercio sarà tra le mani di gente» la quale non abbia di mi- 
ra che il proprio interesse senza essere soggetta ad alcuna 
sopravveglianza , i materiali riesciranno sempre cattivi, e lo 
nostre fabbriche difficilmente si potranno dir secolari. 
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GIUNTA IV. 

Pella gabbùf. 



Uicesi arena quella riunione di picciole pietre angolo* 
se, che variano nel loro volume dalla grossessa di un uovo 
a quella di una molecola appena sensibile. Questa distingua- 
si, come dicemmo (i), in ghiaja ed in sabbia, chiamandosi 
col primo nome 1* accumulamento delle parti pia volumino- 
se, e col secondo quello delle più tenui che possano essere 
facilmente trasportate dalle acque e dai venti. Tale è il va- 
lore che oggi si òk alle voci arena^ ghiaja^ sabbia. Le paro- 
le però di Yitruvio e dei suoi successori mostrano ad evi* 
denza, che la voce ghiaja corrisponde secondò essi a quella 
di arena, e questa a quella di sabbia; poiché per formare 
queir impasto, cni il Milizia dà il nome volgare di m^lta, e 
che è tanto necessario per legare le pietre negli edifizj, alla 
calce non si frammischia certamente che sabbia nel senso 
comunemente accettato; sulla quale ecco quanto può dirsi. 

% adunque la sabbia un ammasso di particelle silicee o 
quarzose. Per la natura del quarzo, tra le cni molecole re- 
gna una forte coesione, conservano quelle particelle sempre 
un volume sensibile; risultano ruvide al tatto perchè la su- 
perficie è sempre angolosa; e per la proprietà della massa, 
da cui derivano, sono insolubili, scintillanti alle percosse del- 
r acciaro, vetrificabili ecc. Questa definizione sembra toglie^ 
re le varie qualità di sabbia che da taluni furono annovera- 
te, ingannati dalle apparenze che manifestano le costanze 
eterogenee che non di rado vi si trovano frammiste. Forman- 
dosi la sabbia dallo sminuzzarsi delle roccie per causa delle 
intemperie e della correntia delle acque, non la si può ot- 
tenere quale fu definita, che dalla selee o dal quarzo, per- 



(i) Lib. I. Giunta secoii^«« 



Digitized by 



Google 



I08 GIUNTA IV. 

che le allre terre x^eir acqua sì dissolvono in molecole im- 
palpabili , e si depositano sotto la forma di belletta o di 
fango. 

Ora pensando noi cl>e nel classiBcare le sostanze si deb- 
ba avvertire non alle qualità puramente accidentali e peren- 
torie, ma a quelle cbe sono inerenti alle sostanze medesime^ 
ne segue doversi ritenere due sole specie di sabbia, Tuna 
cbe noi diremo terrestre e V altra marina^ differendo que- 
ste essenzialmente tra loro per la circostanza cbe non si può 
giammai con mezzo meccanico liberar interamente quest'ul- 
tima dalla salseggìne; e doversi, perciò riguardare tutte le 
altre specie come provenienti soltanto dalla maggiore o mi- 
nor purezza della prima. Ognuno poi sa quanto sia erronea 
la classificazione delle sabbie a seconda del loro colore, il 
quale dipende soltanto dalla maggiore o minor quantità di 
ossidi metallici die vi si trovano frammisti, e cke nulla sen- 
sibilmente influiscono sugli effetti che si devono ottenere dal- 
la sabbia negli edifizj. Che se a ciò si dovesse por jnente, 
non sarebbe da concbiudersi col Milizia che la bianca sia la 
men buona, ma bensì la migliore, perchè la più pura, tale 
essendo il color naturale del quarzo. 

Egualmente falsa è l' opinione che seguendo Vitruvio por-^ 
farono gli architetti fino agli ultimi tempi, doversi cioè pre- 
ferire r arena di cava a quella di fiume. £ di fatti tutti con- 
vengono che la bontà di questo materiale sta in ragione in- 
versa della quantità di parti eterogenee che si trovano ia 
essa. Ora nella sabbia di cava vi è sempre mescolata buo- 
na quantità di parti dette comunemente terrose cioè di ar- 
gilla o di humus; e Vitruvio stesso conosceva questa verità 
quando con falsa idea fisica sulla natura delle terre dice, 
che la si debba adoperare estratta di fresco, perchè se sta 
qualche tempo esposta alle intemperie diventa facilmente ter- 
rosa. Ma non potendo la sabbia o silicea o quarzosa che sia 
cambiar sì facilmente. natura, conviene spiegare quel fenome- 
no fin d' allora osservato, considerando che le parti terree 
imbevute delle acque,, e riscaldate dal sole sempre più si di- 
stemperano, e favoriscono perfino la vegetazione di alcune 
piante, i di cui semi oà in esse già 91 trovavano,, o dai ven- 
ti furono trasportati^ 
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Ciò però non accade di quelle sabbie cbe si escavano 
dai fiumi, o dai torrenti, particolarmente nei tronchi doro 
le acqne scorrono con maggiore velocità. Queste invece la- 
vate continuamente depositano più pure, perchè le parti ter* 
ree come meno pesanti vengono trasportate più lungi, e per 
la maggior parte verso le sponde. Si dovranno quindi pren- 
dere nel mezzo del letto, e nel sollevarle lasciar che le ac- 
que vi scorrano attraverso, onde le * depurino anche da ciò 
che potrebbe rimanervi di eterogeneo. Ed inoltre si avverta 
di estrarle dal profondo dell'alveo, perchè le prime deposi- 
tate siccome le pid pesanti sono più pure e si trovano for- 
nite di t^tte le qualità che le indicano siccome ottime. Non 
è dnnque da saggio il rigettare le sabbie di fiume, perchè 
si credono miste a terra e ad altre sozzure, che quelle di 
cava non sono: basta solo avvertire al luogo ed al modo con 
cui si devono estrarre. 

Ma inoltre si osservi (i), che la sabbia così delta di ca- 
va appartiene alla classe dei terreni di alluvione, i quali 
non altro sono che depositi affatto analoghi a quelli che si 
veggono formar tutto giorno per dove scorrono i fiumi. 

Non si potrà quindi stabilire alcuna differenza tra la sab- 
bia estratta dall' uno piuttosto che dall' altro luogo ; percioc- 
ché il fiume se deviasse il suo corso, e col volger degli an- 
ni il suo letto si coprisse di terra e si coltivasse, la sabbia 
rimastavi al dissotto si direbbe allora di cava. Falso è dun- 
que il supporre che le sabbie di fiume, come riferisce il Mi- 
lizia, perdano una qualità necessaria per fare buona lega 
colla calce^ qual ò la scabrosità della loro superficie, in cau- 
sa del mutuo sfregamento fra loro e coi sassi; poiché que- 
sto deve certamente aver luogo prima che si formi il depo- 
sito, ed allora è necessario alla produzione della sabbia, la 
quale non è che il risultato del triturarsi della ghiaja che 
vi si trova frammista. £ formato che siavi il deposito, Jo 
sfregamento avverrà soltanto fra le parti che secondano il 
corso delle acque, e che danno origine cosi a nuova sabbia 
per formar nuovi depositi. 



(1) Yfggisi la Gianla II. dtl Lìb. 1. alla nota (1) pg. ia5. 
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Quello chtf fég^^mo adanciue avvenire sotto gli ocelli 
BOStrìy fu prodotto per T andamento naturale delle cose an- 
che molti secoli addietro; e la sola diversità che si può sta- 
bilire nel nostro caso dipende dal tempo che si formarono i 
depositi; e da questo appunto noi crediamo procedere la ca- 
gione dell'essere la sabbia di cava meno pura di quella di 
fiufir» benché tanto gli antichi che i recenti depositi sìeno 
sottoposti alle medesime condizioni. Difatti la prima trova'si 
da tempo immemorabile sottoposta ad altre terre che ven- 
gono continuamente dilavate e disciolte dalle pioggie; e que- 
ste filtrando attraverso gli strati inferiori vanno successiva- 
mente depositando le molecole che tengono in dissoluzione; 
quindi quanto più si profonda lo scavo, tanto migliore ò la 
sabbia che si ritrae, a meno che non si trovasse un nuovo 
strato di belletta che ricoprisse un altro deposito di sabbia, 
la quale avrebbe la stessa proprietà della superiore* 

Gonchiudiamo adunque che non può dirsi sabbia se non 
quella che risulta dalla selce o dal quarzo; che per conse- 
guenza questa dev' essere sempre la medesima qualunque sia 
il luogo ove fu depositata; che solo può dirsi preferìbile quel- 
la che nei depositi medesimi si trova più pura ; che questa 
deve trovarsi ragionevolmente nei più recenti, ma che do- 
vunque si estragga può sempre servire all' uopo, purché ai 
liberi dalla belletta lavandola, o dalla ghia j a secemendola col 
mezzo della ramata o del crìvello. 

La sabbia di mare poi, come abbiam detto, non presen- 
ta altra diversità con quella di terra che di aver contratta 
una salsuggine, da cui non è possibile interamente spogliarla, 
per quanto si lasci alle pioggie dirotte. Questo però non im- 
pedisce che essa non faccia buona presa con la calce, perchè 
è depurata da ogni altra terra ; ma nelle stagioni umide nei 
giorni siroccali trasuda, come dice Yitruvio, la umidità dalle 
pareti nelle quali fu adoperata, e cosi deturpa le stabiliture, 
le fa screpolare ed anche cadere. Quindi sarà ottimo consì- 
glio di adoperarla soltanto nelle fondamenti^ 
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l)eUa calce e del gessd 



I. JjlB calce» o tef ra calcare, si cooskleraTa un corpo sem- 
t>]ice prima che Davy decoioponease la potassa e la soda; 
ma da quell' epoca memorabile per la chimica si coftobbe, 
siccome latte le altre terre, che anche questa risultava dalla 
eombÌDazione di un metallo particolare eoo l'ossigene, per 
cai vettne dai chimici chiamata ossido di calcio. 

Fu questa conosciuta fin dalla più remota antichità^ ed 
è di una grandissima importanza. In natura non la si ha pe^ 
rò mai allo stato di purezza, benché Wallerìas, Monnet e 
&irw8n abbiano asserito di averne ritrovata. Essa è> sempre 
frammista o combinata con altri corpi ; ma la forma pia co- 
mane, dice Davy, nella quale la calce si trova sulla soperfi- 
eie della terra, si è nello stato di combinazione coli' acido 
carbonico. In questo stato forma quella sostanza che dai chi* 
mici vien detta carbonato di calce. Tuttavolta poche sono 
le pietre da calcina, o le crete, che interamente constino di 
sola calce ed acido carbonicci i marmi statusrj e certi spa- 
ti romboidali sono quasi le sole specie che si possono dire 
pure. £ le diflerenli proprietà delle pietre ohe somministra- 
no la calce, dipendono dalla natura delle altre Sostanze che 
vi si trovano mescolate, perchè il vero elemento calcareo, 
cioè il carbonato di calce, è sempre lo stesso in natura, e pro- 
duce gli stessi effetti. Ora questa sostanza minerale, che consta, 
come mostrò l'analisi, di calce e di acido carbonico nel rap- 
porto di 57 a 43 » è la più abbondantemente sparsa sulla su- 
perficie del globo. Essa appartiene, dice Haiiy (x), a tutte 
le epoche, e si trova in tutte le specie di terreni* La natura 
l'ha formata e modificata in tutti i tempi; e non solo entra 
nei terreni primordiali fra i principi costituenti le rocce, ma 



(1) Trattalo di Mineralogia tom. II. 
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si trova anche separata ed ìd masse immense: i terreni se* 
condar) sono per più delia metli formati di carbonato di cai* 
ce, e nei terziarj unito all'argilla vi costituisce le marne. 
Trovasi nei terreni di trasporto e nei pirogeni ; e sarebbe 
diflìcile l'indicar una contrada che ne fosse priva. Quando 
è puro carbonato di calce la proprietà più distintiva è quel- 
la di fare una gagliarda efferveseenza quando si getti in un 
acido fluido, la quale dipende dal liberarsi che fa il gas aci- 
do carbonico; e con ciò la calce resta disciolta nel liquido. 
Ma questa proprietà va diminuendo in proporzione che il 
carbonato di calce si trova unito ad altre sostanze, per cut 
si hanno allora le sue varie specie, come sarebbe calce ter* 
rifera, la bituminifera, la fetida ecc. (i). Si possono però fa- 
re le seguenti generali osservazioni. Quando le pietre calca- 
ri non fanno copiosa effervescenza negli acidi, e sono dure 
abbastanza da segnare il vetro, contengono parti silicee od 
alluminose; quando sono brune, rosse, o sfumate fortemente di 
giallo, contengono ossido di ferro; quando non sono abbastanza 
dure per segnar il vetro, ma fanno una lenta effervescenza 
e rendono latticinoso l'acido in cui s'immergono, contengono 
magnesia; quando sono nere e mandano un odore fetido strofi- 
nate che sieno, contengono sostanze carbonose o bituminose. 
Sottoposta che sia la calce ad un forte grado di calore 
subisce quella modificazione che dicest calcinazione, per la 
quale viene ad essere espulso il gas acido carbonico, e non al- 
tro vi rimane che la pura terra alcalina. In questo caso per- 
de del suo peso, e dice Davy, che se il fuoco sia stato at- 
tivo la perdita è circa la niet&, ma che se le pietre prima 
di cuocerle siano state asciutte non oltrepassa i quattro deci- 
mi. Ridotta a questo stato dicesi calce viva ; essa ò caustica, 
cangia in verde i colori bleu vegetabili, ed è solubile nell'ac- 
qua; ma restando per qualche tempo esposU all'atmosfera 
si combina al gas acido carbonico che in questa trovasi spar- 
so, perde la sua solubilità ed il suo sapore, ripiglia l'attivi- 
tà di fare effervescenza, e diventa la stessa sostanza chimica 
del carbonato di calce. 



(i) Chi Tolesae conoscere tutu quesU varieU e loro proprietà chimi- 
che potrà consultare il Trattato di chimica di Theotrd. 
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GalciDfeU chfr ^ia questa pietra ed esposta affarla, si ri- 
duce presto in polvere, ed allora chiamasi 'calce spenta; ef- 
fetto che pnò ottenersi immediatamente collo spargervi so- 
pra dell'acqua, la quale viene assorbita con avidità svilup- 
pandosi ad un tempo una prodigiosa quantità di calorico. 

La calce spenta non è altro che una combinazione di 
calce e di acqua nel rapporto di 53 parti della prima, e 17 
della seconda ; dalla qua! combinazione risulta una massa 
solida coerente, che viene con voce chimica appellata idra." 
to di calce, il quale con una lunga esposizione all' aria ritor- 
na carbonato di calce venendo scacciata l' acqua dal gas aci- 
do carbonico che entra in suo luogo. 

Viene il carbonato di cake impiegato a diversi usi nel 
commercio, nell'economia domestica, nell'agricoltura; ma il 
più generale ed importante è quello, ridotto che sia allo sta- 
to d'idrato, di servir di base a qualunque cemento necessa- 
sario a collegare fra loro le pietre nella costruzione degli 
edifizj. Le varietà di questo minerale, da cui si può trarre 
la calce viva comunemente adoprata nelle arti^ si chiamano 
pUù^ da alice i ma non tutte però si prestano egualmente 
a tal uopa La migliore senza dubbio sarebbe il marmo bian- 
co, ,se non fosse molto raro per destinarlo a questo uso ; quella 
però che le cede di poco è il carbonato di calce compatto 
grigio. La natura oltre alle pietre da calce somministra per 
ottenerne di ottima qualità tutte le conchiglie, i nicchi ma- 
rini, i testacei, come abbiamo l'esempio in Olanda, ed an- 
che le madrepore come si osa in alcune isole dell'Africa. 
Oltre a ciò tutte le parti dure degli animali come gusci, os- 
sa, coma possono somministrar calce viva. 

Gli operai che flEinno uso continuo della calce la distin- 
guono io due specie, chiamandola grassa e magra. La pri- 
ma calcinata che sia ed indi spenta, o col lasciarla esposta 
all'aria o per immersione, occupa un volume doppio di pri- 
ma, e non lascia alcun residuo nella sua dissoluzione. La 
seconda non aumenta il suo volume nell'immersione che di 
un quarto o di un terzo, o tutto al più di una metà ; la 
qual dissoluzione è incompleta; e le pietre che la sommini- 
strano richiedono per calcinarsi un tempo quasi doppio di 
quello èhe abbisogna per le pietre calcari di calce grassa. 1 
ViTMuriOf Lib, II. 8 
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marmf, la pietra calcare compatta, le niadrepore, le cooclif- 
glie somministrano calce grassa } le pietre calcari granose o ' 
tufacee, le marne calcari, e tutte le varletÀ del carbonato di 
calce, che non si sciolgono interamente negli acidi, denso 
calce magra. 

Una osservazione importante fatta dagli operai, e confer- 
mata dalle sperìenze, si è, che l'acqua facilita la cakinasio* 
nei quindi le pietre estratte da poco si calcinano meglio di 
quelle estratte da lungo tempo, anzi è necessario d*inaffiar» 
quest' ultime prima di farle cuocere. 

In questa cottura poi sia la maggior importanza per le 
bontà della calce, quindi esige la massima attenzione, ed aU 
cune particolari precauzioni per le differenti specie di pie» 
tre. E prima di tutto noa è cosa di poco momento la foiw 
ma che si deve dare alle fornaci, la quale deve variare so» 
condo la natura del combustibile; oggetto, di cui sì occupa^ 
reno molti economisti, fra i quali Stenhope e Rumford. La 
forma ordinaria è quella di un'ellissoide o di nn cono rao* 
chiuso in una solida muratura cilindrica. Quella però inven- 
tata da Rumford è ad un tempo una deUe pia conukle e 
delle meno dispendiose; ed il suo particolar vantaggio sia 
nel poter estrarre per dissotto la calce già cotta, mentre che 
pel dissopra vi si aggiunge un' egual quantità di pietre dfi 
calcinarsi, mantenendosi cosi la fornace sempre piena con 
molta economia di combustìbile. Invece nelle fornaci otài" 
narie si lasda estinguere intieramente il fuoco e raffreddarsi 
il tutto prima di levare la calce, con grande perdita di tem^ 
pò e di calorico. 

Le pietre che si vogliono calcinare devono disporsi nella 
fornace io guisa che possano essere investite tutte dalla fiam* 
ma, perchè tutte si cuccano egualmente; e per avere questa 
eguaglianza sarà cosa ottima, dice il Milizia, di adoprare in 
ciascuna cottura la medesima specie di pietre, e prese poe- 
sibilmente da una stessa cava; od in caso diverso si avver- 
ta almeno di non porle alla rinfusa, ma sieno disposte in 
classi ondo si possano distinguere anche dopo calcinate. Ol» 
tre a che si dovranno collocare le più grosse e più dure nel 
centro della fornace, ove II calore è più intenso, e le più pie* 
cole e meno dure in maggior distanza da quello. 
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Higuardo al tempo necessario alla cottura ddla calce Ta- 
rlano tutti quelli che vollero fissarlo, perchd non posero 
a calcolo i necessarj elementi; come osservammo parlando 
della cottura dei mattoni (i). 

Certo si è che deve usarsi un fìioco violenta e continua-* 
to. Riguardo al combustibile poi sarà da preferursi il carbon 
fossile aUe legna, e per F economia e per la maggior attivi^ 
ìk det fuoco clie somministra^ Oavy stabilisce che in gene- 
rale un determinato volume dì earbon fossile è sufficiente a 
cuocere un volume quadruplo ed anche sestuplo di pietre 
calcari; ma anche questa determinazione non può farsi ge- 
oeralmente^ perchè la sola forma della fornace basta a farla 
variare non poco, ed è certo che se si facesse uso dei for^ 
nelli chiusi, che prescnve Buffon, si avrebbe con quel fuoco 
concentrato la calcinasione con grande risparmio di combusti- 
bile; ed inoltre bisogna badare alla qualità delle pietre, poi^ 
che adi esempio le calcaree magnesiache, come osserva lo 
stesso Davy, richiedono meno combustibile delle calcaree 
comuni. 

Una circostanza però importantissima da Osservarsi è queU 
la di non far che il fuoco diventi troppo forte quando le 
pietre da calce contengono gran ^arte di selce e di allumi* 
na, perchè allora iovece di calcinarsi ài vetrificano* Si ot^ 
tiene da queste pietre una calcina bastantemente buona a un 
calore basso rosso, dovecchè si avrebbe il vetro al caloi* 
bianco; sicché nelle fornaci da cuocere una tal Calcina vi 
dovrebbe essere sempre una vasca d' acqua per inaffiarla (3}< 
Generalmente se il fuoco sia oitremodo violento la calce n^ 
soffre, ed i fomaciaj la chiamano allora bruciata. 

Grindizj che le pietre calcari siano perfettamente cottsr 
sono: la fiamma pura ed alta che vi esce dalla somftiità del- 
b fornace, e la bianchezza estrema che acquistano aUora le 
pietre stesse; e quelli che fiinno conoscere praticamente do- 
po estratta dalla fornace k perfetta cottura e la bnona qua- 
lità sono: la perdita del peso, poiché quanto più questo di* 
mittuisce, tanto maggiore sarà la quantità della sostanza cai:- 



(i) Lib. II. Giunta lerM, 
(aj Davy neiropen succilala^ 
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care*; il risuontr quando venga percossa, e nello smorcarsS 
r assorbir molla acqua, esalar un denso fumo, e risultar do- 
po spenta di una grande tenacità. 

Il Milizia loda molto la maniera di fiir la calce ritrovata 
da Buffon, il qa»l« dietro le proprie esperienze ha osserva- 
to, che col fuoco lento e concentrato ch'egli prescrive, per- 
de meno del suo peso e non assorbe l'acqua con Unta avi- 
diti Ma ha un sapore pi& acre di quella che si ottiene nel 
modo comune, e quindi più copia di sostanze alcaline, e 
più forte e più glutinose, e non si estingue cosi facilmente 

all'aria. 

Tosto che la calce sia cotta e raffreddata sarà necessario 
lo spegnerla, cioè farla divenire un Idrato di calce, poiché 
se si lascia qualche tempo dopo cotta si riduce facilmente 
in polrere. Ecco il metodo pratico per questa operazione 
desunto da quanto prescrìve ottimamente il Mih'zia. 

Si praticano due vasche, una elevata da terra due piedi 
e mezzo, e l'altra sei piedi al dissotto: entrambe siano ben 
murate e intonacate. Nella superiore si mettono le pietre da 
spegnersi, e V inferiore serve a ricevere la calce estinta ; per 
la qual cosa comunicheranno fra loro per mezzo di un ca- 
naletto con una graticola, la quale ritenga le parti più gros- 
se che non saranno bene stemprate. Si getti sulle pietre co- 
si appronUte una sufficiente quantiU di acqua, osservando 
che riesce egualmente dannoso tanto il troppo che il poco. 
Si osservi inoltre che non tutte le acque sono egualmente 
buone per questo effetto; migliori saranno quelle di fiume, 
o di sorgente, non infeàorì quelle di pozzo se si lascieran- 
ao per qualche tempo esposte all'aria dopo cavate, affinchè 
perdano quella troppa freschezza che nuocerebbe alla calce ; 
non si deve poi assolutamente adoprare «equa calda, né ac- 
qua fangosa o stagnante. Quella di mare può adoprarsi sol- 
tanto per estinguere la calce grassa. Gettata l' acqua biso- 
gna rimescolare la calce per molto tempo affinchè si stem- 
pri perfettamente, dopo di che si lascia scolare da per sé 
neUa vasca inferiore. Se dopo estinta e lasciate raffreddare 
non si volesse farne uso, si dovrà, perchè si conservi, coprir- 
la con uno strato di buona sabbia allo circa metri o.5o. Gli 
antichi però, a nostro erodere più tfsggi ifl questo conto, 
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usavano di un sol rtdpiente, che riempivano di pieire cal- 
cari spargendovi sopra buona quantità di sabbia ; indi ver* 
savano acqua fincbé la calce fosse spenta, onde si scioglies* 
se senza bruciarsi. La lasciavano poi cosi riposare per qual- 
che anno, anzi Plinio racconta che oravi un'apposita legge 
la quale proibiva di adoprare la calce prima che fossero de- 
corsi tre anni dacché era stata estinta. Questo metodo è buo- 
no, perchè tutte le parti anche (non bene calcinate hanno 
tempo di stemprarsi, le quali altrimente riescono di grave 
danno particolarmente negli intonachi. Difatti dopo qualche 
tempo ritraevano una materia bianchissima e sommamente 
glutinosa e tenace. 

Alle parole poi che qui soggiunge il succitato Milizia, 
cioò che la calce smorzata quanto più invecchia tanto mìglio- 
re diventa per fare una buona malta, nota il Professore An- 
tolini» che bisogna distinguere se la malta deve servir per 
muraglie e fondamenta^ ovvero per intonachi, e che assisti- 
to dall' esperienza egli opina, doversi nel primo caso adoprar 
calce fresca, e nel secondo calce stagionata, perché non vi 
nascano pustole e screpolature. In ciò convengono i pratici 
più avveduti, e vi converressimo noi pure, se oltre ad esse- 
re l'uso degli antichi sancito per cosi dire dal buon effetto 
di secoli e secoli^ non avessimo presente, che il rispettabilis- 
simo Davy ritiene solidificarsi le calcine da prima siccome 
idrati e convertirsi poi lentamente in carbonato di calce per 
l'azione dell'acido carbonico frammisto all' ari»; che da que- 
sta perfetta mutazione fa dipendere la durezza della calcina 
nelle antichissime fabbriche; e che perciò approva la prati- 
ca di adoprar la calce stagionata, poiché riportando la leg- 
ge ricordata da Plinio soggiunge, che cosi era in parte com- 
binata coir acido carbonico prima che fosse messa in uso. 

Si dire poi che la calce sarà bene estinta e di buona 
qualità quando sia ridotta ad una pasta omogenea, e quin- 
di se immergendovi un ferro non si trovi alcuna resistenza 
irregolare od ostacolo di pietre, e se estraendolo la calce vi 
ai attacca tenacemente. 

Resta in fine a questo proposito da osservarsi quanto 
espone il Milizia chiudendo il suo capitolo suHa calce. „ La 
,9 calce estinta all' aria, di^'egli, e calcinata di nuovo rìtor* 
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„ na calc« ▼!▼>> e dcUa stessa forza alla seconda calcìnazio- 
„ ne come alla prima, purché vi si porti il fuoco allo stes« 
„ so grado. Dunque si possono far calcinar le vecchie mal* 
„ te» i calcinacci, i quali si rìdurraano in calce viva con 
y, molto maggior risparmio, e specialmente ove la calce sia 
,y cara e trasportata da lontano *\ lì succitato Prof. Antolini 
si oppone a questo pensamento riflettendo, che i principi 
perduti nella calcinauone non possono essere dalla calce ri* 
acquistati che dopo uà lungo tempo. Ma la lunghezza del 
tempo non fa che Tidea del Milizia sia erronea, poichò egli 
non fissa alcun termine; d'altronde le sperienze del signor 
Tcnnant ci apprendono che 1* idrato di calce nel eorso di 
soli tre anni e un quarto riacquista un 63 per cento di gas 
acido carbonico, il quale costituisce, come osserva Davy, la 
quantità definita nel carbonato di calce. Se dunque i calci- 
nacci vengono ridotti io gran parte allo stato di carbonato 
di calce, cioè della medesima natura delle pietre volgarmen- 
te dette da calce, ne segue che sottoposti quelli alla stessa 
azione del fuoco siccome queste, si dovrà ritrarre calce viva 
si dagli uni che dalle altre. Nulladimeuo ci sia permesso di 
osservare it^ che V abbondanza della calce sparsa, come osser- 
vammo con HaiJy, su tutta la terra dispensa da questa vista 
economica; 3.^ che per la troppa sabbia frammista nei cal- 
cinacci, una nuova calcinazione non può somministrarci che 
una calce poco perfetta. 

II. Dopo il carbonato di calce, di cui abbiamo ora par* 
lato, la spade calcare più abbondante ò il solfato di calce, 
o selenite, detta volgarmente gesso o pietra da intonachi È 
questa una combinazione di calce, acido solforico ed acqua 
nella proporzione dei numeri 32. 4^* a3. U suo peso speci- 
fico non oltrepassa mai di 3, 3i. I suoi caratteri esterni per 
distinguerla sono: di essere cristallizzata, di non far efferve- 
scenza cogli acidi, d'esser tenera a segno che si può inci- 
derla con r unghia, e di crepitare, sfogliarsi, imbianchirsi, 
divenir friabile, quando sia sottoposta all' azione del fuoco. 
loi si distingue in tre specie. 

Prima. Solfato di calce calcarifero, ossia il gesso propria- 
mente detto, o gesso comune, o pietra per la plastica. Si 
UrPTa ip massa a grossi grani giaU^tri o d* uu bianco sf or- 
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•é. QmHo fa nn poco di efferrescenta coir acido Solforico 
perchè eontieUe una piccola quaoUtà dt carbonato di calce; 
e ai distiDgae facilmente pel fetore che sparge quando aia 
strofinato. Esso è abbonda ntiasimo in natura, e specialmente 
nei contorni di Parigi, ove se ne trovano strati di una sor- 
prendente profondità; t, come osserva il Professor Antolini» 
la catena delle alte colline cbe incomincia da Reggio di Mo- 
dena e giunge sino al Gol-fiorito, è immensamente carica di 
oeceUente gesao di ogni qualità e figura. Gli antichi lo ri- 
traevano dairisok di Cipro e ne facevano Io stesso uso che 
se ne ia al presente, cioè per cemento e per la plastica. 

Seconda. Soliato di calce cristallizzato, volgarmente sele- 
nite, gesso at fogli, pietra speculare, specchio d' asino, spec- 
chio canino, ed anche scagliola. Vogliono taluni che il pri- 
mo nome di scleuite le sia stato dato dallo splendor argen- 
tino die presenta simile a quello della Luna, chiamata in gre- 
co selene^ ed altri perchè su di essa si solevano dipingere 
le imagini della Luna.- È questa pietra formata dalla sovrap- 
posizione di molte lamine che si possono facilmente disgiun- 
gere, dotate di un certo grado di flessibilità e per la mag- 
gior parte trasparenti. Si numerano parecchie varietà che si 
distinguono particolarmente pei varj colori e per la lucide2- 
■a maggior o minore delle loro làmine. Questa specie è la 
migliore per gli stucchi. 

Terza. La calce anidro-solfata, od anidrite detta da Bour- 
non bardiglione, e comunemente gesso alabastrino. Questa 
specie differisce nell» sua essenza dal solfato di calce per es- 
aere allatto priva di acqua, come lo giudica il suo nome, e 
per cui è dotata di proprietà diverse. Questo minerale non 
solo è più duro del aolfato di calce, ma ben anche del car- 
booato di calce compatto. Il suo peso specifico è 2,964 al- 
lo stato di purezza; è doUto all'estremo grado della doppia 
rifrazione; il suo colore è d'ordinario biancastro o grigio, 
ma se ne trova anche di violetto e di bleu. Esposto al fuo- 
co non imbianchisce né si sfoglia come il solfato di calce 
ordinario. Secondo V analisi del sig. Yauquelin risulta di ^o 
parti di calce, e 60 di acido solforico. Alcune delle sue va- 
rietà presentano una durezza uguale a quella del marmo, e 
sono suscettibili di ricevere un bellissimo pulimentoi come 



Digitized by 



Google 



120 ClUKTA V. 

fra le altre i quella che ai chiama marmo bardiglio di Bcr« 
gamo che sì trova a Vulpìno 3o miglia circa al nord di qae- 
fta città, e di cui se ne £i^ grande uso a Milano. 

L' uso del gesso in architettura, dice il Milizia, è molto 
esteso. Si adopera come ogni altra pietra nelle fondamenta 
e neir interno dei muri, particolarmente nei luoghi non sog- 
getti air umidità, ma bisogna lasciarlo prima esposto all'aria 
per luogo tempo. Il suo prìncipal uso però è per cemento. 
Quando il gesso, dice Davy, privo d' acqua o spigliato di 
essa dal calore s'impasta con l'acqua, presto fa presa col 
combinarsi con questo fluido. Si vede pertanto che onde a- 
ver il gesso atto «a far presa non sempre fa bisogno di cuo- 
cerlo, ossia, più precisamente, si dovrà cuocere soltanto quel- 
lo delle due specie gesso comune e selenite, stanteché Tala- 
bastpìno è per sua natura privo di acqua. Si avverta però 
che quest'ultimo dev'essere puro potendosi alterare talvolta 
col rimanere esposto all' aria , dalla quale assorbe 1' acqua 
e forma la varietà che HaQy chiama* solfato di calce epi- 
genio. 

La prindpal qualità del gesso, privato che sia d'acqua, 
è la prontezza della sua azione, perchò stemprato con l'ac- 
qua è subito atto a consolidarsi da sé medesimo senza bi- 
sogno di frammischiarvi alcuna sorta di arena; quindi nel- 
le costruzioni è della massima utilità, per ottener la quale 
si devono però avere alcune precauzioni particolarmente nel 
cnocerlo. A tal effetto il calore dev'esser lento, perchè l'u- 
midità svapori a poco a poco; perciò si procuri che agisca 
sopra d'esso sempre ugualmente e d'ogni parte (i). Qnan* 



(») Il profeasore Antonio To^ioni ^'osselU nella sua tnduziont 
degli elementi di Cliimica Agraria di Davy alla pag. 160 cod nota: 
» Il gesso che si adopra dai maratorì ci Tiene portato in masse in- 
B formi dalk Ticinanxe di Volterai. Ritiene spesso della cnta e del- 
9 1' argilla.^ $i rompe dai gessa j in peui poco più grandi di una no- 
» ce, e si mette in padelle di rame a cuocere nei forni di pane, e 
» poi. si macina per gli usi. Dicesi allora gesso da presa o da murare. 
• Il più poro quando è stacciato più fino, dicesi gesso da formare, e sei^ 
a ve a fare statue, medaglie e cose simili, le quali si gettano col detto ges- 
9 so impastato con V acqua nelle forme faUe pure di gesso. Questo slesso 
a ^esso impsstato con V acqua e imi>editogU di far presa e consolidarsi in 
a massa, eoa maoTerlo per qualche tempo^ riacquista l' acqua di crislallia- 
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do il gesso è ben eotto tramanda Dna specie di untuosità 
per cui si attacca alle dita nel maneggiarlo, fa presa subito 
che sì adopera e fortemente si conglutina; se è mal cotto o 
non fa presa o la fa debole. Oltre a ciò conviene ado- 
prarlo snbjto cotto, o conservarlo l^en chiuso in botti collo- 
cate in luogo asciutto. Neil* adoprarlo poi si badi che V ac- 
qua non si congeli, perchè non ia più corpo, e non lo si 
usi in luoghi umidi. 

II gesso duro e bianco si adopra negP intonachi e negli 
stucchi; e quando è calcinato e puro si conlrafTà il marmo 
con ridurlo in finissima polvere^ stacciarlo, umettarlo con 
acqua gommata e frammischiarvi i colori convenevoli per 
formar le macchie e le vene che si vogliono imitare. 



» xa«OD^ ma non ha coerensai ed allora asciugatolo in pani, facilmente 
% n pesta, e sì adopra dai dipintori di mobiglie e dai doratori sul legno, 
a per farti attaccare sopra le foglie di oro, o di argento, e dicesi gesso da 
» doratori. Era slata introdotta la cottnra del gesso in piccole fornaci, in 
a pesai grandi, con più economia di quello che si faccia presentemente, ma 
» le falsié teorie, ed i pregi odia) del Tolgo V hanno impedita a danno co^* 
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Della pozzolana. 



X^ ra tutti i fenomeni della natura il più sorprendente e 
ad un tempo il più spaventevole è quello che offrono alcu* 
ne montagne denominate vulcani, dalle cui cime ri veggono 
sorgere quasi di continuo e fiamme e fumoj e di tempo in 
tempo vomitarsi con grande esplosione torrenti di materie 
fuse. 

I tremuoti, i tuoni sotterranei, i violenti muggiti s<mo, di- 
ce Dolomieu (i)» i precursori di questa eruzioni, cui tosto 
sussegue T aumentarsi del fumo che s* innalza in guisa di una 
colonna verticale, la cui sommità in causa dei proprio peso 
si ripiega circolarmente, e pel soffiare dei venti assume la 
forma di una folta nube, che trasportata a grande distanza 
lascia di tratto in tratto lunghe striscia di fumo. Al progre- 
dir deir effervescenza escono ceneri, scorie e pietre infiam* 
mate che slanciandosi divergono, e ricadono d'intorno alla 
bocca del vulcano. Indi s'alza dal fondo del cratere una ma- 
teria liquida ed ardente tutta simile ad un metallo in fusio- 
ne, che finalmente trabocca, e scorrendo rovescia e trascina 
tutto ciò che le si para dinanzi, e va ad occupare i circo- 
stanti terreni per molte leghe portando lo sterminio e la de» 
solazione ove poco prima regnava l'abbondanza e la cal- 
ma (3). 

Prima e dopo le eruzioni delle lave liquide, gettano qua- 
si sempre i vulcani un'incredibile quantità di sabbie e di 
scorie più o meno voluminose e porose oltremodo. A certi 
intervalli però vomitano materie più argillose, delle quali 



(i) Memorie ralT ÌM>1e Fonzie pag. 164 e aeg. e pag. 978 e aeg. 
citate da Haùy nel suo trattato (li Mineralogia. 

(9) Molti (li questi vulcani si sono da gran tempo vuotali, e non 
gettano più né fiamma ne fumo. Fra quelli che tuttora fervono i più 
celebri sono V Etna in Sicilia, il Vesuvio presso Pfapoli e 1' Eda in 
Islanda. 
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una parte in ìstato polverulento forma ciò che dicesi cene- 
ri vulcaniche^ e 1' altra parte in piccole masse simili a mat- 
tone pesto costituisce la pozzolana, comunemente detta, ben- 
ché le ceneri abbiano proprietà del tutto simili. Questo no- 
me volgare le fu dato dalla città di Pozzuoli situata non lun- 
gi da Napoli, nei cui contorni se ne trovano ammassi prodi- 
giosi. Ha&y però nella sua mineralogia da'ssificandola fra le 
Termantidi le dà il nome di Termaniide cemeniaria. Ben- 
ché sia questa il risultato di quegli incendj naturali, che i 
fisici attribuiscono alla infiammazione spontanea delle piriti* 
pure né tutti i vulcani, né uno stesso in tutti i periodi del 
suo parossismo ne somministrano in egual copia. Questa mate- 
ria sulla qnale il solfo ha avuto minor azione e che quindi 
ha resistito alla schiarìficazione, non é, come dice Haùy, una 
lava alterata, roa bensì il prodotto di terre e pietre argillo- 
se e calcari cotte nell'interno del vulcano, e vomitate in 
frammenti irregolari. Essa trovasi ordinariamente nel centro 
dei monticelli vulcanici, la cui superficie é formata dalle sco- 
rie, perché queste sono specificamente più leggere dei gra- 
ni che formano la pozzolana, e quindi benché sieno erutta- 
te ad uno stesso tempo, la pozzolana cade la prima. 

Siccome é una sostanza quasi indivisibile dai vulcani, co- 
si si trova in tutte quelle provincie che furono vulcanizzate. 
Yitruvio dal non vedere, dice il Milizia, cave di pozzolana 
che nei contorni di Napoli, si lambiccò il cervello per ispie- 
gare il perché altrove non se ne trovassero; e sembra in- 
credibile che non si fossero scoperte nel territorio di Roma, 
dov'egli viveva, e che siffattamente ne abbondavii; anzi la 
pozzolana che si estrae presso quella città, e che non fu ve- 
duta dagli antichi Romani, viene riguardata siccome una del- 
le migliori. In molte altre parti d'Italia ed in varie provin- 
cie della Francia se ne estrae in gran copia e di egual ec- 
cellenza di quella del Vesuvio e di Roma. Faujas dice di 
aver eoa la pozzolana del Yivarese eseguiti diversi saggi di 
costruzione tanto neir acqua che nell' aria con ottima riusci- 
ta. L'Etna produce pure, come ogni vulcano, della pozzola- 
na, ma in minor quantità di quella che si trova in Italia; i 
suoi grani che arrivano sino alla grossezza di una noce, so- 
JM terrosi ed aderiscono fortemente alla lingua. 
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11 colore della pozzolana varia fra il grigio, il giallastroy 
il rosso carico ed il negro. Quella che si estrae nei contor- 
ni di Roma da un colle a destra della via Appia presso il 
sepolcro degli Scipioni è rossa; e le famose catacombe di 
quella città sono scavate in una pozzolana di color violetto 
oscuro seminata di piccioli cristalli di pirossene. A Pozzuoli la 
si trova grisastra/alla torre dell' AnnunziaU nera e di mol- 
to buon uso; quella del monte Paterno in Sicilia è rossa- 
stra, e quella di monte Rosso nerastra e seminata di pi- 
rosseni. 

Bergmann ha analizzata una pozzolana di color rosso, e 
trovò che cento parti di essa risultavano da 
55 di ierifà silicea, 
ao di allumina, 
5 di calce, 
30 di ferro. 
Altri variano ma non gran fatto nel determinare la propor* 
sione di queste sostanze, le quali si trovano pure nel basal- 
te, onde Faojas disse a ragione che vi esisteva una perfetta 
identità fra tutte le materie vulcaniche, le quali non differi- 
scono fra loro che per leggere modificazioni. Il peso specifi- 
co di questa sostanza sta fra a, 5 e a, 8, limite che rara- 
mente oltrepassa. 

La proprietà che la rende preziosa nelle eostruzioni, e 
per cui se ne fa un utilissimo ramo di commercio, è quella 
4i produrre, mista che sia alla calce, un cemento della mas- 
sima solidità. Si impiega particolarmente nelle costruzioni 
idrauliche y come nelle cataratte dei canali di navigazione, 
nei serbato), nei bacini ecc., perchè lungi dall'essere alte- 
rata dall'acqua, invece acquista sempre maggior durezza, e 
si rende af&tto impermeabile alla medesima. Anzi nelle fiib- 
briche all'aria non corrisponde menomamente; e se si do- 
vesse usare in un* opera idraulica che non dovesse per qual- 
che tempo essere inondata dall'acqua conviene tenerla ba- 
gnata continuamente. 

Le murature che si ftnno con questo cemento resistono 
altresì in modo sorprendente al flagello delle onde del ma- 
re, e ne è prova l'antico molo di Pozzuoli detto il ponte di 
Caligola che dopo tanti secoli tuttora sussiste. 
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Affine di ottener ad nn tenrpo la maggior ntiliti ed eco- 
nomìa da questa specie di sabbia Tulcanica, la si riduce in 
poWere, particolarmente quando abbiasi ad usare in opere che 
devono unire la convenienza alla solidità , e si frammischia 
con calce viva od appena estinta e con sabbia di fiume: e 
se trattasi di opere grandiose vi si aggiungono rottami di 
pietre nella seguente proporzione: 
la parti di pozzolana, 
6 di grossa sabbia pura, 
9 di calce^ 
6 di rottami. 

Per le opere poi di minor entità, e che si fanno, come 
dicesi, a cazzuola, si tralasciano i rottami, ed il miscnglio si 
fa risultare di due parti di pozzolana, una di calce, ed una 
di sabbia pura. 

Tanto nelPun caso che nell' altro si deve però appron* 
tare questo cemento ali* istante che si avrà da impiegarlo, 
perchè tosto che sia apparecchiato si consolida. 

Tale impasto è ottimo altresì pei terrazzi particolarmente 
allo scoperto, dai quali quando si abbia cura di batterlo forte- 
mente a misura che si va disseccando perché non si fenda, non 
lascia filtrar una goccia d'acqua per un gran numero d'anni. 

Vitruvio che voleva possibilmente render ragione di tut* 
to, va cercando da quali cause provenga il' indurarsi che £a 
<qnesto cemento nell'acqua, ed usando delle cognizioni fisi* 
che de' tempi suoi riferisce, eh' essendo quella materia un mi- 
scuglio preparato da fuochi sotterranei, viene ad essere pri- 
va affatto dell'elemento acqueo, e sovrabbondante invece di 
calorico, quindi atta ad attrarre avidamente l'umidità, tanto 
più che la calce ed i mattoni che vi si frammischiano sono di 
una consimile natura, perchè preparati dal fuoco, ed atti e- 
gualmente ad imbeversi delF acqua. La qual ragione non è 
certamente falsa ; e solo puossi aggiungere che l' acqua che vi 
s' interna, favorisce da un bto la crìstaUizzazione delle parti 
calcari, e dall'altro dilata le parti alluminose, onde saturato 
che sia d'acqua quel miscuglio vengono a chiudersi tutti i 
pori, si forma una massa continua, io cui l'acqua ulterior- 
mente non trova meati per filtrare, e quindi non può cor- 
roderla nò dissolverne le parti. 
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yarlittdd però ìt proporzione degli elementi, Tariano an- 
che le proprietà del composto che ne risalta; quindi non 
da tutti i luoghi si estrae questa polvere che sia egualmen- 
te atta a formare un tenacissimo cemento, e lo Stratico dice 
di averne trovata di quella in cui abbondavano le parti si* 
liceo ed argillose, è che adoprata per formar il cemento, ri- 
tenute le altre cose eguali, produsse una massa molle, fra- 
gile, e facile ad essere disciolta dall'acqua, il che egli com- 
provò con appositi sperimenti. 

Da ciò provengono le varietà più o meno buone di 
questa specie di sabbia, e i diversi nomi che le si dan* 
no. Le ceneri vulcaniche si avvicinano piò d'ogni altra all'at- 
tività della pok«olana; alquanto inferiore nelle costruzioni 
sott'acqua, ma eccellente in ogni altra fabbrica è quell'are- 
na, che si scava io Toscana ed altrove, la quale dai fuochi 
sotterranei ò quasi ridotta in carbone, perciò appunto da 
Yitruvio chiamata carhunculo, A queste il Milizia aggiunge 
i cosi detti lapilli di cui si trovano sotterra strati copiosi in 
Napoli e ne' suoi contorni, e ch'egli descrive per una certa 
specie di pietruzze simili a picciolo pomici, e alquanto gial- 
lette, come pezzi di tegola o di coppi pesti, e della quale 
materia la parte piò minuta serve per gì' intonachi, e la più 
grossolana pei lastrichi si coperti che scoperti, tanto in uso 
in quella città. Ma i mineralogi non la distinguono menoma* 
mente dalla pozzolana; poiché il succitato Ha&y dopo de- 
scrìtta questa soggiunge , che quei frammenti che sono dì un 
volume un po' considerabile si chiamarono lapilli. Cosi pareti 
tufo di Yitruvio, ed il Tarras^ di cui gli Olandesi si servi- 
rono nelle loro grandi dighe, è della stessa natura della poz- 
zolana; anzi Davy rìtiene quest'ultimo siccome un ^puro ba- 
salto decomposto. 

Alla mancanza di queste sostanze co^ preparate dalla na- 
tura si supplì da taluni con formarne di artiBciali. Quindi 
si ebbe la terrazza di Olanda, la quale e una polvere gri- 
gia proveniente da una terra che si cuoce e si macera co- 
me il gesso, ottima in ogni specie di costruzioni; non mol- 
to a questa inferiore si può ottenere dai ciottoli di qualun- 
que luogo arroventati che sieno e ridotti in polvere. La ce- 
nere di Toumay ò pur ottima nei cementi: è questa un mi- 
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scoglio di calce e eli cenere di carbon fossi le» che si racco- 
glie da sotto le graticcie delle fornaci ove si fanno cuocere 
alcune pietre calcari che si trovano nei contomi di quella 
città. Varj altri modi si conoscono di a rtefare l'arena. La mi- 
gliore, dice il Milizia, sarebbe quella di argilla cotta e ri- 
dotta in polvere grossolana, la quale farebbe 1* effetto vero 
di una pozzolana; ma per quanto la sperienza ha dimostra- 
to, il cemento di calce e mattoni pesti può benissimo ado- 
prarsi invece di quello di calce e pozzolana quando di que- 
sta se ne abbia penuria', ma T efficacia è però di molto in- 
feriore. 

Da tutto ciò si ricava che la sostanza per far lega colla 
calce particolarmente nell'acqua, sia essa naturale od arte- 
fatta, deve essere preparata da un fuoco violento, il quale 
la liberi interamente da ogni prineipìo acqueo che in ei&k 
yì si trovasse. 



Digitized by 



Google 



ia8 



GIUNTA VII. 

Velie pietre e dei mattoni. 



J; rima cbe Ir filosofia natarale facesse conoscere quan- 
to si dovessero esaminare i caratteri speciali delle sostanze 
per ben distiognerle fra loro, chiamavansi pietre tutti quei 
minerali che presentavano i caratteri di solidità, incombusti- 
bilità, insolubilità^ ed asprezza al tatto; ma con ciò si veni- 
vano a riunire sostanze di una natura affatto diversa, per- 
loohè Brongniart restrinse la denominazione di terre a quei 
minerali che risultano dalla combinazione delle terre fra 
loro o con gli alcali^ e che racchiudono talvolta^ come prin- 
cipj accessoìjy acidi^ combustibili o metalli. Si vede per al- 
tro, malgrado questa restrizione quanto vario possa essere 
il numero delle specie di pietre, indefinito essendo il nume- 
ro delle combinazioni che possano formare le suddette so- 
stanze. Oltre a che non essendo conosciuta la natura delle 
pietre, presentando F analisi solo gli elementi che le compon- 
gono non già la maniera con cui questi erano combinati, né 
la preponderanza di alcuni di essi sopra degli altri, non po- 
terono i mineralogi esattamente classificarle. Non vi è alcu- 
na proprietà che sia comune a tutte le specie; e solo può 
dirsi che la maggior parte sono più dure degli altri mine- 
rali dopo il diamante, e che il loro peso specifico è sempre 
inferiore a quello delle combinazioni metalliche. Haiiy le ha 
distinte in ispecie derivanti da un carattere di secondo va- 
lore, cioè dalla forma della molecola, e Brongniart lo ha se- 
guito esattamente ; ma ha di più riunite queste specie in 
gruppi che si potrebbero chiamar generi, e questi generi in 
tre ordini che sono i.^ delle pietre dure; 9.^ delle pietre 
untuose; 3.^ delle pietre argilloidi. Ma queste divisioni e 
questo modo di considerare le pietre non hanno luogo fino 
ad ora nell* arte del fabbricare, e perciò a questo riguardo ta- 
luni ne formarono cinque specie cioè i fii/?, le pietre calca- 
riy le gipsee^ 1« selciose, t le arenarie. Noi invece conside- 
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rando i caratteri più geoèrali « più distinti, crediamo di di-* 
siinguerle in pietre moUiy pietre dure^ e marmi. 

Le pietre molli, come sono i tufi, che estraendole dalle 
cave mancano di quel grado di durezza eh* è necessario, e 
che acquistano in appresso col lasciarle esposte al]*aria, non 
si debbono adoperare subito estratte, perchè disseccandosi e 
contraendosi rovinerebbero le fabbriche. Vitruvio dice, che gli 
antichi le estraevano nella state, e che le lasciavano prima 
di adoprarle esposte per due anni onde s* indurissero grada- 
tamente; dopo di che sceglievano quelle che avevano me- 
glio resistito alle intemperie per impiegarle nelle parti più 
esposte del fabbricato. Quando si possa però far a meno di 
usarle , saranno incomparabilmente da preferirsi le pietre du- 
re, le quali si riconoscono ai seguenti caratteri. 

Sono queste tutte ruvide al tatto, tatte possono segnare 
il vetro bianco, il quale è men duro del verdastro, e perla 
maggior parte sono dure quanto basta per estrarre scintille 
dalPacciajo con cui si percuotono. La durezza e la ruvidez- 
za delle pietre dure non è sempre dovuta alla selce, come 
si' credeva comunemente per lo passato, e come soppousi 
tuttora dal volgo, poiché anzi le più dure che si conoscono 
non ne contengono quantità sensibile. Queste pietre poi a 
diiferenza delle molli devono essere impiegate subito estrat- 
te dalle cave egualmente che i marmi, poiché essendo più 
tenere riescono di men difBcile lavoro. Bisogna però avver- 
tire, dice il Milizia, di levare a queste pietre quella specie 
di crosta terrosa che ordinariamente le riveste, la quale as- 
sorbendo r umiditi, in breve tempo si riduce in polvere. Fra 
le pietre dure le più abbondanti e più numerose nelle loro 
varietà sono il quarzo e la selce. 

Non conoscendosi pertanto la natura delle pietre si deve 
tuttora ricorrere ai caratteri empirici per dedurre quali sie- 
no le migliori nelle costruzioni; caratteri, che sono affatto in- 
certi, e per cui bisogna ripetere l'assioma, che la pratica è 
la maestra delle esecuzioni. NuUadimeno si stabilisce che le 
pietre dure sono incontrastabilmente da preferirsi alle molli ; 
che migliori sono quelle, le quali possono resistere al cari- 
co che loro si deve sovrapporre, che non si fendano né per 
r eccesso né pel difetto di calorico, che non si guastano al« 
yjTBuriOf Lilf. II. 9 
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Taria e clie noa assorbono la salsedine nei laogbì marìtti- 
mi. Basta quindi, dice il Milizia, osservare lo stato degli 
edlfizj antichi per decidere delle qualità delle pietre che ven- 
gono impiegate in un dato paese. Che se si vuole giudicare 
di quelle cslratte di fresco, si dirà: che saranno consi- 
^enti, i.^ quando il colore sia eguale, la granitura fina, il 
peso specifico, il massimo possibile, la massa tut\a continua 
senza vene o pori, e sonore alle percosse; a.^ quando resi- 
stano alle intemperie ; 5.^ quando sottoposte per qualche ora 
air azione del fuoco non si fendano né si riducano in calce } 
4.^ quando immerse nell'acqua non aumentino di peso, né 
vi lascino sedimenti. Queste osservazioni sono generali, ma 
non però costanti. 

Si avverta bensì che le pietre superiori nelle cave sono 
più dure di quelle degli strati inferiori, che si devono porre 
in opera nella medesima posizione che avevano entro alle 
cave perché la pratica insegne che cosi resistono a maggio- 
ri pesi; e che avendo delle vene si dispongono orizzontal- 
mente. 

Fra tutti i minerali però^ che si adoprano nelle fabbri- 
che, quelli che destano maggior interesse sono i marmi. Que- 
sti, benché per la maggior parte risultino da un miscuglio 
di pietre, pure, siccome alcuni sono composti di carbonato 
di calce assai puro, ed in tutti gli altri questa sostanza é la 
predominante, vennero da Brongniart esclusi dalla classe del- 
le pietre, ed invece collocati nella classe dei sali non metaV- 
lici e nell'ordine dei sali terrosi. Su questi ci tratterremo 
più a lungo. 

Sono adunque i jnarroi carbonati di calce solidissimi, di 
un tessuto compatto o cristallino, suscettibile di ricevere le- 
vigatura straordinaria, variatissimi nei loro colorì, e ricerca- 
ti a decorare le più magnifiche costruzioni, si per la bellez- 
za che offrono gradita allo spettatore, come per la loro sor- 
prendente solidità. Gli antichi però, siccome il volgo presen- 
te, classificavano fra i marmi anche il granito, il porfido, 
r alabastro, ed altre specie di minerali che essenzialmente ne 
differiscano e per la loro maggior durezza, e per gli ele- 
menti affatto diversi, dai quali sono composti, e per la di- 
versa maniera con cui sono questi aggregati. Anzi fu detta 



Digitized by 



Google 



GIUNTA TU. l3l 

marmo ogni materia terreo-petrosa stiscettìbìle di essere e- 
stremamente le?ìgata. Sembra però che la prima pietra, cui 
si diede dai Greci questo nome» foise il marmo bianco, poi- 
cbò presso di loro marmoros significava bianco e risplen^ 
dente. 

I caratteri principali affine di distinguere i marmi sono: 
di far efferrescenza negli acidi, di non espellere scintille dal- 
l'acciaro con cui vengano percossi» di lasciarsi incidere con 
una punta di ferro. Resistono questi oltremodo alle ingiurie 
del tempo, e la vincono persino sopra lo stesso granito, co- 
me si ò potuto osservare in alcune colonne rimasteci dalFan- 
tica Grecia. L'abbondanza dei marmi però è maggiore cbe 
quella del granito e del porfido, e perciò questi sono più 
ricercati, e non si usano cbe negli edifizj ove deve regnare 
il più alto grado di magnificenza e di lusso. 

Molte furono le classificazioni cbe si fecero dei marmi. 
Chi li dispose secondo la loro struttura e composizione, e 
distinse i.^ i marmi statuaij, che risultano da una cristaUiz- 
zazione confusa, e il cui tessuto è a picctole lamine fra lor 
intrecciate; 2.® i marmi propriamente detti, cbe sono com- 
patti e talvolta attraversati da alcune vene spaticbe: non 
ofiìrono questi alcun avanzo di corpi organizzati; 3.^ i lu- 
machelli, che contengono più o meno avanzi di coralli e di 
conchiglie petrìficate ; 4-^ le breccie, risultanti da alcuni fram- 
menti angolosi riuniti con un cemento della stessa natura; r 
colori di queste sono i più variati e i più marcati ; 5.^ le 
breccie*lumacbelle, cbe partecipano di queste due classi; 6.^ 
i marmi eumecidi o cicercbini, che sono una riunione di ciotr 
toli rotondati, e cementati da una pasta per lo più sabbiosa; 

Altri li distinguono dietro i loro colori e la disposizione 
di questi, e contano i marmi unicolori che sono in generale 
i più belli, i marmi colorati a zone che sono ordinariamen- 
te di due colorì, i manof a colori intrecciati, e i marmi scre- 
ziati e colorili irregolarmente. Questo metodo però è poco 
proprio ad una classificazione, nulla essendo più variabile 
dei colori, e benché sia stato seguito da distinti naturalisti, 
fra i quali si conta Linneo, venne ora totalmente abbando- 
nato. Nulladimeno se non fa distinguere precisamente i mar- 
mi fra loro, serve moltissimo, quando la classificazione sia 
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esatta, a far conoscere la gradazione dei colorì, la quale non 
è da trascurarsi dall'architetto, che deve cercare nei suoi e- 
difìzj di accordarli sempre nella più perfetta armonia. 

Più ragionevole è la classificazione geologica. Ci fa que- 
sta conoscere che i marmi si trovano in quasi tutte quelle 
contrade che olTrono masse considerabili o strati numerosi 
di pietre calcari: che quelli degli strati inferiori sono bellis- 
simi; che 1 colori, i quali formano il pregio principale dei 
marmi, si devono quasi sempre attribuire ad ossidi metallici, 
e particolarmente di ferro, modìGcati in varie guise, da cui 
proviene ad un tempo la maggior consistenza di quelle pie- 
tre, e senza di cui la maggior parte dei marmi sarebbero 
pietre calcari comuni. Vengono distinti secondo il tempo del- 
la loro formazione in primitivi ed in secondar;. Ma anche 
questa distribuzione non serve gran fatto all' architetto, in- 
teressando in particolare il geologo: ma invece richiama più 
che ogni altro la sua attenzione il metodo istorico e geo- 
grafico. 

Questo metodo noi seguiremo nelL' indicare i principali 
marmi; ma distingueremo ad un tempo i marmi propria- 
mente detti dalle breccie e dai lumachelli, formandone cosi 
tre classi separate. 

I. Marmi pbofriaments detti. 

Entrano in questa classe tutti quei carbonati di calce che 
presentano nella loro costituzione geologica una massa con- 
tinua, benché talvolta irregolare, e che non contengono a- 
vanzi di corpi organizzati. Secondo il metodo storico evi sì 
dividono in antichi e moderni^ ponendosi fra i primi tutti 
quelli, di cui le cave sono esauste o sconosciute, e dei qua- 
li non ne restano che avanzi neUe opere dell'antichità ; e 
fra i secondi tutti quelli che si estraggono attualmente* 

A, Marini antichi. Gli Orientali, la Grecia, Roma impie- 
garono i marmi con profusione nei loro sontuosi edifizj; e 
l'ultima specialmente aveva in ciò tributaria tutta la terra, 
perchè li traeva dalla Grecia, dall'Arabia, [dall'alto Egitto, 
dal fondo dell'Asia e dalle più remote contrade. Ma soggio- 
gata la Grecia, invasa Roma dai^Barbari, trasportate le ric- 
chezze di questa a Bizanzio, sovvertite le idee religiose, fal^ 
lisi gli orientali per fanatismo iconoclasti, « subentrata a d<^ 
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minar il orondo una universale barbarie, cessò con le belle 
arti ancbe il gusto pei inarnii; si cominciò dal non più e- 
strarne» indi se ne obbliarono persino le cave; queste sono 
le cause, per cui molti non ci sono noli che dagli avanzi 
dei monumenti, delle colonne, delle statue cbe il caso ci ba 
conservali, o che le fatiche di molti cultori dell* arti belle 
diseppellirono di mezzo alle ruine delle più splendide città 
antiche. 

Ecco r Indico dei marmi antichi più celebri: 
i.^ Il Parto che si cava dall' isoLi di Paros e da altre del- 
l' Arcipelago. È questo generalmente bianco, e risulta da gros* 
8i grani confusamente disposti. Se ne distinguono tre varie- 
tà, uno bianchissimo e di grani piccolissimi eh' è il solo 
compreso dal Milizia nel suo catalogo, suscettibile di un bel 
pulimento; l'altro bianco a grani grossi detto il Pario mo- 
.derno; ed un terzo giallognolo. Era celebre presso gli anti- 
chi scultori, e benché il Milizia dica, che rare sono le sta- 
tue antiche di questo marmo , pure si annoverano fra le 
principali la Venere dei Medici, fa Diana cacciatrice, la 
Tenere ch'esce dal bagno, la Minerva colossale detta la 
Pallade di Yellelri, Ariana detta Cleopatra, la Giunone del 
Campidoglio e molte altre. 

^,^ Il cipollino. Milizia vuole cbe si traesse dall' Egitto, 
altri invece credono che si avesse da Calisto nell' isola di 
Eubea ora Negroponle. È questo più duro degli altri mar- 
mi della varietà delle Dolomie, di un colore grigio-verdo* 
gnolo con alcune strisele verdi provenienti dal talco che iu 
esso si trova. Gli antichi lo impiegarono particolarmente a 
formare colonne, fra le quali si contano quelle del tempio 
di Serapide a Pozzuoli, e quelle a Roma nel tempio di An- 
tonino e Faustina. 

3.° Evvi un altro marmo cbe i nostri marmorai chiama- 
no cipollino statuario^ e che gli antichi lo dicevano Pente* 
Uco^ il quale si aveva dal monte di questo nome in Attica,. 
e di cui era formata la maggior parte degli edifizj dell'antica 
Atene. Fra le statue si annoverano il torso di Belvedere, 
Bacco jn riposo, Giasone, il trono di Saturno. Fra i tempj, quel- 
lo di Teseo è tutto di marmo Pentelico, come ce lo riferisce 
Stuart, ed è uno dei meglio conservati dall'antichità. 
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4.** Il grechetto f biaìico siccome la neve, più duro del 
Patio e del Pentelico: servi a formare la statua di Zenone 
e quella dì Faune. Ve ne ha a grani grossi ed a grani fi- 
nissimi. 

5.<* Il marmo di Luni all'est del golfo di Genova, non 
diverso da quello di Carrara, è d'un bianco vivo e puro, 
d'una tessitura compatta a grani finissimi, che riceve un pu- 
limento bellissimo, e si presta alle opere le più dilicale. Le 
cave di questo marmo sono esauste. Gli antichi se ne servi- 
rono per formare l'Anlinoo del Campidoglio, l'Antinoo in 
basso rilievo, e, secondo l'opinione di alcuno, anche l'Apol- 
lo di Belvedere. 

6^. Il marmo bianco del monte ImettOy eh' è bianco hif* 
giccio e che prende un pulimento alquanto lucido: di que- 
sto si formò la statua di Meleagro. 

7.^ Il bigio antico di color biancastro. Risulta di grossissi- 
mi grani di spato, assume una bella levigatura, ed è alquan- 
to traslucido. Ci restano di questi marmi solo alcuni pezzi 
ed alcune colonne fra gli antichi monumenti. Dice Leman 
che presso Bajona se ne trova 'di similissimo all' antico, e 
che si osservano alcune tracce di antichi scavi, per cui sem- 
bra che di là lo traessero i Romani. Appartiene alla varietà 
calce carbonata fetida, e manda appunto un odore fetido al 
sommo grado -quando venga strofinato. 

8.^ Il turchino antico^ marmo numidico a grani fini, d'un 
bigio turchiniccio, del qoale parlano gli antichi autori. Si 
suppone che il suo nome non derivi già dalla voce turchi- 
no che significa un colore celeste, ma bensì da Turchia, la 
quale abbonda di marmi. Alcuni vogliono però che gli an- 
tichi lo traessero dalla Mauritania. Presso Carrara se ne e- 
strae di simile, ed una sua varietà si riguarda quello che 
chiamasi Bardiglio di Staremma. 

9.^ V azzurro antico^ marmo di grossi grani biancastro 
ondeggiato d'azzurro, diafano quando sia tagliato in Ramine 
sottili, e raro a trovarsi. 

10.^ Il piccolo antico simile al precedente, ma di grani fi- 
nissimi. Il suo foudp è bianco, ma vi si veggono molte zone 
longitudinali di un colore simile a quello della lavagna, ed 
ilcun? fascie formate da diverse linee parallele vi serpeggia* 
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ìek.0 in guisa di presentare un aspetto grazioso. Sembra che 
gli antichi Io traessero dalle slesse cave che lo somministra- 
no attualmente, cioè quelle di Staremma in Toscana. 

11.^ Il verde antico. Questo marmo, che da taluni si ri- 
tiene lo stesso che il serpentino antico, non è propriamente 
un marmo, ma appartiene invece alla classe dei porfidi, fra 
i quali noi lo collocammo. 

12.^ Il verde»porro antico è di un color verde carico 
sparso di piccole vene o maochie di un verde chiaro e 
d'un verde nero. È composto di serpentino, di una sostan- 
za talcosa e di un po' di calcare. Il suo tessuto è fibroso. 

i3.^ Il verde^sanguigno antico. Il suo colore è iin verde 
bigiccio variegato di macchie bianchiccie, rosse o nere. Ta- 
luni lo collocarono fra le lumachelle, ma Leman ritiene che 
sia una breccia^ e forse delle cave che somministrano la brec- 
cia detta d' Àfrica, ove se ne trovano dei pezzi che perfetta- 
mente lo rassomigliano. È caro non già per la sua bellezza 
ma per la sua rarità. 

i4*^ Il palombinoy marmo bianco-bigio sommamente com- 
patto, si trova raramente in pezzi alquanto grossi. Se ne ha 
una varietà d'un grano e di un color tutto eguale^ per cui 
si rassomiglia all'avorio od alla porcellana. Sembra essere 
questo r anello fra i marmi propriamente detti e le altre so- 
stanze calcari compatte. 

i5. Il nero antico di un color nero perfetto detto anche 
marmo luculleo perchè era il prediletto di LucuUo, U quale 
spendeva somme immense in marmi. Si traeva per quanto 
credesi dall' Egitto^ dalia Frigia e dall'Asia. Fu confuso tal- 
volta con la pietra detta di paragone che perfettamente gli as- 
somiglia. 

i6.° Rosso antico. Il colore di questo marmo è un ros- 
so cupo macchiato di bianco e strisciato di nero. I punti 
bianchi di cui è seminato lo distinguono da tutti gli altri 
marmi rossi. Essendo oltremodo compatto riceve un bellissi- 
mo pulimento. Si traeva dall'Egitto, ed è uno dei più bei 
marmi che avessero gli antichi e perciò dei più cari. L'Au- 
tinoo egiziano e la statua colossale di Marco Agrippa sono 
di questo marmo. Se ne indica una speeie tutta rossa co- 
rallina, di cui vedesi una lupa in villa Borghese. 
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17.^ Giallo antico. Ha v vene di giallo rossiccio, di gialla 
paglia, e raramente di giallo dorato ; quello però che ha 
luaggior pregio è il giallo roseo seoza alcuna macchia. Era 
somministrato dalla Macedonia secondo alcuni, e secondo al- 
tri dalla Lacedemonia. Di questo marmo color dorato sono 
le colonne della crociera del Valicano. Dicesi che si possa 
contraffare il giallo antico riscaldando il giallo di Siena, il 
quale diviene cosi d'un giallo rossiccio. 

18.^ Il serpentino, detto dai Greci ophites, cioè serpen- 
te, perchè il suo colore assomiglia aUa pelle delle serpi. Ap- 
partiene alla classe dei porfidi. 

19.^ Il bianco e nero. In campo nero perfetto ha alcuni 
pezzi di bianco puro che sembrano nello stesso incassati. È 
di tutti il più caro. 

Questi sono i principali marmi propriamente detti, che 
ci sieno noti per gli avanzi degli antichi ! monumenti. Plinio 
però ne va numerando parecchi, fra i quali alcuni conser- 
vano tuttora i loro nomi, come il Pentelico e il luculleoi 
altri si suppongono corrispondere a marmi che oggi si chia- 
mano diversamente; per esempio il ProconessiOy cosi detto 
dall'isola di Proconeso nel mar di Marmara, che si crede 
essere l'azzurro antico, ed il Calisteo che non si vuole di- 
verso dal cipollino; altri finalmente ci sono del tutto igno- 
ti, fra cui il Ugolino eh' era trasparente come 1' alabastro. 

B. Marmi moderni. La passione pei marmi che comin- 
ciò presso i Romani dopo la conquista della Grecia, che au- 
mentò al decadimento della repubblica, che fu eccessiva sot- 
to gì' imperatori, che accompagnò, come osservammo, i Gran- 
di di Roma nella loro trasmigrazione dalla Capitale del Mon- 
do a Costantinopoli, e che cessò collo sparire d' ogni beli' ar- 
te: dopo alcuni secoU, nei quali regnarono la distruzione e 
la barbarie che riducevano in calce le più belle colonne e le 
statue più perfette per servir di cemento a stravaganti edifizj, 
risorse prima che in altri luoghi in Italia fra il XY. ed il XVL 
secolo dell' era nostra. Sotto il regno della casa dei Medici 
tutta l'Italia si scosse, ed ovunque s'incominciò a dissotter- 
rare dalle ruine i monumenti, a ristaurare quelli che stava- 
no per deperire, ed a conservare i pochi che seppero resi- 
stere alle ingiurie del tempo e degli uomini. L'esempio del- 
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r Italia fu seguito dalle nazioni che la circondano, e volen- 
do imitare il lusso antico s' iacominciò a ricercare le cave 
dei marmi e ad impiegarli di nuovo negli edifizj» al qual uso 
sembrau essere stati destinati dalla natura. 

Da questo risorgimento del gusto per un tal genere di 
decorazioni comincia l'epoca dei marmi che si appellano 
moderni; e che si distinguono in due classi, cioè marmi eu^ 
ropeiy e marmi stranieri. Lunghissimo e tedioso sarebbe il 
catalogo di tutti i marmi moderni se volessimo seguire i mar* 
mora], i quali ne moltiplicano continuamente le specie col- 
r industria, dice il Milizia , di dividere e suddividere un pez- 
zo dello stesso marmo in più pezzetti di varie macchie e di 
varj colori. Noi ne indicheremo i più pregevoli^ quali sono 
i seguenti. 

Marmi Europei. L'Italia, questa nostra bella patria, cui 
la natura fu prodiga quanto la fortuna crudele, primeggia 
anche pei marmi, possedendone le più belle specie e som* 
ministrandone a tutta Europa. La sola Sicilia ne conta più 
che cento specie per la maggior parte bellissime, escluden- 
do le lumachelle e gli alabastri. Gli Abruzzi, la Toscana, il 
Veneto, la Lombardia, le coste di Genova, il Piemonte van- 
no ricche di belle specie. La Francia ne annovera pure di 
singolari. La Spagna, FAlemagna ne hanno moltissime va*^ 
rietà; e tutte le altre parti d'Europa ne somministrano in 
maggior o minor copia, più o meno belli. Noi qui andremo 
classificando le più distinte e più usitate. 

i.^ Marmo bianco. Fra tutte le cave d'Italia si distin- 
guono quelle di Carrara per somministrare marmi bianchi. 
Se ne fece grande uso anche presso gli antichi, per cui fu 
da taluno malamente collocato fra i marmi antichi essen- 
do esso sempre il medesimo; ma benché da più di ven- 
ti secoli a questa parte formi la ricchezza di quella piccola 
città donde tragge il suo nome venendo trasportato greggio 
o lavorato in tutta Europa e persino in America, tuttavia 
le sue cave sono ben lungi dall'essere esaurite. Tutte le sta- 
tue e tutte le opere che si fanno di marmo bianco in Eu- 
ropa sono di marmo di Carrara. La sua tessitura è granu- 
lare, lina e compatta. Nel centro delle masse che si estrag- 
gono vi si trovano spessa d^i cristalli di roccia d'una lim- 
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pidezza non comune, e che si chiamano diamanti di Carra- 
ra. Una varietà di questo marmo contiene del talco, il qua- 
le la fa apparire screziata di verdognolo, e si dice cipollt- 
naccio di Carrara; 

Un altro marmo bianco ma inferiore di qualità a quel 
di Carrara è il cosi detto marmo di Rovigo. Di simile a 
questo se ne estrae presso la città di Pisa. Parimente in Pie* 
monte circa quindici miglia distante da forino trovasi un 
marmo bianco detto statuario] di Ponte. Gli Abruzzi pure 
ne abbondano. 

A Bajona ed a Lubia nei Pirenei si trova un bel mar- 
mo bianco che si adopra in mancanza di quel di Carrara» 
al quale è inferiore particolarmente nella finezza dei grani. 
Nel Borbonese fu scoperta una cava di marmo bianco da 
Caylus nel 1760, il quale servi a rifare il pavimento della 
Chiesa di nostra Donna a Parigi. 

La Spagna e la Grecia hanno siccome l' Italia intiere eol- 
line di marmo bianco. — La Scozia ne somministra un bel- 
lissimo, bianco siccome la neve, a tessitura spatica e di gra- 
ni fini che viene chiamato marmo Jona, il quale è un mar- 
mo magnesiaco durissimo: talvolta contiene della gramroati- 
te, e tal altra della steatite, che formano una varietà colora- 
ta in giallognolo. 

In Alemagna si trova il marmo bianco di Hildesheim. E 
Patrin dice di aver veduto nella Siberia in una parte dei 
monti Aitai' immensi scogli di un marmo perfettamente bian- 
co e puro, da dove se ne potrebbero trarre grandi massi, 
ma che serve in vece a far calce per uso di una viciua for- 
tezza. 

2.^ Marmo giallo di Siena, È questo di un giallo dora- 
to con qualche vena bigia nericcia o rossiccia, e si scava a 
Montarenti circa sei miglia lungi dalla città da cui riceTe il 
nome. Differisce dal giallo antico per le sue macchie; ma 
può imitarlo, come dicemmo, coli' essere riscaldato. 

3.^ Marmo verde. Molti sono i marmi di^questo colore, e 
la maggior parte appartengono alla specie detta da Brongniart 
serpentino nobile. I principali sono i seguenti : 

a) 11 verde di Firenze^ eh' è un marmo serpentinoso, di 
un verde slavatÌ95Ìino e quasi bianco. 
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b) Il perde di PraiOy serpentmoso, duro, verde, macchietr 
tato di verde-scuro e dì bianco; questo si cava nelle vici- 
fianze della città di Prato in Tolscana. 

e) n verde di Carrara cb' è d'un color verde-mare con 
vene bianche spruzzato di un rosso carico. Una varietà di 
questo detta verde d' Egitto ^ che appartiene [propriamente 
alle breccìe, è priva degli spruzzi rossi, ed un' altra detta 
polzeverra abbonda di parti bianche. 

d) Il verde di Genova. 

e) Il verde di Suza in Piemonte, che si eslrae a Busso- 
lino; è verde e bianco^ rassomiglia al verde antico, ma gli 
cede di molto in bellezza. 

/) Il marmo verde di san Bertrand sulla Garonna è mac- 
chiato di rosso e di bianco. 

g) Il marmo verde di Granala, 
4.*' Marmo rosso. Si dislinguono 

a) Marmo rosso di Verona d'un rosso vivo che si av- 
vicina al giacinto. Contenendo però di quelle conchiglie che 
si chiamano corna di montone, deve porsi fra i lumachelli. 

b) Marmo rosso di Givet nelle Àrdenne. Appartiene que- 
sto pure ai lumachelli. U suo colore è di un rosso carico con 
vene più chiare e numerose macchie bianche dovute agli 
Entrochiti. 

e) Il marmo rosso di Linguadoca. È di un rosso di 
fuoco sparso di zone bianche e bigie a contorni irregolari. 

5.^ Marmo siciliano ^ detto per la sua bellezza Sicilia' 
no antico, I suoi colori vivissimi, bianchi, rossi, verdi o bigi 
imitano quelli del diaspro, e presentano delle macchie e del- 
le vene. Riceve questo un pulimento straordinario. È il' più 
elegante ed il più ricercato fra i marmi delia Sicilia, benché 
di rado se ne possano ottenere grandi pezzi. Havvene due 
varietà principali, di cui V una rassomiglia ad una bracia, e 
r altra è ripiena di conchiglie bivalvi- Taluni chiamano que* 
Ho marmo diaspro di SicUia^ ma avvertono però che non 
si deve confonderlo col diaspro orientale, il quale è tra le 
pietre dure e non fa effervescenza cogli acidi; ma è più giusto 
il dire che i suoi colori soltanto lo fanno rassomigliare al 
diaspro. Vi sono di questo quattro colonne nella cappella 
Borghese in Santa Maria Maggiore di Roma. 
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6.^ Il mandelaio clie è un marmo Yerouese a macchie 
giallognole e bianchiccie. 

7.° Marmo di Bergamo ^ di color Terde macchiato di bi- 
gio e di nero più o meno intenso. 

8.^ Marmo di Mergozzo sul lago Maggiore. La Catte- 
drale di JMilano fu costruita con questo marmo , e molte 
chiese di quella grande città ne sono adorne. Esso è bianco 
con vene nericcie. 

9.^ Marmo nero. Si distinguono fra queste specie 

a) Il marmo nero di Como. 

b) Il marmo nero di Saint Firmi o, cV è d' un nero cupa. 
e) Il marmo nero di Theux e di Spa. 

d) 1 marmi neri che si trovano in Francia nel diparti- 
mento dì Samòrcet-Meuse , ed usitatissimi particolarmente 
nei monumenti funebri, perdono il loro pulimento esposti 
che vengano ali' aria. Quando vengono strofinati mandano 
un odore fetente. 

10.^ Il bardiglio che si estrae presso Carrara di color 
bigio turchino con vene bianche olivastre. 

II.** Il cotanello con fpndo rosso pallido strisciato dì 
bianco olivastro e con qualche macchia oscura, si tro?a in 
Sabina presso il paese detto Cotanello. Nella Vaticana se ne 
veggono molte colonne alle navate laterali. 

12.^ Il portoro. Questo marmo che alcUni lo collocano 
fra gli antichi, ma che non varia oggidì menomamente da 
quello di molti secoli addietro, si estrae nel Carrarese pres* 
so il porto di Venere, da cui riceve il nome, benché taluni 
pretendessero che cosi si denominasse dalla frase porta^oro 
per causa delle macchie gialle di cui è sparso. 11 suo colore è 
nero macchiato di un giallo d'oro, e screziato di bianco. 

Se ne scopri uno similissimo a San Massimiuo presso To- 
lone, cui fu dato pure il nome di bel porloro, 1 colori so« 
no gli stessi di quello di Porto Venere, ma però meno vivu 
Ne offre parimente la Discaglia un nero con vene gialle e 
che si dice il portoro di Spagna, 

iZ*^ Il cipollino moderno, che non cede in bellezza al- 
l'antico si trova nelle alte Alpi al San Bernardo^ nel DelQ- 
nato e nella Corsica. Un bellissimo cipollino cognominato della 
tegola si cava dal monte bianco^ di cui si dice essere fatta U 
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tìolonna antica dì Giove che s^'nnalza sul piccolo san Ber- 
nardo. 

i/{.^ II marmo del Borbonescy che si estrae presso Mou- 
ilios, e eh' è tricolore, cioò rosso, giallo, ed azzurro. 

i5.^ Il marrào del Pousin bigio cinereo, stmigltante al 
diaspro con alcune zone bìgie nerìccie ed alcune vene bian- 
che. Conlìene alcune conchìglie dì color quasi nero : si estrae 
in Francia nel villaggio da cui trae il nome. Le sue cave 
sono in piena attività, e si trasporta in tutte le città che 
circondano Marsiglia. Havvi un ponte di questo marmo so- 
pra la Droma fra Lorìola e Liveron. 

i6.^ Il marmo detto griotte dai Francesi perchè somiglia 
nel colore alla marasca, è un bel marmo della Linguadoca 
molto conosciuto. Il suo colore è un rosso carico seminato 
di molte linee spirali nere che vanno a conformarsi in ova- 
li, il cui centro è spesso bianco e spatico. Vi sono diverse 
varietà : una di queste è attraversata da vene bianche e vie- 
ne dai lavoratori dei marmi chiamata la marasca di Fran- 
cia; un'altra, ha le vene verdi; ma la più bella è di un 
rosso sanguigno senza macchie di altri colori, e che si chia- 
ma la marasca d' Italia, benché presso di noi non se ne tro- 
vi. Per lo passato era questo marmo ricercatissimo; si ven- 
de a caro prezzo. Trovasi presso a Narbona. Siccome poi 
le macchie di questo marmo sono dovute alle conchiglie ch'es- 
so contiene, cosi devesi porre piuttosto fra i lumachelli che 
fra i marmi propriamente detti. 

17.* Il marmo Napoleone eh' è bigio, brecci-forme, con 
molte vene. Fu scoprito questo marmo nell' occasione che si 
eresse una colonna a jBonaparte dopo che aveva riportata 
una gran vittoria a Bologna sulle spiaggie del mare presso 
il passo di Calais. Ebbe più celebrità di quello che fosse do- 
vuta alla sua bellezza. 

18.® Il marmo Campan è uno dei più comuni della Fran- 
cia, e sì ottiene dal borgo di Campan tre miglia distante da 
Bagueres negli alti Pirenei. Ha il fondo bianco e rosso cu- 
po, o color isabella, con molte vene verdi intrecciate in gui- 
sa da presentare una specie di rete a maglie lacerate, a tra» 
verso delle quali si scopre il fondo, come avviene nelle breo- 
«ie. Il Campan è serpentinoso o talcoso, e non Si può usar* 
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ne che Deirialèrno degli edifizj perchè all'aria si consuma. 
Se ne distinguono tre specie: i.^ il Campan verde eh' è di 
un color verde acqua con alcuni fili di un verde cupo di- 
sposti in forma di rete a maglie allungate; 2.^ il Campan 
isabella^ il cui fondo è roseo; 3.^ il Campan rosso eh' è di 
un rosso carico con vene di un rosso più cupo. Si forma* 
reno di questo marmo colonne dell'altezza da la fino a 18 
piedi. 

19. ** n marmo di Naquera presso Valenza in Ispagoa 
che si tro?a alla superficie terrestre in istrati di poca gros- 
sezza ma solidissimi. È di un color rosso oscuro con molte 
vene capillari nere che lo rendono bellissimo. 

ao.'* Il marmo d* Anglesey in Inghilterra è di un verde 
nero macchiato irregolarmente di rosso e di bianco, e rasso- 
miglia al verde antico. 

21.^ 11 marmo di Tireo in Iscozia è un bellissimo mar- 
mo primitivo che meriterebbe di essere V oggetto di una spe- 
culazione commerciale. Havvene due varietà. La prima è di 
un color roseo pallido, entro a cui vi sono sparsi piccioli 
cristalli di pirossene verde, di mica bruna, di amfibolite ver- 
de , e di clorito verdognola : la seconda , eh' è d' un color 
bianco verdiccio, contiene mica e amfibolite. 
II. Bazccns. 
Breccia non altro indica che rottura, e quindi fu benis- 
simo applicato questo nome a disegnare quella ^varietà di 
marmi che risulta dall' aggregato di particelle pietrose le 
quali si compenetrano e si confondono fra loro, e mostrano 
chiaramente che tanto esse quanto il glutine che le collega 
sono frammenti di una medesima massa di nuovo congluti- 
nati ; a differenza dei marmi, che i naturalisti chiamano £u- 
mecidi, i quali risultano dall' aggregato di corpi eterogenei 
fra loro e diversi dal cemento che li unisce. 

Dicono Patrin e Lucas, che osservando il niun ordine con 
cui sono ammassate le breccie alle falde o lunj^o i fianchi 
delle montagne primitive, la loro identità colla materia che 
forma gli strati verticali della sommità, e la forma dei fram- 
menti che le compongono la quale è per Io più angolosa, 
o se è ritondata non mostra d'esserlo per lo strofinio ma 
bensì di una maniera consimile alle valanghe di neve, si 
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lieve ritenere che esse provennero allorquando gli strati cal- 
cari primitivi posti orizzontalmente e non ancora consolidati 
si raddrizzarono per un moto violento e repentino e poi si 
ricaddero pcnr la propria gravità gli uni sugli altri, ed i loro 
frammenti rotolarono ai piedi delle montagne ove si conso- 
lidarono col tempo. 

La maggior parte delle breccie perà risulta dai marmi 
primitivi frammisti spesso di vene di talco o di steatiti. Que- 
ste si trovano dovunque esistono marmi primitivi, e presen- 
tano numerosissime varietà. Se ne vedono però alcune (or* 
mate di materia argillosa o silicea; ma bisogna ben distin- 
guerle da quelle rocce glandolose che si riscontrano nei terre- 
ni a base argillosa, nelle quali le molecole similari obbeden- 
do alle loro reciproche attrazioni si. riunirono in piccole mas* 
se isolate. 

Si hanno le breccie dai. terreni primitivi e da quelli di 
nuova formazione, ma le pia numerose sono nei terreni di 
transizione, per lo che raramente contengono avanzi di corpi 
organizzati^ A questi ultimi terreui appartiene la breccia Ta- 
renlasia ; ed ai primitivi la breccia feldspatica in cui 
si scopri il cromo ossidato, come pure le breccie di porfi- 
do rosso feldspatico, di cui si hanno vasi ed altri monumenti 
antichi Non è raro perfine di trovarne nei terreni di allu- 
vione. 

Anche le breccie si distinguono in antiche e moderne. 
Le antiche sono: 

Prima. Il seme santOf o breccia vergine di cui se ne tro- 
vò un sol pezzo fra le mine del sepolcro di Gajo Gestìo, e che 
servi per molto tempo d'altare alla Vergine, da cui trae il 
suo nome. È questa una unione di piccolissime particelle an- 
golose bianche, brune, rosse, rossiccie, giallognole, i quali 
colori sono molto taglienti, e danno Tidea dell'abito di Ar- 
lecchino. É molto rara. Meno lo è però una sua varietà a 
macchie più grandi e colore più oscuro che dicesi appunto 
arlecchino^ ma che non si deve confondere con la seguente. 
Seconda. Breccia arlecchina o traccagnina^ eh' è un miscu- 
glio di molli frammenti piccioli e mediocri di var) colori come 
rossi, neri, bruni, grigi, gialli o di un bianco-sporco, e fra 
loro congiunti da un cemento rossiccio* Dalla combinazione 
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di questi colorì risulta un bruno particolare. Se ne trova di 

consìmile nei Pirenei. 

Terza. Fior di persico y marmo antico, che risulta dal- 
r unione di molti frammenti del colore di fior di persico, o 
violetto, e cementati da una pasta bigia o bianca. Supponst 
cbe questa breccia si traesse dalle coste di Genova. La si 
vede ridotta in alcune grandi colonne ed in alcune tavole; 
ma è sommamente rara. 

Quarta. Porta santa^ breccia antica cbe servi a decorare 
la porta di san Pietro in Roma, da cui ricevette il nome. 
Non è molto diversa dalla precedente presentando un mi- 
scuglio di macchie ineguali azzurre, bianche, rosse e bigie. 

Quinta. La breccia gialla antica^ o giallo brecciato, che 
taluni, corno il Milizia, nominano anche piccinisco, rbulta da 
un giallo sbiadito macchiato o frammisto ad un giallo cupo 
e screziato di rosso e giallo insieme fusi con qualche vena 
bianca. Servi a formare le grandi colonne dell' intemo del 
Panteon. 

Sesta. La breccia africana antica è nua delle più biz- 
zarre, presentando un fondo nero cbe trae risalto da alcuni 
frammenti piccoli e grandi di un color di carne od anche 
bigio, rosso sanguigno con vene oscure, bianche e turchi- 
ne, r^on è gran fatto comune. Vuoisi che il suo nome 
provenga piuttosto dal suo color nero anziché dall' essere 
tratU dall'Africa. 

Settima. V occhio di pavone. È questo rosso con occhi, 
o per meglio dire circoli bianchi, aventi un pollice di dia- 
metro, i quali si attribuiscono a segmenti di conchiglie, e 
gli danno un'estrema eleganza. In Ispagna se ne trova uno 
di slmile; il che fa supporre che di là lo traessero gli an- 
ti chi. 

Ottava. Breccia violetta antica^ detta malamente breccia 
d* Aleppo, ha grandi macchie ovali ed allungate di color gial- 
lo rossiccio sopra un fondo a vene bianche talvolta punteg- 
giato di nero. Gii antichi la traevano forse dalle*^cave di Car- 
rara. 

Fra le breccie moderne si distinguono 

i.<> La breccia verde detta impropriamente breccia d'E- 
gitto perchè la sua cava è presso Carrara, e solo rassomi- 
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glia al verde antico che sì traeva dall* Egitto. È macchiata 
di un verde carico, di bianco e di bigio. 

Q.*^ La breccia di Siena similissìma all'arlecchiDa antica. 

3.^ La breccia Sfioletta^ simile alla violetta antica che si 
cava nelle vicinan£e di Carrara, è composta di frammenti 
che eguagliano pressoché la grossezza di un pugno, alcu- 
ni dei quali sono di un bianco latteo, ed altri di un co- 
lor violetto più o meno carico. Vi si distinguono tre varietà 
dipendenti dalla grandezza delle macchie • dal colore ver- 
de o rosso del cemento. Nella galleria dell' Apollo a Parigi 
havvi una magnifica tavola di questo marmo lunga sedici 
piedi* 

4.^ La breccia corallina con macchie color di corallo, 
di cui vi sono quattro colonne in villa Borghese.* 

5.^ La breccia -di Sarai^ezza che si rassomiglia molto al- 
la violetta antica, e che risulta di grandi frammenti allun- 
gati bianchi e violetti vergati di giallo. 

6.^ La breccia à* Aix in Provenza, che si cava presso ì 
villaggi d'Alet e di Tolanel, e per cui dicesi anche breccia 
d*Alet svisata da taluni col nome di breccia d^Aleppo. 

7.** La breccia di ViUetiey delta anche Tarautasia, sulle 
sponde dell' Isero formata di piccoli pezzi angolosi o riton- 
dati di calcare semi-compatto, bianchi e giallognoli, collegati 
da un cemento color violetto. 

8.^ La breccia di Menjiy che pure si nomina impropria- 
mente, perchè in Egitto non se ne trova; è di un rosso vio- 
letto con piccioli punti bigi o bianchi provenienti dalle en- 
trochiti. 

9.^ La breccia detta in commercio S. Romain, che si tro- 
va in Francia alla costa d'oro, ha un colore simile a quello 
del mattone, ma più carico, e contiene frammenti angolosi 
di color giallo. 

to.^ La breccia di Dourlais di fondo rosso e macchiata 
di nero, bigio e bianco. 

11.^ La breccia à* Àgaia^ eh' è la più distinta fra le brec- 
eie quarzose, e di coi si hanno rocce alte da ottanta a cen- 
to piedi presso Kunnersdorf e Weesenstein in Sassonia, ri- 
sulta di piccoli frammenti angolosi, ed è colorata a fettucce 
bianche e rosse conglutinate da un cemento di Amatist*. 
FiTEuriOt Lib. II. IO 
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Brongnìart ha trovata una varietà di questa breccia ip un 
filone della miniera di piombo di Vienna in Francia, la qua- 
le è bianchiccia e giallognola, e contiene spesso sulfuro di 
piombo. 

Vi sono poi le breccie chiamate dure provenienti dal pe- 
troselce, come si vede al riferire di Dolomieu nelle monta- 
gne della vallata di Giromagny, e come altri esempj dice 
Patrin di aver osservati in Siberia presso la miniera d'ar- 
gento di Zméof. 

Si chiamano altresì breccie vulcaniche alcuni prodotti del- 
le eruzioni dei vulcani, e la cui formazione viene da tutti 
gli osservatori attribuita alle correnti di lava, le quali incon- 
trando talvolta burroni e dirupi formano delle cascate, nelle 
quali la lava, che s'era già rappresa, al contatto dell'aria 
si spezza, ed i suoi frammenti si frammischiano e si confon* 
dono con la lava ancor fluida ; giacché, coipe osservò Deluc» 
la lava una volta rappresa non si fonde più al contatto del- 
la lava fluida; e quindi la massa intiera presenta un impa- 
sto di quei frammenti che si distinguono facilmente dalla la- 
va che li circonda pel loro tessuto poroso e pel colore al- 
quanto diverso, per cui questo miscuglio offre l'apparenza 
di una breccia formata per la via umida. 

Fra le breccie si deve collocare la selce di Reanes, la 
quale non è il risultato di frammenti rotolati come aveva oi* 
servato Delisle, e per cui fu malamente posta fra le eume- 
ddi. Il suo colore è di un fondo rosso purpureo con mac- 
chie gialle o di un rossiccio poco diverso dal fondo. 

Ad alcune varietà di breccie calcari formate di picdoli 
frammenti a diversi colori fu dato il nome di broccatello per 
la sua maggiore o minore somiglianza a quelle antiche stof- 
fe dì seta, d'oro e d'argento, e che si conoscono appunto 
sotto la denominazione di broccato. Talvolta si chiamarono 
Qosl anche alcuni marmi composti di frammenti di conchiglie 
intrecciate e collegate da un cemento calcare ; ma queste ap- 
partengono invece alla classe delle lumachelle. 

Il Broccatello più distinto è quello di Spagna, il cui co- 
lore generalmente si assomiglia al rosso-vinoso con macchie 
di color isabella, bigie e bianchiccie. Lo si estrae presso Tor- 
tosa in Catalogna, ed è usitatissimo nella Spagna, in Fran- 
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eia ed in Italia. Malamente però viene questo marmo collo^ 
cato fra i broccatelli considerati siccome varietà di breccie, 
poiché essendo numerosi oltremodo i frammenti di conchi- 
glie eh' esso racchi udcy deve appartenere alla classe dei Lu- 
machelli. 

// Broccatello di Moulins in Francia è una breccia con- 
chiglifera di un bigìo-turcbiniccio con vene brune e giallo- 
dorate. Anche questo deve 'porsi fra i lumachelli. 

Quello di Boulogne o di Picardia ha grandi macchie gial- 
lognolo a filetti' rossi. 

' Quello di Sienuy che si estrae alla Montagnola, é com- 
posto di picciolo parti colorite in un bel giallo formanti col- 
le loro unione grandi macchie circondate da vene rossiccie. 
III. Lumachelli. 

Quelle pietre calcari di un tessuto compatto suscettibili 
di ricevere un bellissimo pulimento, e che contengono nu- 
merosi frammenti di conchiglie e di coralli fossili che vi 
sembrano in essi ammucchiati, chiamansi lumachelli da /u- 
machella che denota una specie di conchiglie, per distin- 
guerli in virtù di questo carattere particolare dai marmi e 
dalle breccie con cui erano per T addietro confusi. Servono 
però i lumachelli ai medesimi usi che i marmi, e sono pre- 
ecelli quelli che presentano il fondo di un color cupo, e gli 
avanzi delle conchiglie di un color chiaro che risalti su quel- 
lo del fondo. Appartengono questi per la maggior parte ai 
terreni secondar) antichi. 

Numerose sono le varietà che s'impiegano nelle arti.. 
L' Italia particolarmente nella sua parte settentrionale e nel- 
la Sicilia abbonda di lumachelli. La Francia, la Spagna, il 
Portogallo, l'Inghilterra ne somministrano varietà interessan- 
ti; anzi radi sono quei terreni a base calcare che non con- 
tengano questa specie di marmo. 

Ecco i principali lumachelli: 

i.^ Il lumachello di Carintia^ ossia lumachello opah'sart' 
te. Il suo colore è bigio-bruno, ed è ripieno di piccioli fram- 
menti di conchiglie nericcie, le quali conservano tutto lo 
splendore delle madreperle ed il Aioco brillate delP iride. 
Prènde un bellissimo liscio, il quale fa si the ì suoi sbafti- 
tnenti rossi, gialli e verdi risultino vivi quanto quelli ^ell'o- 
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palo. Non lo sì può avere però cbe In pìccoli pezzi, esseo* 
do per lo più alterato dalle piriti. Si trova nella miniera di 
Bleyberg in Carintia ove serve di tetto ad un filone di sul- 
faro di piombo. 

a.^ Il lumachello di Cnstracani, chiamato con voce cor- 
rotta A^ Astracan, poiché Patria dice, cbe non è punto co- 
nosciuto tanto nei contorni d'Astracan quanto in tuttala 
Russia ; bensì Pinkerton assicura, cbe se ne trova nelle vici- 
nanze di Castracani città della Sìria. Il suo fondo è di un 
color bruno, ed i frammenti di picciole conchìglie cbe vi sem- 
brano in esso profusi sono di un bel giallo dorato. Non se 
ne hanno pezzi di gran volume considerandosi siccome stra- 
ordinarj due piatti ottangolari di circa dieci pollici di dia* 
metro. Si ritrova qualche frammento di questa pietra anche 
fra le rovine di Roma antica. Una varietà della stessa è tut- 
ta di color bigio. 

3.^ Il lumachello di China, benché non si possa aver 
prof e che di là c\ provenga, ha il fondo verde*>bigio, e le con- 
chiglie che vi si trovano in esso giallo-pallide. È rarissimo 
e di piccolo volume. 

4^* II lumachello di Timor, che fu scoperto nell'isola di 
questo nome dai naturalisti, che fecero parte della spedizio- 
ne del Capitano Baudin, è suscettibile di ricevere una bel- 
lissima levigatura ; ha il colore giallo-bruno con macchie 
bianche prodotte dalle entrocbiti. 

5.^ Il panno funebre antico è un bel marmo nero in cui 
si veggono conchiglie sparse uniformemente di un bel bian- 
co, le quali sono tutte ceriti della medesima specie. Pare 
che gli antichi lo conoscessero; non si sa però da dove si 
traesse. 

6^ Il lumachello di Svizzera bruno-bigio che contiene 
ammoniti^ le quali sono iu parte di spato calcare bianco, e 
cìi4» hanno un diametro di due pollici e mezzo. 

7 ^ Il lumachello Caos bigio-cincreo con numerosi fram- 
menti grandi e piccioli di gusci d'ostriche di un bigio-tur- 
chiuiccio Sbpra un fondo arenoso. Lo si trova presso Yerona* 

8.^ Il lum^ichello bigio di Sicilia bigio-cinereo risulta da 
nànuti frammeml di conchiglie che formano piccole macchie 
bigie» biancastre o poriccie. Lo si estrae nelle vicinanze dì 
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Trapani in Sicilia. S' impiega mollissimo per tavole, va3t e 
fusti di colonne. 

9.^ Il lumachello bigio. Ha un fondo bìgio-ci aereo, o gial- 
lognolo sparso di un gran numero di piccole linee nericcie 
risultanti dalle sezioni dei numerosissimi frammenti di con- 
chiglie ch'esso contiene. È proprio della Francia; ed a Pa- 
rigi se ne fa molto uso. 

10.^ Il lumachello di Saint'-amour nel Jnra è composto 
di piccioli grani spalici biancH'^ « fiammenti di entrochiti 
uniti da un cemen*« «^Kie varia dai roseo al giallo. È bello, 
ha molte v«Aietà, e forma un oggetto di speculazione. 

Ai,"* Il lumachello di Mons, od il piccolo granito ha il 
fondo nero, o bigio-nero, ed è ripieno di minutissimi fram- 
menti di un gran numero di coralli e di entrochiti bian-^ 
chiccie, o bigio-bianche, per cui questo marmo sembra un 
granito a piccioli grani. Vi si trovano in esso altresì madre^ 
pore dalla grandezza da due pollici sino a due piedi; e si 
ottengono, in grazia di queste, bizzarre superficie stellate, 
ed a macchie vermicolari, od a maglie intrecciate in forma 
di rete secondo la natura delle madrepore ed il piano, SC'- 
condo cui vengono fatte le sezioni; strofinato che sia man-^ 
da fetore, ha poca solidità, e perde facilmente il lucido ac-^ 
quistato. 

la.^ Il lumachello di S, Maria del Giudice in Toscana 
è di un rosso simile a quello dei mattoni e contiene corna 
bianche di montone. Le Chiese principali di Toscana sono 
decorate di questo marmo. 

Molte ancora sarebbero le specie di questa classe che si 
potrebbero indicare ; ed abbiamo di già osservato che vi ap- 
partengono il broccatello di Spagna, quello di Monlins, il 
marmo rosso di Givet, ed il marmo Griotte.' Quelli però che 
furono descritti sono i più distinti. 

MaBMI STRANIEBI. 

Si ritiene che l'Asia sia più ricca di marmi che non lo 
è l'Europa; ma i pochi rapporti che noi abbiamo con quel- 
la parte del mondo ce li lasciano sconosciuti. Shau parla di 
un marmo delia specie dentrite del monte Sinai; Russel n^l- 
la sua storia di Aleppo. parla dei marmi della Siria, ma scu- 
sa alcuna precisione; Chardin dice che in Persia si trovano 
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marmi biancbi, neri, rossi ; Morier nel suo viaggio di Persia 
accenna un bellissimo marmo da lui detto Tabrìz, cb*è ver* 
dognolo con vene ora rósse ed ora turcbiniccie» e di cui è 
formato il sepolcro del poeta persiano Hafitz; Laloubère ci 
fa credere cbe presso Siam vi sia una bella cava di marmo 
bianco. Neil' lodostan vi sono bei marmi : in alcune provin- 
eie della Cbioa sono si comuni che con essi si veggono co- 
struiti molti ponti, e circa quaranta miglia distante da Pe- 
kin si trovano cave di matu««. bianco. 

L'Africa pure somministra molti marm;. ^^ì monti Atlan- 
tici se ne trovano di simili a quelli della Spagna. Si ri- 
marcano in Egitto fra il Mar Rosso ed il Nilo e superior- 
mente all'antipa Tebe alcune cave cbe si conoscono essere 
state aperte dagli antichi, e che ora sono abbandonate, col- 
me lo sono quelle dell'Asia minore e della Grecia. Merita 
però particolare menzione la breccia dura d'Egitto, detta an- 
che breccia universale^ la quale si trova, come ci rapporta 
Kozier, nella valle di Qosseyr che va dal Nilo al Mar Ros- 
so. Questa breccia celebre è composta di frammenti di pe- 
troselce, di porfido, di granito e di marmo. Nella Cattedrale 
di Gapua se ne vede un'urna magnifica cbe serve di Fonte 
battesimale; risulta di granito, di diaspro, e d'una pietra 
verde che sembra un serpentino. Nel museo di Parigi vi so- 
no due urne di un volume considerabile. 

L'America offre altresì marmi di diversi colori, e di um 
bellissimo effetto, particolarmente nella parte meridionale. Il 
Chili somministra marmo bianco statuario, ed abbonda di 
varie altre qualità. I luoghi principali d'onde si estraggono 
sono la provincia di Massaciusset, le montagne Yertes, e la 
Virginia. 

Gli altri minerali, che si confusero dagli antichi coi mar> 
mi) ma che ne differiscono essenzialmente, sono i seguentL 

L PoBFlDO. 

Esaminati i caratteri del porfido rosso antico si chiamò 
generalmente porfido ogni materia minerale durissima, su- 
scettibile d' essere levigata, e composta d' una pasta nella qua- 
le sono diseminate in gran copia piociole parti angolose e 
granuliformi d' un colore diverso di quello del fondo. Molto 
^i variò fra i mineralogi nel determinare le sostanze cbe do* 
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bevano entrare in questa classificazione. L' opinione più adot- 
tala è quellar di chiamar con questo nome qualunque roc- 
cia compatta entro a cui si trovano sparsi dei cristalli. Die- 
tro a questa definizione i naturalisti considerando la loro 
ifatura ne formarono diverse specie, distinguendo gli amfi- 
bolici, gli argillosi, i calcalari^ i petrosilicei ecc. 

Essendo pertanto i porfidi di una pasta molto compatta, 
d'una considerevole durezza e di colori vivi e bellamente 
variati, riescono di un magnifico ornamento nei pubblici e- 
difizj ; ma la scarsezza di questa specie di minerali, la diffi- 
coltà che si prova nel lavorarli, le spese eccessive che si e- 
sigono per escavarli e ridurli fanno si che siano di poco 
uso. Gli stessi Romani nell* apice del loro lusso ne conobbe- 
ro in piccolo numero, come si può rilevare dai frammenti 
che si ricavano dalle rovine degli antichi monumenti. I più 
belli si traevano dall'Egitto. 

In Roma antica si veggono colonne, statue, ed urne di 
porfido; e fra quelli che si trovano in maggior numero so- 
no il rosso ed il serpentino. Ve ne sono però diverse ^spe- 
cie, delle quair le più distinte sono le seguenti. 

Porfido rosso antico di una pasta petrosilicea rossa, bru* 
na o violacea, sparsa d'una immensa quantità di piccolissi-^ 
me macchie poligone provenienti da cristalli di feldispato 
bianco o roseo, e di piccolissimi punti di amfiboliti nere e 
verdi<*nere. Si notano le varietà bruno, rosso, violetto e brec* 
ciforme. Le più grandi colonne di porfido rosso che si co« 
noscano sono a s. Sofia in Costantinopoli. Roma ne possie- 
de molte, come possiede tombe e statue ; a Ravenna e' è il 
sepolcro di Teodorico formato di porfido. 

Porfido verde antico^ chiamato anche semplicemente ver- 
de antico, e serpentino antico^ eh' è uno dei più bei porfi- 
di che si conoscano, e che gli antichi lo traevano dall'alto 
Egitto. La sua massa è un feldispato unito ad amfibolite; 
quando predomina il feldispato il color è verde che piega 
più o meno al giallo, e quando è maggiore la quantità del- 
l' amfibolite è verde-nero molto carico o rossiccio. I cristal-. 
li di feldispato sono per lo più bianchi. È vetrificabile. Pre- 
senta molte varietà, delle quali le più rimarchevoli sono: il 
porfido t^erde, che è il più pregiato, il porfido bruno d'u» 
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Ycrde-giallognolo, il rossiccio^ il serpentino nero antico cfatf 
ha il fondo nero perfeltd, e il verde fiorito. La Corsica, i 
Pireueiy la Sv«zia contengono porfìdi simili al verde antico, 
ma la loro pasta presenta un aspetto terroso. Le più belle 
colonne dì serpentino aulico sono le due cbe si veggono nel 
palazzo dei Conservatori a Homa- La Chiesa di s. Marco in 
Venezia e la Cattedrale di Pisa sono adorne di moltissime 
colonne di porfido rosso e verde. 

Porfido nero antico eh* è nero all' occhloi ma raschian- 
dolo è verdognolo, quasi tutto composto di amfibolite con 
piccioli crislalli di feldispato. 

Porfido occhio di pernice. Ha una pasta granosa d' un 
bigio-bruno punteggiata di parti feldispatiche bigiccie, e con- 
tiene molte lamine di mica, che presentano delle linee brune, 
in guisa d' imitare i colori delle piume della pernice. È mol- 
to raro, non voluminoso, ed ha molta analogia con le la- 
ve micacee che si trovano intorno a Roma e particolar- 
mente a Fri^scati. 

II. Gbanito. 

È questa una roccia composta di feldispato, quarzo e mi- 
ca confusamente cristallizzate, e le cui particelle essendo in- 
trecciate fra loro mostrano che furono formate contempora- 
neamente. 11 nome di questa roccia proviene dal tessuto gra- 
noso che ha la sua massa. Sembra che il granito sia la roc- 
cia più antica, formando la parte interna del globo, per 
quanto finora si potè approfondarsi, e trovandosi in qualun* 
• que punto della terra al dissotto dei varj strati di altre roc- 
cie che lo ricoprono. Gli strati che formano il granito han- 
no una grossezza di i5 ed anche 3o metri. Saussure distin- 
se il granito in massa dal granito a vene, osservando nel pri- 
mo che gli elementi non hanno alcun ordine nella loro di- 
sposizione, dovechè nel secondo le lamine di mica sono tutte 
disposte nel medesimo senso e parallele al piano dello stra- 
to a cui fanno parte. 

Quasi da per tutta la terra il granito non presenta che 
piccole varietà. Il vero granito però, come osservarono Saus- 
sure e Brochant, è rarissimo, e molti s'ingannarono abbrac- 
ciando sotto questa denominazione molte sostanze le quali 
^oon sono che modificazioni di altre roccie, come il granito 
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Egiziano che » una TarìeU jdella sicnile di Werner e quello 
di Corsica che appartiene alla Diorite, r^ulladimeno siccome 
si chiamano comunemente con questo nome diversi minera- 
li, cosi noi ne indicheremo i più distinti dietro la classifica- 
zione che ci ha data il sig. Patrio. 

Granito d* Egitto o granito orientale risulta di quarzo 
bianco quasi diafano, e di grandi cristalli irregolari di fel- 
dispato di color rosso, e di un po^ di mica nericcia, e tal- 
volta di una materia verde in parti irregolari. Le montagne 
d' onde si trassero tante colonne, obelisohi e monumenti anti- 
chi cominciano circa 4^o miglia al sud del Cairo, e progre* 
discono fino ali* antica città di Siene. È celebre la colonna 
di Pompeo presso Alessandria, che tuttora sussiste, il cui fu- 
sto solo è alto 33 melri^ ed ha uua circonferenza di nove 
metri e mezzo. Nella catena dei Vosges se ne trova di quel- 
lo che la cede di poco all'egizio. 

Granito vérde antico. È composto di quarzo verde, di 
cristalli di schorl, che formano grandi macchie nere oblun- 
ghe, e di un po' di feldispato bianco. Havvene una colonna 
nella villa di Panfili presso Roma. 

Granito d' Ingria, Se ne trova in grandissima quantità 
nei contorni di Pietroburgo, ed è. rossiccio, durissimo e su- 
scettibile di un bellissimo pulimento. Questo offre ai mi- 
neralogi una singolarità rimarchevole nella sua formazio- 
ne. Il passeggio pubblico detto il giardino d'Estate di quel** 
la capitale è decorato con più di sessanta colonne di que- 
sto granito d' ordine toscano aventi V altezza di circa set- 
te metri, ed un metro di diametro. Presso l'isola di Cron- 
stade si veggono massi di questo granito di un volu- 
me di circa i5oo piedi cubi, rotolali probabilmente dal- 
le sommità delle montagne per cause di scosse straordi- 
narie. 

Granito di Corsica* Forma questo una delle più belle 
roccie che si conoscano e delle più singolari per la sua tes-^ 
silura. È seminato di piccioli globi formati da diversi strati 
concentrici, ed i ragionamenli dei più saggi naturalisti pro« 
vano che questo granito è il prodotto di una cristallizzazio- 
ne. Esso trovasi in piccoli pezzi, considerandosi come uno. 
dei più grandi quello che si trova nel nmstQi di storia naturalo 
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a Parigli il quale ha un piede dfi diametro. Fu acoperta que- 
sta roccia dair lugeguere Barrel. 

Granito grafico. I suoi elementi sono quelli del granito 
ordinario, ma invece d'essere cristalìzzati confusamente , so- 
no esattamente distinti gli uni dagli altri. 11 feldispato forma 
la sua base. Si trova in pochissimi luoghi. I principali sono 
la Corsica, la Svezia e la Siberia. 
III. Diaspro. 
I caratteri principali di questo minerale sono di esser* 
perfettamente opaco, infusibile, e di estrarre scintille dall'ac- 
ciajo con cui venga percosso. Esso appartiene alla numero* 
sa famiglia dei quarzi. Si distingue 4n diaspro propriamen- 
te detto, diaspro egizio, diaspro porcellana^ e diaspro 
sciste. 

x^. Il diaspro propriamente detto ò per lo più di un 
color rosso o verde, variando dal più cupo al più chiaro; 
ve n* è però di giallo, di bigio^ di bruno, poche yolte bian- 
co ed azzurro, rarissimamente nero. Talvolta è unicolore, 
ma per lo più è a varj colori distribuiti ora a &scie» ora 
a punti, ora a striscio irregolari, e talvolta in piccoli eerchj 
concentrici. In istato di purezza è mollo duro, ma però me- 
no del quarzo; la sua tessitura è molto compatta, e i suoi 
grani impercettibili. È composto di selce, d'allumina, e dì 
ferro; quando quest'ultimo vi abbonda è conduttore dell' e- 
leltrìcità. 

Il diaspro rosso detto orientale ed antico presenta un bel 
lucido quando sia pulito. Gli antichi ne fecero grande uso; 
e SI hanno pietre incise etrusche ed egiziane antichissime di 
questo diaspro. 

Il diaspro nero si trova in Sicilia. Taluni per essere di 
un nero perfetto lo confusero con la pietra detta di para- 
gone. 

Il diaspro afeltuecie della Siberia è rosso e verde, e 
viene considerato siccome la più bella varietà. Il più gran 
pezzo però che si possa avere non è mai di un piede cu- 
bico. 

La Siberia è la regione maggiormente ricca di diaspri ed 
in particolare di quelli che Patrin denomina primitivi. Dal- 
l' Oriente però abbiamo il diaspro sanguigno che è d'uil 
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color verde con macchie rosse simili a goccie di sangue > es- 
so Irovasl pure nell'Indie ed in Sicilia. Molte Tarietà si tro» 
▼ano quasi dovunque e particolarmente in Isoozia, nell' iso- 
le Ebridi, in Russia ed in Boemia, in Francia ed in Ispa« 
gna. Ma la Sicilia in proporzione del suo territorio è quel- 
la che ne somministra in maggior quantità e più variato, 
che qualuoque altro paese. 

3.^ Il diaspro egizio si distingue pei suoi colori che so- 
no il castagno od il iiilvo od il bruno chiaro; e pei dise- 
gni che risultano da alcune linee brune concentriche ondu- 
late, o frammiste a somiglianza di fili intrecciati, fra i quali 
vi sono piccole dendriti nere che imitano il muschio, piccio- 
li alberi, ed anche roccie: perciò si crede di vedervi fram- 
mezzo paesaggi, figure ecc. È duro quanto il quarzo, asso- 
lutamente infusibile, e consta di silice, allumina e magnesia. 
11 vero diaspro egizio non si trovò sinora che in ciottoli ro- 
tolati fra le sabbie dei deserti d'Egitto non lungi da Snez« 
Patrìn e la maggior parte dei mineralogi ritengono che sia 
stato formato per filtrazione. 

3.^ Il diaspro porcellana^ o porcellanite proviene dalle 
scisti argillose. I suoi colori ordinar] sono T azzurro che si 
avvicina più o meno a quello della lavanda, e il bigio per* 
lino. È meno duro e più fragile degli altri diaspri. Kirwan 
dice che si fonde in forma di un vetro spugnoso a i5i^ di 
Wedgwood. Contiene silice, allumina, magnesia, ossido di 
ferro e potassa. Si trova principalmente in Boemia, e sempre 
nelle miniere di carbon fossile che subirono una combustio- 
ne spontanea e lunga. Non si deve però considerare siccome 
un prodotto vulcanico. 

4.^ Il diaspro scisie ordinariamente è di un color nero 
e bigio, ma talvolta è bruno rossiccio, color di carne, ed an- 
che di un rosso simile a quello della cirìegia. E duro,- dif- 
ficile a spezzarsi, pesante, infusibile. Wiegleb lo trovò com- 
posto di selce, magnesia, calce e ferro. L'Alemagna ne ab* 
benda. La pietra di Lidia non è che una varietà di que- 
sto diaspro e contiene secondo Humbold una piccola quan* 
tità di carbone. 

IV. Alabastro. 

È questo una varietà della specie calcare che Hauy chia* 
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ma carbonaio di calce concrezionaio } ed è un deposito 
calcare che si forma come le stala ttìli nelle cave delle mon- 
lagne di marmo. Benché si dica ordinariamente bianco ca^ 
me V alabastro j pure è molto raro di trovarlo tale. 

Dicesi alabastro orientale quello le cui tinte sono ben 
distinte, e la pasta fina e suscettibile di un bel pulimento; 
il più bello proviene dall' Egitto. Più d' ogni altro viene sti- 
mato quello detto alabastro agata ^ il cui fondo è giallo, 
fulvo, o color isabella. A Malta si trova un alabastro del 
color del miele quasi trasparente, e della massima finezza. 
U alabastro onice di Siena è uno dei più ricercati; esso pre- 
senta tre strati perfettamente distìnti e colorati di giallo, ros- 
so e bianco. 

C'è poi V alabastro rannoso od alabastrite che proviene 
dal deposito di gesso che forma nelle cave di solfato di cal- 
ce, ed ha col gesso ordinario lo stesso rapporto che l'alaba- 
stro calcare ha col marmo. Questo è comunemente bianchis- 
simo, e da ciò provenne il detto bianco come P alabastro 
Si lavora facilmente con Io scalpello, e si riduce in istatue 
ed io ornamenti. Quel belio alabastro compatto bianco e se- 
mi-diafanOj con cui si fanno vasi, figure ed anche statue di 
grandi dimensioni, proviene dal terrilorio di Volterra in To- 
scana. 

Y. Lafis-lizuli, o LAzuLrrz di HaUy* 

Il colore del Lapis-lazuli, che appartiene all'ordine delle 
pietre dure di Brongniart, è un azzurro carico che sembra 
essergli essenziale perchè lo conserva ad un' altissima tempe- 
ratura. Esso è opacoj di una tessitura compatta, a grani fi- 
nij e talvolta lamellare. È duro abbastanza Y>er segnar il 
▼etro, ma difficilmente espelle scintille dall' acciajo. Differenti 
molto sono le analisi che si ebbero di questa pietra. Essa 
però contiene selce, allumina, soda, e solfo in piccola quan- 
tità, i quali, secondo Clément e Desormes, ne sono i principj 
essenziali, essendo puramente accessorj quel poco di calce e 
di ferro che talvolta vi ritrovarono. Generalmente contiene 
qualche vena o qualche punto giallo lucente che taluni, at- 
tribuiscono a piriti gialle. L'Orientale è più pregiato del- 
l'Europeo. A Roma nella Chiesa del Gesù sufi' al U re di 
sant'Ignazio ve ne sono quattro colonne. 
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Essendo molto rara venne questa pietra contraffatta, con fon- 
dere del vetro bianco, renderlo opaco con ossa calcinate, aggiun- 
gervi del turchino di smalto e me&colarvi quando è tutto in 
fusione alcnne foglie d'oro. L'arte ha in ciò superata la natura. 

VI. BlSALTB. 

Il Basalte è raramente una pietra omogenea, ma bensì 
un miscuglio di varie pietre ; pure le analisi che ne fecero 
Bergman, Klaproth e Kennedy sono quasi concordi nel de- 
terminare la proporzione degli elementi che la compongono, 
e che sono silice, allumina, calce, magnesia, ossido di ferro, 
soda, ossido di manganese, acido muriatico ed acqua. Il co* 
lore generale è un bruno che tende al nero e talvolta al 
verdognolo, al rossiccio ed al bigio. É sonoro, tenace, duro 
sempre più della calce carbonata, e talvolta a segno di e- 
strarre scintille dall'acciaio, suscettibile di un bel pulimen- 
to. Agisce sensibilmente sali' ago della bussola, manifesta tal- 
volta il magnetismo polare, è fusibile in un vetro bigiccio 
o verdognolo, ed è di un peso specifico uguale a 3. circa. 

Si trovano intere montagne di basalte, e masse di terre- 
no talvolta molto estese. Le montagne di questa pietra sono 
segolarmente coniche, e non formano giammai una catena 
continua come quelle di carbonato di calce, di granito ecc., 
ma spesso sono isolate in mezzo di un terreno di natura di- 
versissima. Le masse più conosciute sono quelle d' Irlanda , 
della Scozia e delle isole adjacenti, della Sassonia, d'Italia, 
d'Auvergne e delle sponde del Reno. 

Alcuni credettero che il basalte fosse di un'origine vul- 
canica, altri di origine acquosa; Fortiìs, Dolomieu e Spallan- 
zani che in parte sia vulcanico come quello d' Italia, e d'Au- 
vergne, ed in parte d'origine acquea come quelli di Sasso- 
nia e dell'Etiopia. Patrin invece con molta verosimiglianza 
ritiene che sieno il prodotto di eruzioni fangose dei vulcani 
sotto-marini, e che la natura dell' eruzione e l' influenza del- 
l' acqua abbiano dato a questa lava i caratteri che in essa 
si riscontrano. 

In alcune città adoprasi il [basalte a selciare le strade. 
In Sassonia si armano di basalte i pestato) che servono a 
polverizzare il quarzo, ed in Alemagoa se ne fanno anche 
incudini. 
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Gli antichi 6 specialmente gli Egizj formavano di basal- 
to i loro monumenti e le loro statue a fronte della difficol- 
tà che doveva presentare ad essere lavorato. Plinio dice che 
si trovava in Etiopia, e che il suo nome proveniva dalla ras- 
somiglianza che ha col ferro tanto nel colore che nella durezza; 
nomina fra le statue come da rimarcarsi quella del Nilo, in- 
torno a cui giuocavano sedici fanciulli, e quella di Memno- 
ne nel tempio di Serapide che tuttora si vede presso le mi- 
ne di Tebe. 

Nell'impiego pòi di questi marmi il diligente architetto 
deve badare alla loro qualità, ed alla disposizione dei colorì 
quando si debba far uso di varie specie. Bisogna distingue* 
re se sieno composti di parti interamente calcari^ o se a que- 
ste ve ne sieno frammiste di eterogenee. I primi resistono 
mirabilmente contro le ingiurie del tempo; i secondi viceversa 
si decompongono esposti che vengano ali* azione dell' aria, 
come avviene di tutti i marmi serpentinosi e talcosi, per e- 
sempio del verde antico e del verde mare, i quali perciò ti 
adoprano negli ornamenti interni degli edifizj. 

Riguardo poi alla disposizione dei colori a norma dei sog- 
getti, cui devono servire, si richiede, dice il Milizia, tutto U 
buon senso dell'architetto, e un'intelligenza che deve trarla 
dai pittori per accordarli in buona armonia, come fecero Mi- 
chelangelo nella Cappella della pietà in s. Andrea della Val- 
le in Roma, ed il Palladio nella Chiesa di s. Giorgio Mag- 
giore in Venezia. Si distinguono perciò i colori in leggeri ed 
in pesanti, in amici e discordanti. Sono leggeri quelli che 
risaltano più da lontano, il leggerissimo è il bianco; pesanti 
quelli che si veggono più da vicino, ed il nero è il più pe> 
sante; amici sono quelli che uniti insieme producono una 
grata armonia; discordanti quelli che uniti offrono un risul- 
tato spiacevole. Si porti quindi attenzione alla yaria grada- 
zione dei colori, la quale è tanto moltiplicata che i lavora- 
tori di mosaici fanno constare ogni colore principale di 60 
colori che vanno gradatamente dal più intenso al più sbia- 
dito« II Professor Antolini dispone i marmi anche secondo 
la gradazione del. principal colore che esiste in ciascuno di 
essi. Conviene inoltre aver cura che i marmi screziati o ve- 
nali vengano levigati nel senso che può piacere maggiormen- 
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te, rassomigliando essi, dice Leman, agli alberi, i quali se- 
condo i sensi In cui si tagliano presentano altrettanti dise- 
gni più o meno aggradevoli. 

Si riducano poi i marmi col torno o colla sega, e vi s* im- 
pieghino o le forze dirette degli uomini, od apposite macchi- 
ne. Questo secondo metodo però è più economico e più e- 
satto. Nel tornirli o segarli si fa uso di minutissima sabbia 
umettata; indi si strofinano con mattoni perchè la superfi- 
cie acquisti una maggior eguaglianza, e si lisciano dopo con 
pietra pomice se il colore del marmo è pallido; ovvero, se 
è colorato, con una massa di piombo foracchiato nella par- 
te che deve toccare il marmo e con smeriglio umettato. Quan- 
do comincia cosi il marmo ad acquistare un po' di lucido, 
si forma un miscuglio di due parti di limatura di piombo 
ed una di allume, con cui si strofina il marmo facendo uso 
di pannolini candidi; e quando si approssima al suo puli- 
mento vi si aggiunge a quei miscuglio dello stagno calcina- 
to e si continua a strofinare con pannolini finché abbia ac^ 
quistato il massimo lucido» Pel marmo bianco invece dello 
stagno si usa una polvere formata dalla calcinazione delle 
ossa, e pel marmo rosso tripolo fino. 

Taluno a* accinse a colorare il marmo bianco, e vi riuscì, 
ma con danno della sua solidità; altri trovarono il modo di 
dipingere jul marmo ogni qualunque figura ed ornamento: 
finalmente si fecero anche marmi artificiali impastando gesso 
con acqua di colla, e spargendovi sopra polvere finissima di 
scagliola stemprata pure nell' acqua di colla con terra di qua 
lunque colore ; e disseccato cbe sia questo composto si stro- 
fina con sabbia, indi con pomice ed acqua, ed infine eoo 
olio. 
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Sulla costruzione dei muri. 



V olendo seguire le comparationì , nello stesso modo 
elle il Palladio dice le fondamenta essere il piede di un edi- 
fizio, potrebbesi dire cbe i muri ne sono le ossa. Anzi L. B. 
Alberti chiama precisamente ossami le parti più essenziali 
dei medesimi, come 1 basamenti, gli archivolti ecc. Quindi 
chiaro apparisce che somma dovrà essere la cura da usarsi 
nella loro costruzione, dipendendo da questi non meno cbe 
dalle fondamenta il requisito precipuo degli edifizj, la so* 
lidità. 

Yitruvio dopo aver indicate le varie specie di muri che 
SI usavano ai tempi suoi fa conoscere quanto siano da pre* 
ferirsi nella loro costruzione i mattoni cotti alle pietre di 
cava. Noi già notammo quanto si credè necessario a questo 
proposito nei comenti al Capo ottavo di questo libro; qui ag- 
giungeremo solo alcune circostanze che non furono da quell' 
antico maestro riscontrate, o che Fuso ha posteriormente in- 
trodotte; e parleremo più diiTusamente sopra altre, che egli 
puramente accennò. 

Seguiamo adunque col Milizia le orme degli antichi, e 
dell'attentissimo Palladio, ed impieghiamo mattoni anche nel- 
le fabbriche più nobili e maestose, specialmente ov'é biso- 
gno di maggior fermezza come ne' muri maestri^ negli ar- 
chi, nelle volte, e riserbiamo i marmi e le belle pietre di 
taglio per gli ornati, pei basamenti, e per le esteriori incro- 
stature. 

Bilenulo quindi che i muri si debbano far di mattoni, 
converrà aver riguardo alla disposizione e combinazione, su 
di che, dice il Milizia, non potersi assegnar cosa alcuna di 
costante, dipendendo dalla diversità della loro mole } e per- 
ciò varie sono le. maniere, con cui si veggono combinati 
negli antichi monumenti. Ma avendo noi di già osservato 
che le dimensioni dì questi materiali sono ora generalmente 
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ttabtlitd ed adoltale (x), ne slegue cbe si può determinare 
anche la loro disposizione. 

I pratici danno ai muri alcune denominazioni desunte 
dal numero dei mattoni cbe s'impiegano nella ]oro grossezza ; 
e quindi li dicono muri dijuna, di due, di tre teste, secondo 
che la loro grossezza eguaglia la larghezza di un mattone» 
o quella di due mattoni , cioè la lunghezza di uno , o 
quella di tre mattoni, cioè la lunghezza di uno e la lar- 
ghezza di un altro; e cosi di seguito. Ora nel costruire un 
muro di una testa ( che da taluni chiamasi anche di mezzo 
quadrello, perchè risulta grosso quanta è la meik della lun- 
ghezza di un mattone ), le pietre cotte si sovrapporranno 
le une alle altre in modo che la loro lunghezza fi presenti 
air estemo : questi muri sono debolissimi <; non si usano 
che in alcune divisioni o in piccole fabbriche, ove non ab- 
biano a reggere gravi pesi. Affinchè però acquistino mag- 
gior solidilii, ed anche oiTrano più bello aspetto quando non 
si vogliano intonacare, si dovranno disporre in guisa che 
formato un filare, quelli che si devono sovrapporre onde ri- 
sulti il secondo filare non abbiano le loro giunture nella 
slessa linea perpendicolare delle prime, ma bensì alle giun- 
ture del primo filare corrisponda la linea che dividerebbe 
per metl^ il mattone sovrapposto; cosi i mattoni del terzo 
filare faranno nella stessa direzione di quelli del primo, 
quelli del quarto corrisponderanno a quelli del secondo, e 
cosi di seguito. Vengono in questo modo a collegarsi meglio 
tra loro formando il muro più solido, e presentando la for- 
ma di quello usato dai Greci che Vitruvio indica col nome 
di isodomo. La grossezza dunque di questo muro sarÀ me- 
tri 0,1 a5. 

II muro di due teste ( come altri dicono di quadrello ) 
si forma come segue. Si distribuiscono i mattoni che devo- 
no comporre il primo filare in modo che presentino alF e* 
sterno la loro lunghezza; quindi questo filare risulterà nelr 
la sua grossezza di due mattoni uniti fra loro pel lungo, os- 
sia si comporre di due filari di un muro di mezzo quadrel- 
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lo uniti assieme; sopra questi poi si pongODO altri mattoni 
in guisa che la loro luughezza sia Del senso della grossezze 
del muro, sicché due trasversali del primo filare saranno 
coperti perfettamente da due longitudinali del secondo. Cod 
alternando si arra un muro solido della grossezza uguale al« 
la lunghezza di un mattone» cioè metri o,35o. . 

Il muro poi di tre teste, ossia di quadrello e mezzo, si 
forma ponendo nel primo filare due mattoni uniti fra loro 
nel senso della lunghezza, i quali dovranno presentare nel- 
la faccia estema la loro larghezza, indi un terzo mattone 
che presenti nella faccia opposta la sua lunghezza; progre- 
dendo nello stesso filare a canto di questo terzo si colloche- 
ranno i due uniti per lungo che presentino la loro larghez- 
za nella faccia interna, e V altro che presenti la lunghezza 
nella feccia esterna. Nel filare superiore si alterna questa di- 
spozione facendo che i due longitudinali appoggino per me- 
tà su quello trasversale del filare sottoposto, cioè che pre- 
sentino la loro larghezza in quella faccia, da cut il sottopo* 
sto presenta la sua lunghezza. La grossezza di questo muro 
risulta di metri 0,376. 

In queste concatenazioni le pietre che si pongono longi- 
tudinalmente sogliono chiamarsi chiavi. Cosi si progredirei^ 
be quand'anche il muro dovesse avere una maggior gros- 
sezza, badando sempre che i mattoni si alternino e si con- 
catenino più che sia possibile, producendosi con une tale or- 
dinata disposizione grande solidità e bello aspetto quando 
non voglia usarsi l'intonaco. Ma ordinariamente i muri che 
devono essere più grossi di metri 0,376 non si fanno con 
file di mattoni che abbraccino tutta la grossezza del muro; 
ma si costruisce quella muratura che dicesi volgarmente a 
cassa od a riempimento. Si ergono a tal efibtto due muri di 
una testa, che diconsi pareti o corteccie, distanti fra loro in 
guise, che questo intervallo più la loro grossezza unita di 
metri 0,23 formi la subilita grossezza totale del muro; indi 
lo spazio che rimane vuoto si riempie con rottami e sassi 
frammisti a buona calce e sabbia, nello stesso modo che pre- 
scrive Vitruvio di formar l'interno dei muri reticolato ed 
incerto. Siccome poi potrebbe accadere che questo riempi- 
mento spingendo le pareti laterali le roresciasse ; cosi non 
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si usa di farlo continuato per tutu 1* altezza, ma invece ese- 
guite le pareti alte un metro, e fattane la riempitura, si 
chiude con tre o quattro fila di mattoni intieri che vadano 
dall'una all'altra corteccia. Questo metodo giova molto al- 
l' economia e non reca il menomo danno alla solidità. 

La esatta disposizione dei materiali in una fabbrica è ne- 
cessaria quanto la loro bontà, « la sodezza dei fondamenti; 
poiché non è raro, dice il Milizi a, che con fermi fondamenti 
e con ottimi materiali si facciano fabbriche debolissime per 
ignoranza o per trascura nza nella disposizione. Ma oltre al- 
l' indicata concatenazione dei mattoni, che deve aver luogo 
anche nel caso che le murature si facciano di pietre, con- 
viene osservare i.** che si combacino perfettamente ; ed in 
ciò gli antichi erano attentissimi, avendo alcuni artefici a tal 
uopo chiamati Quadraiari^ ì quali sapevano tagliare le pie* 
tre con tale esattezza, che pel proprio peso e per l'esatta 
combaciamento formavano un muro belio e solido senza bi- 
sogno di cemento; e tutte le pietre ch'essi adopravano, co- 
me si vede nelle fabbriche antiche, orano in simil guisa le- 
vigate, e, come suol dìrsi> tagliate a squadra, almeno nelle 
facce che dovevano sovrapporsi le une alle altre, lasciando 
grezze quelle che apparivano all'esterno, come si veggono' 
nell'Anfiteatro di Verona ed in quello di Pdla, a meno che 
la nobiltà dell' edifizio non esigesse anche l' esterno pulimen- 
to, come si praticava nei tempj. Questo pulimento esterno 
però si eseguiva, dopo che le pietre erano state in opera, 
con tanta finitezza che le commettiture riescivano quasi im- 
percettibili, a.^ che il peso sia egualmente distribuito ; e ciò 
avrà luogo ogni volta che sopra un fondamento orizzontale st 
innalzino orizzontali i filari : quindi le pietre dovranno aver* 
un' uniforme grossezza ed essere di una medesima qualità , 
almeno quelle che compongono uno stesso filare, ed i mat- 
toni tutti di una egual tempra e di una mole invariata. 3.^ 
che il muro si vada ergendo verticalmente, o come dicesi, a 
piombo. In questo è necessaria una somma attenzione, per- 
chè non è la cosa più facile ad eseguirsi, particolarmente se 
trattasi di un muro grande. Questo perpendicolo deve aver 
luogo dalla sommità dell' edifizio fino alla base quando si 
consideri il centro della grossezza dei muri, ma non però' 
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se SI guarda alle facciei poiché devono anzi innalzandosi as* 
sottìgliarsi gradatamente, onde la parte superiore aggravi 
meno l' inferiore. P^on deve però farsi questo assottigliamen- 
to, che da taluni dicesi risega, in guisa che dal fondamento 
alla cima presenti quasi un piano inclinato; ma deve pro- 
gredire in vece di piano in piano, cioè devesi fare il muro 
che comincia sopra terra un po' meno grosso delle fonda- 
menta, ed elevarlo verticale in tutta la sua grossezza fino al 
primo piano; il muro che va dal primo al secondo piano 
sarà ancor più sottile del sottoposto ; e così dicasi dei supe- 
riori. Volendo adunque conservar il centro della grossezza 
nella stessa perpendicolare, la risega dovrà farsi da ambe le 
facce. Ma taluni usano di farla da una sola parte, ed allora 
l'altra faccia resta tutta verticale; cosi il Palladio opina che 
sia da farsi tutta dalla parte esterna ; nel Colosseo però è 
tutta nelP interno. Si avverta che questa contrazione non pro- 
gredisca in modo che il muro dell' ultimo piano divenga 
troppo sottile : si stabilisce generalmente che il massimo della 
risega debba essere la quarta parte della grossezza del muro 
a pian terreno ; ma il prudente architetto deve proporzionarla 
alle varie circostanze ed ai varj uilìcj^ cui deve servire an- 
che il muro del piano superiore. Noi però saremmo d'opi- 
nione che i muri, particolarmente i così detti maestri, non 
diminuissero menomamente, poiché tutto il loro peso va a 
carico del fondamenlO| il quale dev' essere bastantemente so* 
do per non sofTrire menomamente per quella piccola varia- 
zione che può risultare dall'essere o no i muri risegati: 4-^ 
che i muri siano uniformi in tutta la loro estensione; al 
qual effetto non si devono innalzare prima che i fondamen- 
ti non siano ì»ene assodali: ed inoltre ogni muro deve al- 
zarsi di filare in filare, e tutta la fabbrica deve elevarsi nello 
stesso tempo in tutu la sua estensione, e senza altri inter- 
valli che quelli necessar) al riposo delle singole parli dell' edi- 
fizio; così giunti al primo piano sar& cosa saggia il sospen- 
dere per breve tempo il proseguimento, onde prima si asso* 
di la parte di già eseguita* E se per qualche motivo indi- 
spensabile si dovesse interrompere l'erezione dell' edifizio sì 
dovranno lasciare le morse necessarie per concatenarvi quan- 
do si dovrà aggiungere posteriormente, e coprire l'opera fat-» 
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ta con paglia od altra materia perchè non si disecchi trop- 
po. Quando poi sarà da ripigliarsi il lavoro si bagnerà la 
muratura preesistente, e perchè meglio colleghi con quella 
che le verrà sovrapposta, e perchè si deterga da quella pol- 
vere che può esservi depositata, la quale in seguilo cagio- 
nerebbe all'opera gravi danni. 

Un' altra circostanKa importante da osservarsi riguardo 
«Ha costruzione de' muri è la loro grossezza, la quale non 
deve eccedere né scarseggiare, perchè molti sono gì' incon- 
venienti che ne provengono tanto nell' uno che nel!' altro ca^ 
so. Se i muri sono troppo grossi si dà nel goffo, si produce 
oscurità ed insalubrità , si occupa inutilmente un'area che 
si potrebbe impiegar molto meglio, e si cagiona un dispen- 
dio che si potrebbe profondere nella bellezza e nella como^ 
dita ; ma dall' altra parte non si deve all' economia sagrìfi- 
care la solidità, e quindi cadere nel difetto che riescirebbe 
di maggior nocumento del primo. Yitruvio previde a tutto, 
quando prescriveva al suo architetto di aver presente nelle 
sue opere l'ordinazione, la disposizione, l'euritmia, la sim- 
metria, il decoro, e la distribuzione (i). La perfezione dcl- 
Farte, dice il Milizia, consiste nell' unire la solidità alla de^ 
licatezza, e che ciò possa farsi lo mostrano gli edifizj chia- 
mati gotici arabeschi, degni da imitarsi per la eccellenza am- 
mirabile della loro costruzione, quanto da biasimarsi per la 
bizzarria della decorazione. 

Lo Scamozzi dà una legge pratica sulla grossezza dei mu- 
ri, dicendo che non debba essere minore della metà nò mag- 
giore dei tre quarti del diametro della colonna che vi è o 
può essere in quel piano, e ciò egli stabilisce perchè vi ri- 
manga lo spazio necessario per Io sporgere dei pilastri e pel- 
gli oggetti delle modanature. Noi invece diremmo, che il dia- 
metro della colonna dovesse stare fra i rapporti di due a 
uno, e di quattro a tre colla grossezza del muro, e che 
questo si avesse da ripetere da altri principj. Disogna cal- 
colare le potenze che agiscono In un edifizio, conoscerne le 
direzioni, ed apporvi le resistenze capaci ad annullare il lo-* 



(i) Libro L cap. 2. 
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ro effetto. Quindi fa d'uopo Geometria e Meccanica. Ecco 
rutilili deli' alleanza fra le arti e le scienze, l'apice della 
perfezione. 

La solidità degli edifizj esige altresì che superiormente 
alle porte ed alle finestre si formino archi per meglio soste- 
nere il muro soprastante, e perchè non vengano aggravati 
di troppo gli architravi ; che tatti i vani siano per tutta Ta l- 
tezza della fabbrica nella medesima direzione verticale onde 
il sodo posi sul sodo e non sul vano, o come suol dirsi, in 
falso; che le pietre grandi destinate per le parti principali co- 
me basi, colonne, cornici ecc. si dispongano di mano in mano 
che si vanno ergendo i muri perchè si colleghino meglio con 
tutto l'edifizio; che tutte le pietre le quali dovranno sporgere 
all' esterno si equilibrino nell' interno, perchè diversamente 
sarebbero come una leva aggravata nel braccio estemo dal 
peso, e quindi tenderebbe a sollevare il muro sovrapposto 
al braccio interno ed a rovinare l'opera; che nelle muratu- 
re di mattoni sì adopri cemento più morbido che in quelle 
di pietre; che tanto i mattoni che le pietre si bagnino al 
momento di porli in opera; che quei marmi che verrebbe- 
ro macchiati dal cemento, come sono i bianchi, si uniscano 
col mezzo di arpioni e di perni di ferro o di bronzo im- 
piombati; e tante altre avvertenze di minor entitè, che un 
po' di pratica e il buon senno sapranno suggerice, e che 
non si debbono trascurare perchè anche quelle cose, che da 
taluno si credono minuzie, nel complesso ridondano a gran- 
de vantaggio se vengono osservate, e a grave danno se si vo- 
lessero trasandare. 

Si dovrebbe qui parlare dei contrafforti per quei mari 
che debbono resistere allo sforzo di qualche potenza che 
tende a rovesciarli, come sono i terrapieni; ma siccome a 
ciò si riferiscono eziandio gli argini, e dovendo di questi 
parlari) nel libro ottavo, al quale si riducono tutte le cose 
idrauliche menzionate da Vitruvio, cosi rimettiamo i nostri 
lettori a quel luogo. 
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Sopra i Ugnami. 



JLadiclMremo qaì le coguizioai «ssenziali ad un arcbitet- 
tOy alBnchè i legni da esso adoperati possano tenere in pie- 
di lungamtnte e fermamente la fabbrica da sé elevata. I le- 
gai sono neiredifizio ciò cbe sono le ossa nel corpo umano: 
▼ale a dire cbe formano essi il legamento e U forza della 
struttura. 

Costituzione fisica e chimica del legno. 

Per ciò che spetta- al tessuto dell' albero abbiamo detto 
quanto occorre di sapere ad un artista alla p. Sq. n. i. del 
presente quaderno. Or diremo che V analisi chimica ci dà a 
divedere» che V albero ( considerato come vegetale } consta 
di quattro priacipj» cioè di carbonio , idrogene , ossigene e 
un pò* di atoto. La parie legnosa dee sopra tutti la sua 
densità al carbonio. Vi si trovano poi frammiste altre sostan- 
ze, ma in piccola quantità, come zolfo> ferro» fosforo ecc. In 
senso più semplice notarono altri chimici (i) . che le parti 
componenti la materia fibrosa del legno sono le seguenti: 

Materia carbonica Su : 53 

Materia acida • 4' • 7^ 

Materia acquosa S t^ 

loo : oo 
Secondo F analisi di questi diimici il legno contiene gran 
copia d'acqua. La quercia lungamente difesa dalla pioggia 
«d esposta all'aria, perde nell' asciugarsi ad un calore, che 
«Gcede di molti gradi quello dell'acqua bollente, il ^4 per 
100 d' acqua, del suo proprio peso. Il legno di quercia 
verde appena tagliato contiene 37 i/*a d' acqua per 100» 



(1) Accum op. cit. Tol. 1. P. 5i. 
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e non contisoe meno del io per loo d* acqua, ancorché 
difeso per molti mesi dalla pioggia ed asciugato all'aria 
libera. L'acquosità del legno dipende dalla temperatura del- 
l' aria e dalla propria sostanza umida. È dimostrato che 
il legno nell'estate contiene minor copia d'umidità che non 
ueir inverno. Se si asciuga perfettamente nel forte calore, 
esso attrae di nuovo dall'aria altrettanta umidità, quanta ne 
conterrebbe se fosse stato esposto in una temperatura regola- 
re. Ruroford trovò che il legno di quercia perfettamente a- 
•ciugato nell'estate in una temperatura di 12.^ Fahrenheit avea 
8, 97 di acqua : nell'autunno a 52.^ F. 12, 4^, e nell'inverno 
a 4^*^ ^* 169 ^4* L^ proprietà igroscopica del legno, per 
mezzo della quale neiraria umida attrae nuovamente dell'ac- 
qua, dipende più che d'altro dalle parti saline del legno so- 
lubili nell'acqua. I legni resinosi attraggono comonemeiite 
meno umidità dei frondosi (i). 

Avvertimenti intorno al siifo de^ legni» 
Cominci l' architetto dall' indagare attentamente la situa* 
zione ove nacque l' albero che intende di porre in opera. Si sa 
per esempio che l' ontano , il pioppo ed il tiglio , o qualche 
altro de' legni bianchi non viene che ne' luoghi acquatici ; 
ma il pioppo d'una palude sempre allagata non sarà di ma- 
teria cosi consistente come il pioppo bensì cresciuto in riva 
all'acqua, ma non esposto aH' allagamento. Parimente il ti- 
glio in luogo assai bagnato riesce tenero e debole, ma va- 
nuto> in un luogo che inclini alquanto all' asciutto può som» 
ministrare travi di lunga durata. Onde si lascino dormire 
nei magazzini de' negozianti i legni tolti tratti da luoghi so- 
verchiamente umidi o paludosi, come quelli che per la loro 
rarezza sono disposti a fera»entare e a divenir asilo e preda 
dei tarli. Ove si tratti di usar quercia, olmi ed abeti ed al- 
tri alberi grandi, si veda che siano cresciuti in terre più 
asciutte che umide. Per riconoscere la loro robustezza ai 
consideri con una lente se i loro pori sieno internamente 
intonacati di^ vernice o di una materia gelatinosa. Si badi se 
abbiano un color giallo-pallido ed una - gemma vivissimii. 



(1) Accum p. $2. 
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Parigonando il Duhamel la gravità dei legni de* terreni pa- 
ludosi con quelli delie terre inclinanti ali* asciutto la trovò 
come 5 a 7. Le sue esperienze gli hanno dimostrato che al- 
cuni travicelli di quercia di huona qualità di legname han- 
no sostenuto quasi un quinto di peso di più di altrettanti 
travicelli della stessa materia e grandezza presi da una cat- 
tiva qualità di legname. In fin del conto, ove si abbia biso- 
gno, di legni grossi» si scelgano per quanto si può dai bo- 
schi piantati in buona terra, ben sostanziosa, situata in pia- 
nura o in asciutta valle, ove il terreno sia umido moderata- 
mente senza esser sommerso ; ed ove occorrano legni di me- 
diocre grandezza, si prendano anche dai terreni ineguali e 
pietrosi, ma non dai troppo umidi o perpetuamente allagati. 
Particolarmente intorno air abete, come albero di più gran- 
d'uso, devono farsi speziali ricerche, e scioglier quello che 
è esposto al raggio del sole sopra monti alti e petrosi, per- 
chè quello che ivi nasce alimenta buona copia di resina al- 
l'opposto dell'altro cresciuto in luogo crasso, umido e om- 
broso; che quantunque apparisca di grandi e valide forme , 
tuttavia il suo tessuto è assai raro, e quindi prono allo sfa- 
rinamento ed alla dissoluzione. 

Oltre alla situazione generalmente considerata è da os- 
servarsi, che il clima propriamente detto ha un'influenza 
particolare sulla maggiore o minore perfezione di certi albe- 
ri. I pini del nord deli' Europa a cagion d* esempio riesco- 
no di miglior qualità che non quelli del sud. In fine tutti gH 
alberi boschivi che regnano nelle parti settentrionali del- 
r£uropa hanno comunemente una forma più sottile, ma so- 
no più forti, più duri, e specialmente più pesanti di quelli 
delle regioni meridionali'* Gli alberi dell* est e dell'ovest ri- 
spetto alla loro fisica costituzione tengono un grado medio 
fra quelli del nord e del sud* I legni de' climi ventosi sono 
.soggetti a nodi e non riescono abbastanza diritti, ma diven- 
gono fortissimi, spezialmente se sieno esposti sulle cime de* 
mooti^ e piantati raramente, perchè si consolidano col resi- 
stere che fanno alla violenza de' venti; Quelli posti in climi 
placidi e in boschi molto folti sono di fusto più ritto ed 
elegante, ma di minor densità e fortezza. 
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Struttura e forma de' legni da fabbrica. 
Or seguitando ad indicare le dlligenxe necessarie da os- 
servarsi dagli architetti e dagl'ingegneri nella scelta dei 1»- 
gni per le private « pobbltche costruxioni^ noteremo che i 
legni devono jciegliersi della natura e queliti che si esige 
dalla fabbrica nella qnale devono essere adoperati. Veramen- 
te dovrebbero sempre mettersi in opera alberi sani» diritti, 
perfezionati, che abbiano 1* altezza di 5o a 4o piedi , O' un 
piede e mezzo circa di diametro. 

I ponti, le navi, le cateratte, i teatri « i molini esigono 
alberi della maggiore grandezza. Per costruzione interna del- 
le fabbriche tanto di città che di villa è sufficiente un le- 
gno di minore grandezza. 

Per le opere d' intaglio si esigono legni di fusto sano, dì- 
ritto, di grossezza uniforme, e di forca analoga all'uso a cui 
devono essere destinati. 

Segni per riconoscere l'età degli alberi. 

Quanto all' età dell' albero è facile il riconoscerla dal nu- 
mero de' circoli od anelli che vi si vedono segnati dal cen- 
tro alla corteccia del legno. Per distinguerli bene, fatto il ta- 
glio orizzontale, ai pivui Insn bene il legno , ^si bagni con 
r acqua ; e poi ad uno ad uno i cerchi si contino con un 
ago. Avviene però che ne' frondosi si formi un doppio in- 
cremento; per conseguenza bisogna avere l'antivedenza di 
non contare i cerchietti languidi di primavera; ma solamen- 
te quelli d'autunno, che sono i più rilevati. Queste sono os^ 
servasi oni deli'Artig e dell' Accum. 

II nostro italiano Lorenzo Garniani ha fatto un'esperien- 
za importante sopra l'aumento progressivo del legno. Para- 
gonando il peso d'un ramo rispettivamente ad un altro^ e 
scegliendo per quanto gli fu possibile rami eguali ed egual- 
mente tagliati, l'uno dopo l'altro» in anni successivi, trovò 
che il legno cresce nella proporzione seguente : il primo an- 
no come I, e gli altri nove anni come 4» 9> i5> ^a, 3o, 4o, 
54, 7« e 9*- 

TagUo degli alberi. 
Si stabilisce da VitruTio e da altri autori dall'autunno 
alla primavera il tempo di Ugliare gli alberi, nella supposi- 
zione che allora conlengano minor quantità di succo, e quin- 
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di che sia mioore il perìcolo che il detto sacco fermenti e Tol- 
ga il legno alle putrefazione, ciò che é più facile accada nel- 
la state. L' esperienze fatte con tanta assiduità e diligenza 
nello scorso secolo dall' ìllaslre Duhamel sembravano infir- 
mare l'antica massima. Sgombrando dagli argomenti fisici 
le osservazioni del Dahamel, e rìdacendole alla pura pratì^ 
ca si viene a questa conclusione. 

i.^ Che negli alberi vi é almeno tanto succo neli' inver- 
no che nella state. 

a.^ Non esser cosa sicura» che per conservare nei legni 
la buona qualità sia meglio seccarli più presto che sia pos- 
sibile. 

3.® Che gli alberi si seccano più presto nella primavera 
che nella state. 

4.^ Che gli alberi atterrati d' inverno ( nelle sperienze del 
Duhamel ) furono trovati più gravi dopo d'esser divenuti 
secchi di quelli atterrati nell'estate^ ma che la differenza è 
lievissima. 

5.^ Che l'albume dei legni atterrati nell'estate si è con- 
servato meglio di quelli atterrati nel verno. 

6.^ Che tutti questi legni» dopo di essere stati esaminati 
nella loro rottura» hanno mostrato di avere una forza uguale. 

7.° jChe la corruzione ha) quasi ugualmente attaccato i 
legni tagliati in tutte le stagioni dell'anno. 

8.^ Che i legni tagliati in primavera e in estate non si 
trovarono niente più screpolati di quelli tagliati in autunno 
e in inverno. 

9.^ Essere una faba opioioue quella di tagliar le piante 
a luna calante, mentre al contrario l' esperienza dimostra es- 
ser più favorevole la luna crescente. 

10.^ Che è indifferente tagliar i legni sotto qualunque 
vento. Però quando il tempo è asciutto il legno è più duro 
a lavorarsi; ma l'albero ch'era a tagliarsi nel tempo asciut- 
to di là a due giorni riesce più tenero» qualora il secco dia 
luogo all'umido. Sarà pur bene desistere dal taglio se il 
vento sia troppo impetuoso, o se sia troppo rigido il ghiac- 
cio; e^ciò unicamente perchè allora gli alberi sono più fa- 
cili a rompersi ed a scheggiarsi. In fine il Duhamel neir as- 
sicurare che non v'è alcun inconveniente nel tagliare in e- 
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State dichiara esser dò riferìbile alla qualità del legno, meC^ 
tendo da parte T altro inconveniente delle fenditure e del 
danno che recar si potrebbe al ceppo. Fin qui il DuhameL 
Ma non sappiamo se tutte queste particolari osservazioni sie- 
no state del tutto sancite dalle posteriori esperienze. La for- 
za della consuetudine non può esser vinta che da quella di 
Ercole. Dopo gli applausi dati al benemerito autore di cui 
abbiamo indicate le massime, sussiste tuttora V uso di taglia- 
re gli alberi nella stagione invernale , e i fisici stessi V av- 
valorarono, sostenendo che in quella stagione dell* anno 
v*è nel legno minor copia d'umidità (z). 
Mutilazione degli alberi. 
Nella supposizione che il mutilare od incidere gli alberi 
nella scorza o nel legno ne aumenti la densità, il citato Du- 
hamel ridusse le sue sperienze a questi tre modi. 

x.^ Levò dal contorno del pedale dell'albero fino all'al- 
tezza d'un piede o di tredici pollici (oltre tutta la cortec- 
cia e r albume ) la grossezza in circa d'un mezzo pollice di 
legno. 

3.® Strappò la corteccia nel tempo del maggior sugo dal- 
le radici fino all'altezza di due piedi. 

Z.^ Scortecciò tutto intero l'albero lungo il tronco dalle 
radici fino al contatto de' primi rami. 

Gli alberi scorzati alla prima maniera muojono preste. 
Quelli ai quali si applica il secondo metodo verdeggiano più 
lungamente. In generale il legno dell'albero scorzato riesce 
più duro. Il peso del legno scorzato, al non iscoi'zato è co- 
me 100 : 90. Le forzo colle quali resiste alla spaccatura so- 
no come 100 : 83. 

Indizj per conoscere quando gli alberi sono 
i^icini a perire. 
Or avendo parlato del taglio dei legni, sarà del propo- 
sito r avvertire che il pregio degli alberi che devono servire 
alla struttura delle opere civili, militari e navali cresce a 
misura , che cresce la loro età, perciò per averli perfetti 



(1). Vedi Dlctionaire dcs DecouTertet en Fxtmce de 1789. a la fin 
du vb»Ov 
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sarÀ utilissimo il tagliarli in quel perìodo cfae corre dal 
termioe del loro accrescimento al principio della lor deca- 
denza. 

Cosi noi Teniamo a conchiudere col Dnhamel, che la 
maggior perfezione del legno sia riposta nelFeti mezzana. 
Ma l'indicare il punto dell' età a cui giungono gli alberi 
( parlando generalmente ) alla lor perfezione è sopra modo 
diffìcile; e quindi è altrettanta difBcoltÀ nello stabilirne lo 
stato medio. In tal caso convien aver riguardo speciale , al 
clima, alla situazione, alla positura ed alla natura del ter- 
reno, ed alla qualità della selya, in cui essi Tegetano- 

Certo si ò che devono escludersi dall' uso nelle fabbri- 
che gli alberi giunti ad un troppo inoltrato grado di matu- 
rità. I segni per conoscere quando sien essi vicini a perire» 
sono i seguenti indicati dal DuhameK 

i.^ Quando un albero forma coi rami della cima una testa 
rotonda, deve certamente aver poca vigoria, qualunque siasi 
la di lui grossezza; ed all'incontro, quando gli alberi sono 
vigorosi, veggonsi alcuni rami spuntar al di sopra degli altrì. 

a.** Quando un albero si riveste di foglie appena suU'en- 
trar di primavera, e specialmente quando le foglie v'ingial- 
liscono prima dell'altre in autunno, e che le foglie del bas- 
so sono più verdi di quelle di sopra, è questo un 'segno, 
che queir albero ha poca forza. 

3.^ Quando un albero fa la corona, cioè, quando gli si 
secca qualche ramo in cima, è un segno infallibile, che il 
legno del centro comincia a guastarsi, e eh' è già maturo. 

4.^ Quando la corteccia si stacca dall'albero, e ch'ella 
si separa di distanza in distanza con delle spaccature che si 
fanno per traverso, si può esser certi, che allora la pianta 
sia in pessimo stato di decadenza. 

5.^ Quando la corteccia è carica di musco^ o di Lichene^ 
o d' Agarico j o di funghi, ovvero quando ha macchie nere o 
rosse, dee temersi, che anche il legno sia ugualmente alte- 
rato. 

6.^ Quando i polloni sono molto corti, e gli strati del- 
l' alburno sottili, come pure gli strati legnosi, che furono gli 
ultimi a formarsi, si può star sicuri| che non faranno altro 
phe deboli produzioni. 
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^.^ Quando Tedesì formare il sugo da qualche squarcio 
delia corteccia» è questo un segno che annunzia la vicina 
morte degli alberi. Per quanto i^isguarda i cancheri e le 
grondaje, quantunque tali difetti sieno dannosi alle piante» 
possono nulla di meno esser prodotti da qualche vizio lo- 
cale, e non sono sempre conseguenze della loro vecchiaja. 
Altri indizj per conoscere lo stato di sanità 
degli alberi. 

Per sapere se un albero è sano quando ò ancora in ve- 
getazione si dee osservare 

i.^ Se sia d* un yerde vivace» di frondl graziose, prioci* 
palmente alla parte più estema dei)e sue chiome. 

a.^ Se la vegetazione sia ritta ( specialmente nell'albero 
resinoso ) o appena sensibilmente curvata nel legno frondoso. 

3.^ Se non siavi alcuna escrescenza per lungo il tronco. 

4-^ Se r albero ( sia in istato di gioventù } d* una forza 
mediocre, ed abbia la scorza liscia, vivamente fresca, e di 
color non variato, senza rughe crespose, e netta affatto da 
porracina, e da quegF insetti che vi sogliono spesso annidare. 

5.° Se la base ( negli alberi d'età robusta e perfetta, la 
corteccia de' quali è grossa e grezza } sia framezzo alle 
crespe netta e vivace. 

6.^ Se battendo con un palo verso mezzogiorno sopra 
una parte del legno ignuda di corteccia renda questo un 
suono chiaro e perfetto.] 

Difetti di un albero. 

È difettoso se sia crespo assai, fesso, frastaglfato trasversai* 
mente ; se si rompe facilmente verso la radice, se la cortec- 
cia presso la base sia corrosa dai tarli; se le foglie sieno 
pallide e non bene formate: se la cima sia disseccata, e il 
cader delle frondi antecipi la consueta stagione. 

Ne' legni resinosi difetti sono le cicatrici, i tumori di gom- 
ma, Tescrescensa della corteccia; i principj di picciolo o gran- 
di fessure; concavità fra le parti dei rami principali. Per 
conoscere più chiaramente quando il midollo comincia a gua- 
starsi si fori r albero alquanto di sopra della radice. In tutti 
gli alberi si resinosi che frondosi ove il legno sia dolce, il mi- 
dollo prima di cominciar a marcire diventa rosso e morbido 
fino ali' altezza di io ed anco di ao piedi. 



Digitized by 



Google 



G1T7NTA IX. 17? 

Squadratura dei legnL 

Gli alberi si squadrano subito dopo cbe sono atterrati e 
mozzati dei rami. Nello squadrare levisi un terzo della ro- 
tondità superficiale in modo che la larghezza della parto 
quadrata sia perfettamente eguale al diametro, o^ almeno un 
sesto della periferìa (i). Quando è squadrato il legno può 
apparire alle Tolte sano e perfetto e non esser tale in real- 
tà. Per non ingannarsi insegna il Belidor (a) a dar de* forti 
colpi dì martello all'un dei capi, ed a metter T orecchio dal» 
r altro: se si ode un suono sordo e rotto, è segno che l'in* 
terno è guastato; all'opposto se il suono è chiaro ed intero 
è questa una prova della sua bontà. 

Pei Yar) usi a cui deve applicarsi il legno debbono an- 
che aver altri riguardi per decidere della sua bontà. Ne' tr»» 
vi da fabbrica è grave difetto lo scoprire un cerchietto di 
legno immaturo, che circondi il midollo dell'albero fuori del 
solito alburno che sta sotto la corteccia. Parimente è difetto se 
l'alburno non sia interamente perfezionato e non circondi 
l'albero intero, oppure se lo stesso sia macchiato d'una tin* 
ta celeste. È difettosa una obliqua costituzione del legno, o 
per dir meglio, se le fibre abbiano nella lunghezza dell'al- 
bero una direzione tortuosa e serpeggiante. Cattivo è il le- 
gno se nel midollo sia screpolato, e se si estende la scre]»o- 
latnra non solo al midollo ma ben anco alle altre parti del 
legno. Ma questo *di fette non si può riconoscere se non do- 
po che il legno stesso ad un certo grado sia stagionato. 

Il legno marezzato o venato, se ciò sia eiTetto di sua na- 
tura, può esser utile in diverse opere, ma se riesce tale per 
difetto del gelo o per altre estranee cagioni si deve esclude- 
re dagli edifizj. 

Un trave regolarmente tortuoso porta più peso, che un 
altro di uniforme grossezza, perciò ' il suo difetto che lo ren- 
de mal' atto ad un'opera piana e diritta lo fa riescir vantag- 
gioso in un edifizio declive. 



(i) AccQm pag. 68. 

(9) Science dea ingeDÌeuif. 1. 4r P* ^« 
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Delle fessure e curvature de^ legni, e asfvertiìMnti 
intorno alle stesse. 

Le fessure, curvature e guasti del leguo derivano in par* 
te dal modo con cut si dissecca; e in parte perchè ha la 
proprietà di separare dall* aria più o meno umidità , e dì 
combinarla colla propria sostanza. Non essendo il legno un 
corpo omogeneo, ne avviene che le commessure in teme sì 
asciugano più lentamente delle parti esterne, che sono in co- 
municazione coir aria. Questa é la ragione per cui tut- 
ti i legni grossi, i quali si asciugano con rapidità, al di fuo- 
ri coir andar del tempo si fendono. L'alburno spugnoso si 
restringe in modo che non può coprire il midollo del legno. 
Si vede col fatto, che i legni squadrati, si piegano sempre da 
quella parte dove l'alburno è minore. Sarà dunque sagadtà del- 
l' artista che dee collocare orizzontalmente i legni, il far si 
che la parte dove maggiore è il midollo ( la quale o è in 
liatto od è disposta a curvarsi ) sia rivolta all' ingiù, sic- 
ché la piccola curvatura che rimane al di sopra possa più 
facilmente sostenere il peso sovrapposto. E invero il legno 
che per le accennate cagioni è disposto a curvarsi viene ad 
acquistare maggior forza di resistenza, che non quello, cai 
manca questa naturale disposizione. Cosi se l'artista deb- 
ba porre in piedi il legno nelle pareti che sono soggette a 
pressione, come noi baloardi, nelle cateratta dei fiumi, e tal- 
volta nelle capanne opererà giustamente s^ volgerà la parte 
del legno contenente maggior midollo verso il luogo da cui 
vien la pressione. 

All'incontro se l'artefice sia per impiegare il legno nelle 
pareti libere, avverta di collocare la parte più midoliosa sem- 
pre verso il centro della struttura, perchè cosi i travi guar- 
dando l' un contro l'altro, e poggiando sui traversali che 
passan per mezzo non potranno piegare né in dentro né in 
fuori. 

Tutte queste avvertenze devono usarsi anche sopra i legni 
i più stagionati, perchè il legno non si asciuga mai tanto 
bene, che o poco o molto non si asciughi ancor dopo che 
si è posto in opera : ciò che si vede anco nelle quercie stes- 
se disseccate ali' aria pura parecchi anni. Però quanto più 
l'artefice avrà di mira che l'asciugamento del legno si ope- 
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ti con regolarità e lestezza, tanto meno sari facile, che 
sgabbiano a curvare in appresso. Ma siccome più volte sac- 
cede che le tavole, quantunque ben disseccate ^ le quali si 
pongono in opera, trovandosi esposte continuamente all' in- 
temperie deir atmosfera vengano a curvarsi o al di dentro 
o al di fuori, secondochè il midollo si trova in maggior 
quantità più dall'una parte che dall'altra; cosi i falegna- 
mi per evitare tale inconveniente sogliono spaccarle nel mez- 
zo del midollo, ed uniscono midollo ,ed alburno connettendo 
l'uno coir altro per mezzo d'angoli acuii; e formano in tal 
modo tavole che non possono più curvarsi né dall' una né 
dall'altra parte: perchè la corteccia ed il midollo vengono 
sempre a piegarsi in direzione opposta. 

Dal veder poi che un legno che con veemenza sia asciu- 
gato in una sua parte esterna, ivi si ritira e si curva, pre- 
sero partito i falegnami di servirsi del seguente metodo per 
curvare i legni. Inumidiscono essi adunque la parte supe- 
riore del legno, mentre fortemente riscaldano l'inferiore che 
vogliono piegare: onde il calore al di sotto ristringendolo, 
al di sopra l'umidità dilatandolo, ne nasce perciò che senza 
bisogno di sforzi da sé solo il legno prende la piega che 
gli si vuol dare. 

Queste istruzioni che noi presentiamo dietro le tracce 
deirAccum e dell' Hoflmann ci parvero utilissime; attesoché 
per mezzo di tali artifizj si accelera il tempo, che molto più 
lungo dovrebbesi aspettare per l'asciugamento perfetto del 
legno. È già verità dimostrata matematicamente, che ove mi- 
nor tempo si consumi nella esecuzione di un'opera, senza 
nuocere alla sua solidità ed alla sua perfezione, quantunque 
sembri maggiore il dispendio, tuttavia non riesce tale, qua- 
lora si consideri che l'utilità e comodo della medesima si 
realizza assai più presto che non avverrebbe se dal dispen- 
dio all' utilità corresse un lungo intervallo di tempo. Perchè 
la somma degli utili diventando tanto maggioro quanto più 
presto questi si percepiscono, ne avviene che i dispendj ri- 
escan meno gravosi quanto più ( benché sembrino pel mo- 
mento eccessivi ) celeremente finiscono. 

Conservazione del legno da fabbrica» 

Per la conservazione de* legni si esige principalmente che 
FiTRurio^ Libt ii, ii 
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sieno tagliati da'ottimo suolo, in età matura ed ia debita sta- 
gione. Iq secondo luogo si richiede che aieno bene asciuga- 
ti; ciò che si otterrà col seguente metodo. Squadrato che sia 
il legno si collochi in terreno asciutto al coperto, ma ben 
ventilato; si volti e si rivolti frequentemente per impedire 
che da nessuna parte si ammudì. Perchè poi non si fenda 
dalle due teste si tiri sopra di esse uno strato di pasta te- 
nace, per esempio d'argilla, di catrame o altro. 

I panconi e le tavole appena segate sieno poste sopra 
Sostegni che le tengano in distanza almeno un mezzo piede 
da terra. Ogni tavola sia sostenuta da tre liste di legno, due 
air estremità ed una al centro; e di quando in quando si 
cangino le loro posizioni di modo che venga al dissopra 
quello che era al di sotto. Cosi facciasi di ogni legno taglia- 
to disponendone i pezzi in quadrati sostenentisi Tuno con l'al- 
tro, coir avvertenza però di sommuoverli spesso e scam- 
biarli. 

Questo risguarda i legni che devono essere adoperati in 
fabbriche sopra terra ; ma quelli che devono usarsi nclP ar- 
chitettura idraulica sieno riposti nell'acqua; ma tutti interi, 
perchè la parte d'un legno squadrato che restasse sopr' ac- 
qua andrebbe soggetta a gran numero di fessure. Alcuni u- 
sarono di riporre qualche volta il legno di quercia sott'ac- 
qua per meglio purgarlo. L'acqua corrente scioglie dal le- 
gno quelle materie che sono atte ad essere sciolte dalla me- 
desima^ dopodiché il legno si stagiona facilmente rimesso al- 
l' aria; né v'è pericolo che si fenda. 

II legno soggiace a considerabili cangiamenti ne'proprj 
Tasi e nelle altre parti che lo compongono, qualora si ab- 
bandoni a sé stesso. Alcuui chimici osservarono che espo- 
nendo all'aria il legno umido, una parte delle materie acide 
è convertita dall'atmosfera in aoido carbonico. 

Si conosce dall' esperienza , che questa o quella specie 
de' legni in certe particolari circostanze dura più a lungo 
di un' altra ; ma le cagioni fìsiche di tale durata ci sono 
ignote. L' analisi chimica non ha ancora potuto penetrare in 
questo segreto della natura. Noi vogliamo qui incidentemen* 
te notare ciò che abbiamo a lungo meditato sui sensi del- 
Puomo; cioè, che quando il senso dell'odorato avrà acqui- 
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Stato quella perfezione cui è destinato dalla natura, potrà 
ajutare la chimica nel progresso delle sue indagini (i). 

Tenendo dietro sempre all'esperienza si conobbe che i 
legni resinosi vanno meno soggetti air intemperie dell'aria 
che non gli altri cui manca si fatta materia:, inoltre, che il 
legno in generale posto in una temperatura regolare, non 
soggetta all'alterazione dell'aria e dell'umido, è quasi adat- 
to immune da corruzione. 

I legni ch^ stanno ora nell' acqua ed or sopra terra perisco- 
no rapidamente. I pali di quercia esposti a tele alternativa 
durano dai 5o ai 60 anni, e quei di pino dai 20 ai 3o. Passato 
questo tempo è necessario il cangiarli. Tale osservazione si 
può fare da chiunque passa da tfestre a Venezia, e in si- 
mili luoghi. 

Altra osservazione sui legni da fabbrica, specialmente fre- 
schi e spugnosi, c'insegna che quando questi sono in con- 
tatto colla calcina periscono. Perciò pensarono alcuni archi- 
tetti d'intonacare l'estremità de' travi che s'insinuan ne' mu- 
ri con argilla, come assai opportuna alla loro conservazio- 
ne. Altri usavano di far simile intonaco con catrame, ma 
con più danno che vantaggio particolarmente in legno non 
bene stagionato; perchè l'umidità repressa dal catrame ed 
imprigionata produce a poco a poco la mnfTa, ciò che non 



(1) In un opuscolo di Luigi Lansi comentato ila Quiiico Viviani 
e stampato nel 1818 è dello a questo proposito in una nota del Yi- 
.Tiani: b La metafisica ha molto guadagnato da uu dilìgente studio sui 
i> nostri sensi. Se non cbe nelle particolarità di ciaschedun senso non si 
» è aniH)m eslesa quanto poteva, boterò qui soltanto^ che* mi fa meraTi- 
» glia che i sapienti, i quali tanto si occuparono a rintracciare le molti- 
B plici facoltà della TÌsta, del tatto, del gusto, abbiano neglette quasi del 
» tutto quelle di cui è susceUUule V odorato. Se il predetto senso fos- 
s se posto in esercizio più attivo non acquisterebbe V anima una nu- 
» merosa serie di nodoni, che tuttora le mancano ? L' analisi chimica coi 
a suasid] deir occhio, del tatto e del gusto uon può certamente orriTarc a 
A quel punto a cui potrebbe giungere se mettesse a profitto il senso del- 
B V odorato: e da ciò qual -ranlaggio non potrelibe ritrarre la scienza che ha 
« di mira la salute del corpo umano e la cognizione degli altri corpi ? • 
Questo pensiero sostenuto da molte particolari osservazioni fu approvato 
dal celebre nostro Brocchi, al quale il Yiviani lo comunicò i« Venezia 
pochi giorni prima della sua partenza verso quelle terre, ove colla vita di 
lui fu sepolts QniQ parte del tesQro delle sue cognizioni. 
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produce l'Argilla, per essere que^a ineDo densa dell* altra 

materia qui sopra accennata. 

Per non omettere alcuna cosa che possa giovare ai let- 
tori, noteremo che fra i preparativi, che i fisici immaginaro- 
no per la preservazione dei legni si annoverano i seguenti. U- 
Sano essi, prima di metterli in opera, d'immergere i legni (ciò 
che si può fare dei grandi alberi nelle città marittime ) nel- 
r acqua salsa. E in vero questo effetto salutare fu conosciu* 
to da diligenti e sagaci osservatori snlP abete trasportato nel- 
le venete lagune dalle alpi Gamiche e cadorine. Quando poi 
si tratti di pezzi di legno di mediocre o piccola grandezza 
si può supplire colP acqua di vitriolo; ritenendo però che 
r acqua dolce è nocevolissima ai legni (i). Evvi un altro 
modo per conservare i legni di costruzione, e consiste i pi- 
gliare tre parti di calcina estinta nell'aria, due parti di ce- 
nere di legno, ed una di sabbia fina. Si passi il tutto per 
lo staccio, e vi si aggiunga tanta quantità di olio di lino 
quanta basta a formare una pasta molle. Per rendere questo 
miscuglio perfetto e durevole si triti sopra di un marmo e se 
ne tirino due mani lungo il legno. La prima si dia assai leg- 
germente; ma la seconda sia tanto spessa quanto il pennello 
permette di darla. Questa intonacatura è inpermeabile al* 
l'acqua, e resiste all' ìnQuenza del tempo ed all'azione del 
sole, che assoda il legno, e in conseguenza lo rende mag- 
giormente durevole (2}. 

Il modo di salvare il legno dall' infractdamento secco sta 
nel preparare una dissoluzione assai fissa di soda o di potassa 
neir acqua, e nell' applicarla^ bollente con un pennello sul- 
le parti attaccate da questo principio di distruzione. Una si 
fatta lisciva caustica distrugge le fibre vegetanti dei funghi, 
che si sono attaccati ai legni. Si faccia in appresso discio- 
^liere dell'ossido di piombo o di ferro nell'acido piroligno- 
*8o { pyroligneux )y e dodici ore dopo la prima applicazio- 
ne di questa lisciva caustica s'imbeva il legno della detta 
dissoluzione. 11 liquore metalfìto si decompon^i 1' acido e 



(1) (Monit 1789. p. 47»' M. »!••'♦ 1814 ). 
(a) Aunoles des arto et msmifacliues 181 4* t. 48* pw %'jS* JlrdbÌTes 
dea decouYcrtes et iarenlÀons ibi 6* t. 9. j». 309, 1818^ 
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falcali si combioano, e T acido di piombo o di ferro iosi- 
nuato nei pori del legno impedisce al fango di crescere (i). 

La durata di un legno fitto o disteso nella terra non di- 
pende tanto dalla qualità del legno stesso, quanto dalla fisi- 
ca costituzione del terreno. Sotto al suolo bene calcato du- 
ra più il legname cbe non sotto il molle e leggero. Su di 
ciò Vitruvio ha dato eccellenti precetti, né occorre aggiun>- 
ger di più intorno alio scavare e calcare il fondo in cui et 
pongono i legni. Solamente i moderni osservarono, che i pa^ 
li fitti in terra colla scorza si conservano assai meglio di 
quelli ai quali è levata. Fra i varj preservativi immaginati 
dagl' ingegneri per conservare a lungo i legni sotterra, il mi- 
gliore è quello di abbruciare due linee dalPallo al basso ah 
r intorno del legno, e poi di tirarvi sopra tre o quattro 
BìAnì di catrame formato di legni resinosi o di carbon fos« 
sile« Questo metodo oltre all' esser il più acconcio a mante- 
nere i legni posti sotterra, porta con sé eziandio 1* altro 
doppio vantaggio della facilità d'eseguirlo, e d'uno scarso 
dispendio. Con piacere' noi osserviamo, che FAccum fa la 
dovuta testimonianza agli antichi dell' invenzione del detto 
metodo, adducendo egli in prova il tempio d' Efeso fabbri- 
cato sopra pali di legno inverniciati col carbone, e alcune 
palizzate di quercia del Tamigi ultimamente scoperte, che. 
fatte al tempo di Giulio Cesare ( come se ne ha notizia da 
Tacito } per essere in si fatta guisa preparate, si riconobbe- 
ro intere nella loro forma, e affatto esenti da corruzione. 
Invenzione del prof, Fuchs, 

Il prof. Fuchs ha inventato una vernice^ che preserva il 
legno dall'incendio. Questa vernice forma un'intonacatura 
vitrea, che non solamente non attrae l'umidità dell'aria, ma 
s'indura a segno da impedire alla fiamma d'appiccarsi. La 
prima esperienza della detta vernice fu fatta nel teatro di 
Monaco, ed esaminata da un' apposita commissione (s). La 
denominazione datale dall'inventore si è vernice di vetro li" 
quescente. La basa di questo preservativo è un composto dt 
terra silicea e di potassa, finora incognito. 



(i Bolletin eie la Soci^tf cP cncou^gemeotj 1818. p- 56i* 
{3) AccBin op. cit. 
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n chimico Staberow dà le segaenti istrazioni. Si preo* 
dano due parti di potassa, purgata dei mescolati sali, tre par- 
li di Dettissima selce, ed t/irS di polve di carbone. Si pon- 
ga in un crogiuolo, e sia riempiuto per soli tre quarti della 
9ua capacità. Si collochi sulle brage a fondere, e si lasci 
cinque o sei ore, ed anche più, cioè fiuchè si veda che la 
mistura, che da principio si gonfiò e solievossi, siasi a poco 
a poco abbassata. Cosi facendo si compone una massa di 
denso fluido, che si toglie dal crogiuolo con un cucchiajo di 
ferro, dove poi a vicenda si ripone altrettanta della stessa 
materia. 

Sarà perfetta la quantità preparata se sarà interamente 
fusa e d' un color bruno omogeneo, trasparente agli orli , e 
della durezza del vetro. Questa materia si franga poi conse- 
cutivamente e si ponga a poco a poco in una pentola di fer^ 
ro, ove sianvi 5 parti di acqua a rincontro di una parte della 
medesima. Si faccia bollire fintantoché la vernice sia sciolta, 
avvertendo di mescolare continuamente, e di rimettere tratto 
tratto l'acqua svaporata. Quando si vede una specie di pel- 
licina sulla superficie del fluido, e che la soluzione median- 
te l'evaporazione è ridotta ad una sufficiente concentrazio- 
ne, l'operazione è compiata. 

Ciò fatto, raffreddato che sia un poco il contenuto della 
pentola, si vuoti io un altro recipiente, il quale dee tenersi 
riparato dall'aria, finché la vernice abbia fatto deposito, ed 
il fluido sia perfettamente schiarito, avvertendo di passav 
la parte schiarita in appositi vasi. La vernice depositata può 
ancora mettersi a profitto, coli' aggiungere altra quantità 
d'acqua al modo di prima. U vetro liquescente ha la somi- 
glianza d'uno sciroppo senza colore né odore, il cui peso spe- 
cifico in proporzione dell'acqua sta come i,a5o. sta a i,ooo. 
Di questo si tira una mano sottile intorno al legno, e poi 
si lascia seccare all'atmosfera asciutta. L'intonacatura divie- 
ne si densa, che non attrae né l'acqua, né l'acido carbonico, 
^^ soggiace ad alcuna influenza dell'aria. Se questo fluido si 
mescola con terra, ossido metallico ed altri sali» esso resiste 
all'azione del fuoco. 

Scoperta di Mugueron, 

Mugueron capo legnajuolo di Parigi ha immaginato un 
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mctado ÌDgegnosbsioio per levare immediatameDte il succo 
sovrabbondante dei legni. Consiste questo nel far bollire it 
legno, disseccandolo dopo alla stnfa. Con questo mezzo, si 
spoglia della sna parte estrattiva, e le sue fibre divengono 
sascettibili di riempirsi di diversi ingredienti che lo penetra* 
no sino al cuore, aumentando la sua forza ed assicurando» 
ne la conservazione. 

La scoperta di Mngueron fa approvata dair Accademia 
delle Scienze; ed ecco gli effetti delle prove fatte a vista del- 
l' Accademia. 

i.^ Il miglior legno acquista nn terzo di forza sopra 
la sua forza naturale; 9.^ Il legno verde, al quale abbiso* 
gnavano più anni per essere impiegato^ può esserlo in un 
istante; 3.^ Quello che si crede non valer più nulla, va ad 
esser utile in varj lavori; 4-^ Ne risulta la facilità di poter 
centinare i legni come si vuole, quando si cavano dalla 
caldaja, e di poter raddrizzare quelli che fossero curvati o 
piegati ; 5.^ Si può, nel lavoro, diminuire d' un terzo la gros- 
sezza di alcuni legni, poiché ne acquistano in forza adotti- 
va. 6.^ Abbisogna più tempo all'acqua fredda per penetra- 
re le libre ingorgate d'ingredienti per mezzo della bollitu- 
ra, CK ristrette dalla stufa ; 7.^ I legni sono meno soggetti a 
fendersi, crepolarsi e tarlarsi Questa scoperta presenta una 
difficoltà, ed è quella d'aver caldaje capaci di contenere 
grossissimi pezzi di legni. Mugueron ne fece costruire una, 
lunga venti piedi: si potrebbe stabilirne di più grandi. 

Con una bollitura particolare, e carica di lisciva salina, 
come r allume ed altri, si toglie al legno una parte del suo 
principio infiammabile, e se lo rende più difficile ad arde- 
re, vale a dire, che un tal legno arde, ma senza fiamma ; il 
che è molto proprio a prevenire le conseguenze degl' incendj, 
i quali i^on devono i loro progressi che alla fiamma; basta 
ancora, secondo Faggot, per garantire il legname dall'azio- 
ne del fuoco, di farlo slare qualche giorno in un'acqua nel- 
la quale vi sia disciolto del vitriolo o dell'allume ( si parago- 
ni questo ritrovato con quello del Fuchs qui sopra descritto). 

Il legno che s' imbeve d* olio o di grasso, e che cosi si 
tiene esposto, durante un tal tempo» a un calore moderato, 
diviene liscio, lucente e secco dopo il suo raifreddarocnto, e 



Digitized by 



Google 



l84 GIUNTA IX. 

acquista alcune volte tale durezza, che taglia e fera c^ 
me un' arma di ferro. In alcuni paesi, ove questo metallo è 
sconosciute, i Neri preparano cosi le loro aste di legno col- 
le quali tagliano tutti gli altri legni. Le loro zagaglie tem- 
prate cosi, lanciate contro gli alberi a quaranta piedi di dì- 
stanza, vi penetrano addentro tre o quattro pQllici, e potreb- 
bero traversare il corpo di un uomo. In questa temperatura 
come nella prima delle due bolliture, di ani abbiamo parlato, 
alle parti acquose del legno si sosituiscono sostanze che gli 
sono pia analoghe, e che avvicinano le fibre più stretta- 
mente. In generale il legno indurisce al fuoco. La presenza 
del fuoco lo raddrizza ancora quando è incurvato, o se gli 
dà invece la curvature che si desidera. Questo mezzo è fre- 
quentemente adoperalo dai fabbricatori di navigli (f). 
Forza de' legni. 
La' forza de* legni sta in proporzione della lor densità, e 
quindi del loro peso. 

Per avere una norma del peso specifico di diverse spe* 
eie di legni perfetti daremo in fine di questa giunta la tavo- 
la di Fenille, in cui il detto peso è indicato per piede cubico. 
La tavola è relativa agli alberi indigeni della Francia; quin- 
di poca o ninna variazione vi può essere da quelli ai nostri. 
Alcuni alberi d'uso non indicati da Vitruifio (a). 
DsTULA ( Betula alba ) Albero grande : cresce rapidamen- 
te in tutti i terreni, anche ne' più cattivi. Non è però comu- 
ne fra noi, come lo è ne' paesi settentrionali. Ha una scor- 
za, che lungamente resiste alla putrefazione. Nella fabbrica 



(i) NouYeau Diclionuaiie d^Histoire Naturelle applique aal ArU. 
Tome IV. pag. 91. 

(3) Pel gnodi alberi da fabbrica, de* quali qui si omette la descri- 
sione T^gausi le note al cap. IX. dell'antecedente lib. a. e tono : 

Abete, p. 61. noL 1. Alno. p. 67. n. 1. 

Quercia, p. 63. n. 5. Olmo. p. 68. n. 1. 

lacbio. p. 65. n. 1. Frassino, ibìd. nr 3. 

Cerco. i})id. n. a. Caipiuo. ibid. n. 5w 

Faggio, ibid. n. 3^ Cipresso, p. 69. n. v. 

Pioppo, p. 66. n. 1. fino. ibid. n. a. 

Salcio, ibid. u. a. Cedro, p. 70. n« i. 

Tìglio, ibid. n. 5. Ginepro, iliiil. n. a. 

Yitice. ibid. n. 4. Larice, p. 71. n. 1. 
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i assai poco iiiato, essendo legno troppo leggero* È utile 
invece per le macchine d' agricoltura, e più ancora pei lavo- 
ri dei mobili, essendo moltissimo marezzato (i). L'Accum 
nota un' aUra specie di betula detta betula odorata^ die cre- 
sce unitamente alla betula bianca» e serve allo stesso usoj 
se non che il legno di questa è più debole di quello del-^ 
r altra. 

Acero. Il Duhamel nota tre specie di acero, delle quali 
si fa uso, cioè r acero-piano ( acer platanoides }, il sicomo* 
ro ( acer montanum candidum ), l'acero piccolo ( acer camì" 
pestre et minus ), Altri ne limitano l'uso all'acero piccolo, 
ed all' acero pseudo-platano ( acer pseudoplatanus }. È albe- 
ro comune e ricercato solamente dai tornitori, che attese lo 
belle macchie e la docilità del legno ne fanno egregj ed ele- 
ganti lavori. 

Fals'acacu (Mabinia pseudoacacia). Albero che viene 
dalla Virginia. Legno giallo, venato, lucente, duro. Quando 
quest'albero sìa bene stagionato serve egregiamente all'ar- 
chitettura, ma più che altro è messo in opera dai tornitori; 
i quali con esso figurano bellissimi mobili. La falsa-acacia 
resiste ad ogn'intemperiei e difHcilraente marcisce od è dan-« 
neggiata da' tarli. Duhamel osserva, che mentre vegeta è sog- 
getta a squarciarsi ; e che per lo squarciamento de' rami, che 
nasce dall'urto de' venti o dal peso delle brine, non giunge\ 
che di rado alla necessaria grossezza da potersi adoperare 
ne' grandi edifizj. È dunque savio consiglio cicalarla spesso a 
tenerla bassa di fusto. 

Noce. È da notarsi per la qualità del legno la specie 
detta Juglans regia. Osserva il Duhamel che l' albero di no* 
ce che produce i frutti piccoli è di materia più dura che 
non quello che produce i grandi. La pianta giovane ha il 
legno molle e bianco, la matura giallo e ben forte. Qualche 
volta è di bruno colore; ma spesso è sparso di belle mac- 
chie. È albero pregiatissimo pei tornitori, iotagliatorì. L'ar- 
tefice trae sovente grazioso partito dalle sue macchie, le qua- 



(i) Pel peso dei argucuti legni si consulli la tavola posta in fine. La 
stessa tavola si consulti pel peso degli a1l)erì descritti nelle note del ca- 
po IX., stante che in quelle fu indicato il peso segnato dall' Accuo» io 
fuDlJ t da noi tradotto in libine metriche. 
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li presenUìio all' occhio grande varietà di figure clie sembra*- 
so disegnate. 

Castagno. Di questo legno, per ciò che spetta ali* utilità 
delle fabbriche, il Duhamel ne nota due sole specie, Tu* 
na denominata castanea sy Ivestris^ e T altra castanea sati- 
va, cioè il marrone. Il legno del primo è assai più stimato 
come più sodo: la differenza però è poco sensibile. Il legno 
del castagno è eccellente negli edifizj, purché non sia alter- 
nativamente esposto air asciutto ed ali* umido ; perchè in quel 
caso rapidamente marcisce. Il castagno vecchio diventa po- 
roso, e perciò dee preferirsi quello di mezza età; dee pure 
sciogliersi quello che cresce in folto bosco, rìescendo dotato 
di maggiore fortezza che non T altro che sorge isolato. Resi- 
ste moltissimo all' umido; sicché le opere delle cantine, co- 
me le soglie delle botti ed altro, e le palificate ne* luoghi ac- 
quosi durano mirabilmente. Linneo lo denomina Fagus cor 
stanea. 

Castagno d* India ( JEsculus hyppocastanum ). Àlbero che 
éi giunge dall'Asia settentrionale: ora assai comune in Eu* 
ropa. È bello e di fusto drittissimo, orna le pianure, le rive 
dei ruscelli e dei fiumi, ed offre ombra ospitale sulle lunghe 
strade agli affaticati viandanti. Ma il legno tenero e fragile 
è escluso da tutte le parti degli edifizj, ed è trasportato in* 
Vece con maggior profitto nelle officine degl' intagliatori, che 
ne lavorano mobili , ne' quali tenta invano il tarlo d' insi- 
nuarsi e annidare. 

Platano. Si distingue comunemente in orientale ed in oc- 
cidentale, e Duhamel fa speciosissimo elogio al platano occi- 
dentale. Il suo legno é pienissimo, compatto, molto duro, e 
molto pesante, auco quando è giunto ali* ultimo grado d* a« 
sciugaroento. Esso è adattato ad ogni genere di lavori ; ed è 
da raccomandarsi generalmente la coltivazione di questa pian- 
ta cotanto celebrata dall* antichità. 

Bosso (Buxus semper vtrens ). Se quest'albero potesse 
diventare alto e grosso sarebbe da pregiarsi fra tutti nel- 
la struttura degli edifizj. Nelle regioni della Germania me- 
ridionale giunge a io, e talvolta a 20 piedi d'altezza, a 
G'O ad 8 pollici di diametro. Gl'intarsiatori) e gl'intagliatori 
ne fanno opere di finissimo gusto. 
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CiiuEGio ( Pmnus cerasus ). Legno dì belassimo coloro 
rosso ; ma iovecchia presto. È disaguale di densità. È però 
facile ad essere ben lavorato, e sì adopera comanemente in 
tutte le opere alle quali possono convenire le sue dìmensìo* 
ni. I tornitori lo desiderano pel suo grato odore. 

PsBO ( Pjrrus communis ). Albero comune in Europa. Giun- 
ge ad una considerabile altezza e grossezza. È legno forte, 
non soggetto a curvarsi , e però utile negli edifizj. É assai 
ben venato: ne* lavori minuti e fini riceve il lucido, ed anco 
la tinta nera, dimodoché spesso si fa passare per ebano. SI 
distingue iji selvatico ed iti domestico. 

Mato ( Pjrrus malus ). È legnò di color bruno-rossiccio: è 
forte ma poco regolare: la ^ua durezza è paragonabile a quella 
del pero selvatico. Il melo grosso innestato è encomiato dal 
Dubamel come buonissimo. È atto ad ogni genere d* intagli. 

Sorbo ( Pjrrus sorhus }• Cresce assai tardo, ma il legno 
riesce durissimo ed atto a formare le viti degli stretto], mac- 
chine e lavori di tornio. 

GornviOLO ( Camus mascula ). Il legno di quest' albero 
( cbe non cresce a molta grandezza ) è durissimo. I Romani 
ne usavano per formare frecce e lance. I YeiAeti della cam- 
pagna quando vogliono in senso proprio o traslato indicare 
una somma durezza dicono comunemente duro come un cor^ 
noler. Sarebbe utilissimo con le bacchette di questo legno 
il fare i graticci per le pareti. 

MoBo ( Morus ). U moro giovane è bianco, il vecchio gial- 
lo : è leggiero e sfilaccialo ; ma si fende bene quando è ver- 
de: quando è secco facilmente si rompe. Cosi il DuhameL 
Altri lo riconoscono duro, pesante e resistente all' umido. 
Generalmente si fanno botti da vino; ma in alcuni paesi, 
per esempio neiralto Trevigiano, i mori non di rado ^ im- 
piegano nelle fabbriche campestri. 

Si omette di parlare di altri alberi come di poco o di 
niun uso neir architettura. 

Uso di 4dcuni arbusti. 

Gli arbusti sMmpiegano più che altro dagl* ingegneri per 
la formazione delle fascine. Le verghe di ^salice, snelle, sot- 
tili, pieghevoli si conservano si all'aria che nell'acqua più a 
lungo d'ogn' altro arbusto. £ di questi si può trarre profit- 
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lo per la facilità con cui si possono coltivare e far crescere 
rapidamente i salici in terreno umido. In mancanza del sai. 
do si possono adoperare per lo stesso uso le verghe di bc- 
tuia di pioppo» ed anche gli arbusti di spini bianchi. 

Fra le varie specie di salici sono da preferirsi quella de' 
vinchi rossi ( salix purpurea ) e V altra de* vinchi gialli ( sa- 
lix vitellina ), che stante F arrendevolezza e tenacità delle 
lor verghe corrispondono a meraviglia cosi alla forma come 
alla solidità che si esige dalia natura del sito in cui devono 
porsi in opera. 

Dopo di queste due specie è da pregiarsi l'altra detta 
salix vimenaliSf particolarmente pei ripari de' fiumi, e per le 
opere nelle paludi. Le fascine di questo salice durano anche 
nel ghiaccio. Delle altre specie, benché di pregio inferiore, si 
può pure trar partito per la composizione delle fascine (r). 
Costruzione ed uso delle /ascine, 

È inutile il dar precetti ad ingegneri, che devono sup- 
porsi bene istruiti, sulla costruzione ed uso delle fascine. No- 
teremo solo che TAccum stabilisce che al punto del primo 
legame, le fascine debbano avere un piede circa di grossez- 
za; che sianvi 3 o quattro piedi di distanza dal primo al se- 
condo legame; che la intera lunghezza sia di 9 o io piedi, 
e che la grossezza nel centro sia almen di 8 pollici. Aggiua-, 
gè il predetto autore che debbano essere frondose e di ta- 
glio fresco, perchè pel proprio peso calano più facilmente 
nell'acqua, e non hanno d'uopo di molta terra. Ognuno già 
conosce dalla moderna sperienza che V architetto idraulico 
per mezzo delle fascine distrugge banchi di sabbia ed isole, 
fortifica rive di fiumi prossime ad essere aperte, innalza bar- 
riere al furor de' torrenti, e li costringe a fremere rinchiusi 
lungo il prescritto letto. In pochi momenti con questo mez- 
zo un valoroso ingegnere salva quelle campagne, le quali col- 
l'ajuto di pali e di pietre avrebbe indarno tentato di togliere 
all' estremo infortunio. 

Conchiusione, 

Per quanto potea permettere la scarsa potenza delle no- 
stre cognizioni e la natura dell' opera, a cui abbiamo dedi- 



(1) Arcam 0^. ^t. 
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calo le nostre cure, no! abbiamo cercato di additare ali* ar- 
chitetto ed air ingegnere i modi più alti ad eseguire gli uf- 
fìzj di lor professione. Dietro la scorta d* autori chiari e fa- 
mosi gli abbiamo guidati neir interno dei boschi dd osserva- 
re gli alberi, cb^essi devono scegliere per la valida struttura 
ed elegante forma d'ogni genere di edifizj. Or noi gli ecci- 
tiamo a penetrare quanto più spesso possono nei recesso del- 
le sacre selve. Le selve furono le prime abitazioni de* padri 
del genere umano. Ivi essi viveano nella semplicità della vi- 
ta poggiali ai tronchi delle folte piante, parte de' quali of- 
friano loro agresti sì ma saluberrimi cibi, parte coli' ombra 
de' loro rami li copriano dagli ardori del sole, e li difcndea- 
no dal furore dei venti e delle procelle. E queste benefiche 
selve pur somministrano dopo tanti secoli la stessa materia 
con cui riparare alle intemperie delle stagioni, ed ajutano ad 
aumentare i comodi della società incivilita. Rammentino gli 
architetti che per giungere all'apice delle arti è necessario 
grande studio e fj^tica ; e che quando si tratta di por mano ad 
una fabbrica è necessario il pensare a tutto quanto può giova- 
re alla sua sodezza, ed alla possibile convenienza delle sue 
forme. Quando loro manchi assolutamente il tempo di gira- 
re nei boschi per la scelta de' legni, sieno rigorosi almeno 
nell'esame de' materiali che devono trarre dai magazzini de' 
mercatanti. Non si lascino gabbare dalle belle parole di co- 
loro» che non hanno altro di mira fuorché il guadagno, e 
che purché cresca la copia della moneta, mentiscono la o- 
rigine e la conservazione della materia che vendono, e me- 
scolano artifiziosamente la buona colla cattiva; nulla rimor* 
dendoli né la viltà della propria frode né la buona fede 
dei compratori. Memori gli architetti della probità da Yitru- 
vio insegnata si guardino dall' ingannare il buon possessore, 
che spende per dar pane agli artefici; e che infine dee pa- 
gare il censo delle sue fabriche. Qual compenso per la clas- 
se più benemerita dello stato, dopo tanti dispendj, per ne- 
gligenza o per frode di coloro che vivono del suo denaro, il 
veder pericolante e talvolta diroccata la propria casal Che se 
si tratti di opere pubbliche sieno del pari attenti e severi. Al- 
lontanino la indegna idea che la leggerezza e poca solidità 
dell' edlfizio somministri T occasione di ricevere nuovo dcuarO| 
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e in coDSegnenza di divìdere cogli appaltatori 1' utilità del- 
r impresa. Non acquetino F animo col dive -paga lo stato. Che 
cosa è il denaro dello stato, se non la contribuzione degli 
onesti, laboriosi ed utili cittadini? E chi roba allo stato ru- 
l>a alla patria: è un figlio scellerato cbe snccbia il sangue 
della propria madre. Troppo aspre forse potranno parere 
ad alcuni le nostre ammonizioni; ma a chi mai? Non già 
ai negozianti giusti ed onesti, non agli appaltatori discreti, 
non agli architetti probi e fedeli : bensì ai tralBcanti insazia- 
bili, agli appaltatori fraudolenti, agli architetti inonesti e mal- 
fidi. Ed a questi pure noi abbiamo parlato non per impulso 
di odio né di mal talento, ma per amore della pubblica e 
privata felicità. 
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TAVOLA 

Dei pesi specifici dei legni indigeni alla Franca, e di al'- 
cani altri annoverati in ordine del peso ^ e misurati a lib» 
bre di Francia di x6 oncie per cadauna, ed 3 grossi 
ogni oncia considerati in istato di perfetta diseccazio' 
ne (I). 

1. o. g; 
Sorbo coltivato ---------,. 72, i, i 

Corniolo -------------- 69, 9, 5 

Quercia verde ------------ 69, 9, o 

Bosso --------------- 68, 12, a 

Melo ( courtpendu ) -66, 3, 3 

Fals* Acacia - -----------55, i5, 7 

Faggio - 54, 8, 3 

Pero selvatico ------------53, 2, o 

Acero duretto ------------ 5a, 11, x 

Larice -------------- 52, 8, a 

Carpino -------------- 5i, 9, o 

Melo ( de reinette )---------- 5i, 9, o 

Platano ------------- -5i, 8, 7 

Sicomoro ------------- 5i, 7, 5 

Acero campestre ----------- 5i, i, 5 

Frassino 5o, 12, i 

Olmo ( Orme ) ----------- 5o, io, 4 

Melo selvatico ------------ ^48, 7, 2 

Betula 48, 2, 5 

Tiglio 48, 2, X 

Ciriegio ----- - - - 47, II, 7 

Sorbo degli uccellatori --------- 4^1 2|3i 

Melo coltivato ------------ 45, 12, 2 

Noce --------------- 44>'>o 



(1) In quesla tsTola si omisero qne' legni che non furono indicali nel- 
le noeti e annotazioni al cap. ix. del lib. II , e che non Aono d' alcun 
1YS0 negli edifiz^. 
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L o. g. 

Gelso bianco --;---- 43> i3, 3 

Àcero spianato ------------ 43» 4> 4 

Gelso negro ---- 4i»i4»7 

Castagno 4»»»>7 

Ginepro 4i, a, rf 

Olmo ( Yspreaux ) - - 38, i4f « 

Pino di Genova 38, la, a 

Tremula 37, io, a 

Alno 35, IO, I 

Castagno d'India -----------35, 7, f 

Pioppo della Carolina 34>7, o 

Abete 3a, 6, 6 

Pioppo negro 3o, o, o 

Salcio 27, 6, 7 

Pioppo d* Italia -----a5, a, 7 
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EBBORI 



GOBBEZIONI 



ig. ù5 lin. 5 Se poi vi aaranno 

. » 6 detle fabbriche 

36 B 6 la sua 

3i » ^4 Sesto, Aurelio 

59 » 18 memlirana stessa 

6a a ag Ogoslo 

73 > 23 si trasporto 

96 «17 (lecomposlo 

104 B 31 ed ora in secondo 

116 • 9 alcaline, e 

~ > 10 glutinose 

130 ( nota ) Targioni Foszettl 

133 > 14 schiarìficaziooe 

136 > 34 la quale e 

138 a 3 Delle pietre e dei mattoni 

> 9 di terre 

i3o > 7 specifico, il 

l33 > ult dall'antichità 

i36 a 34 Ugolino 

i39 B 33 brada 

141 " 4 Mouilins 

— » 38 scoprito 
143 » 3 e poi si 
146 » 33 Reunes 
149 » terz'uU. den trite 
i5i » 6 calcalari 

— » 18 numero 



Se poi non vi saranno 

nelle fabbriche 

la loro 

Sesto Aurelio 

memlirana stesa 

Agosto 

si trasporta 

decomposte 

ed in secondo 

alcaline, è 

glnliuosa 

Targioni Tossetti 

scori azione 

la quale è 

DeUe pietre e dei marmi 

di pietre 

specifico il 

deir antichità 

ligdino 

breccia 

Moulins 

scoperto 

e poi 

Rennet 

dendrite 

calcari 

quantità 



Alla pag. i36 si dice che la passione pei marmi risorse fra il XV. ed 
il XVI. secolo; ciò però si deve intendere riguardo alla passioue in Ita- 
lia tutta, poiché Venezia mostrò il gusto pei marmi fin dal secolo nn- 
decimo in cui il Doge Domenico Silvio fece incroetare la chiesa di San 
Marco di marmi preziosi iruportati dall' Oriente. 
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